PROSE VARIE 
DI UGO 



FOSCOLO 



Ugo Foscolo, Laurence 
Sterne 



MOSE VARIE 

DI 

UaO FOSCOLO 



VIAGfilO SEKTIMBNTALE DI YORFCR. 




VOLUME UNICO. 



MILANO^_ 

CASA EDITRICE ITALIANA DI M. GUIGONI 
186i. 



9-n- 

Tip. Guigoni. 

Digdizefl Google 



DIDIMO CHIERICO 

A' LETTORI SALUTE. 



Lettori miei. Era opinione del reverendo Lorenzo Steme 
parroco in Inghilierra: che un sorriso possa aggiungere 
un filo alili Iraina brevissima dtìiia vita*; ma pare ch'e- 
gli inoltre sapesse , che ogni lagrima insegna a' mortali 
una verità. Poiché assumendo il nome di Yorick, antico 
biijfone tragico, volle con parecchi scritti, e singolamtente 
in questo Ubrìcciuolo , insegnarci a conoscere gli altri in 
noi stessi, e a sospirare ad un tempo e a sorridere meno 
orgogliosamente su le debolezze del prossimo. Però io lo 
aveva, or san piU anni, tradotto per me: ed oggi che 
credo d' avere una volta profittato delle sue lezioni , V ho 
ritradotto ^ quanto meno letteralmente e qmnto meno ar- 
bitrariamente ho saputo, per voi. 

Ma e voi. Lettori, avvertite che l'autore era d'animo 
Ubero, e di spirito bizzarro, e d' argutissimo ingegno, se- 
(jìiatamentp, contro la vanità de'potenti, Vipocrisia degli 
rcclesiastici , e la servilità magistrale degli uomini lette- 
rati: pendeva anche all^. amore e alla voluttà; ma voleva 
ad ogni modo parere, ed era forse, mmo dabbene e com- 
passionevole e seguace sincero dell' Evangelo eh' egli in- 
terpretava a' fedeli. Quindi ei deride acremente, e insieme 
sorride con indtUgente soavità; e gli occhi suoi scintillanti 
di desiderio, par che si chinino vergognosi; e nel brio 
della gioia, sospira; e mentre le sue immaginazioni pro- 
rompono tutte ad un tempo discordi e inquietissime, ac- 
cennando più, che non dicono, ed usurpando frasi, voci ed 
ortografia , egli sa ^at^imeno ordinarle con V appafmte 

1 Trittram Skandy, epist. dcdicat. 
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6 DIDIMO CHIBRICO A' LETTOBI 

semplicità di certo stile apostolico e riposato. Anzi in que- 
sto libriccmolo , ch'ei scrisse col presentimento avverato 
della prossima morte, trasfuse con piìi amore il proprio 
carattere; qmsi ch'egli nelV abbandonare la terra volesse 
lasciarle alcuna memoria perpetua d'un' anima sì diversa 
dalle altre. 

Se dunque, Lettori di Yorick e miei, la novità vi ren- 
desse men agevole la lettura , ascrivetelo {e ve ne esorto 
per puro amore della giustizia) parte all'autore, parte a 
me, e parte anche a voi stessi. E quando mai le poche po- 
stille da me compilate per amor vostro non giovassero a 
diradanii l'oscurità, riposatevi alqujinto dalla lettura, e 
rileggete T epigrafe del mio frontispizio. 

E ve la ho posta perchè mi fu suggerita da un vecchio 
prete che con un volumetto imm^ìrtale indusse arwh'eglii 
nostri magnifici sfaccendati, non dirò a ravvedersi, ma a 
ridere almen da sè stessi della lor vanità : e anch' egli 
bramò solamente, siccome Y<mck, la cara salute in com- 
pagnia delta pacifica libertà *: e non fu esaudito dal cielo: 
ma non pianse mai fuorché per amore, o per compas- 
sione. Alcuni di voi, o Lettori, sanno che non s'è po- 
tuto trovare la lapide che copre l'ossa di quel buon prete. 
Ma voi, se non altro, pregate pace all'anima sua, e all'a- 
nima del povero Yorick; pregate pace anche amefincb'io 
vivo. 

Calais, 21 settembre 1805. 



* Yiaggto sentimentale, cap. XL. 



VIAGGIO SENTIMENTALE DI YORIGK 

LUNGO LA FRANCIA B L'ITALIA. 



I. 

A questo in Francia si provveiJe meglio, diss'io. 

— Ma, e vi fu ella? mi disse quel gentiluomo; e mi 
si volse inconlro prontissimo, e trionfò urDanissiraamente 
di me. — Poffare 1 dissMo, ventilando fra me la questione; 
adunque venlun miglio di navigazione (da Douvre a Ca- 
!ais non ci corre nè più nè meno) conferiranno si fatti 
diritti? Vo' esaminarli. — E lasciando andare il discorso, 
m'avvio diritto a casa : mi piglio mezza dozzina di ca* 
micie, e un paio di brache di seta nera. — L'abito che 
Ilo indosso (diss'io, dando un'occhiata alla manica) mi 
farà. — Mi collocai nella vettura di Douvre : il navicello 
veleggiò alle nove dei di seguente : e per le tre mi trovai 
addosso a un polio fricassé a desinare -~ in Francia; — 
e sì indubitabilmente, che se mai quella notte mi fossi 
morto d'indigestione, tutto il genere umano non avrebbe 
impetrato che le mie camicie, e le mie brache di seta 
nera, la mia valigia e ogni cosa non andassero petdroit 
d^aubainé in ereaità al re di Francia; — anche la mi- 
niatura ch'io porto meco da tanto tempo, e che io tante 
volle, 0 Elisa, ti dissi eh' io porterei meco nella mia fossa, 
mi verrebbe strappata dal collo. — Vedi scortesia! e que- 
sto manomettere i naufragi di un passeggiere disavveduto 
che i vostri sudditi aletlano a' loro lidi — per Dio 1 Sire, 
non è ben fatto: e sì che mi rincresce d'avere che dire 
col monarca di un popolo tutto cuore e sì incivilito e 
cortese e sì rinomato per la gentilezza de' senti menti. — 

Ma tocco appena i vostri dominii. 

II. CALAIS. 

Finito ch'ebbi di dssìnare, compiacqui all'animo mio 
facendo un brindisi al re di Francia; e non che gli ser- 
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bassi rancore, io ì' onorava anzi altamento per V umanità 
della sua indule, — e per questa riconciliazione mi rizzai 
ingrandito di un pollice. 

— No — diss'io — i Borboni non sono razza crudele; 
saranno forse traviali come tanti altri; ma sono pur nati 
con la dolcezza nel sangue. E quanto io me ne persua- 
deva , tanto più mi sentiva su per le guance gratissima 
una specie di sufFusione, — uè il vino di Borgogna (da 
due lire almen la boltiglia, come io ne avea bevuto) potea 
produrla si calda e sì propizia al mortale. 

— Bontà divinai esclamai, sgombrandomi dinanzi di 
un calcio la mia valigia: questi boni di quaggiù son poi 
tali da inasprire gli animi nostri, e ridurre tanti e tnnti 
cordiali fratelli a infellonirò e insidiarci, come pur troppo 
facciamo, incontrandoci nel viaggio brevissimo della vita? 

Ove l'uomo sia in pace con l'uomo, oh come il gra- 
vissimo de' metalli gli vola quasi di maao 1 Traesi ia 
borsa, e sospendendola con due dita, guarda intorno a 
cbi darne almen la metà. — Frattanto io mi sentiva le 
vene dilatannisi per la vita; le mie arterie battevano in 
armonìa: e tutte !e mie potenze vitali adempivano a'Ioro 
ufflcj con attrito cosi soave, che io avrei confuso la più 
saccenti^ fisichessa di Francia; appena con tutto il suo 
materialismo si sarebbe attentata di chiamarmi una mac- 
china. 

— Mi torrei l'impresa, diss'io, di mandarle sossopra il 
suo Credo. 

Neil' armarmi di questa fiducia, la Natura si esaltò in 
me quanto mai poteva esaltarsi. — Io era dianzi in pace 
col mondo; ma cosi- conclusi la pace con me medesimo. 
■ Or, esclamai, foss'io re dì Francia! — or si che un 
or^no dovrebbe ridomandare a me la valigia del suo po- 
vero padre. — 

ni. IL FRATE. 



GÀLAIS. 

Com' io finiva la parola, un povero frate di San Fran- J 
Cesco entrò in camera a questuare pel suo cotivento. Nes- ì 
suno vuol essere virluosoabeneplacito delle co)itingenze; ; 
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oppure uno è generoso come ua altro è potente — sed 
non, quoad hanc: — e sia che può; — da che non si 
può logicamente discorrere sul flusso e riflusso de' nostri 
umori, il qi^ale, a quanto io so, obbedirà alle medesime 
eause influenii nelle maree, — ipotesi che ci tornerebbe 
spesso a men biasimo: e per dir di me solo, son cerio 
elle in più inconlri mi loderei assaissimo del mio pros- 
simo, se dicesse « eiie io me la intendo con la Luna, e 
mi governo con essa; » e non avrei colpa in ciò nè ver- 
gogna: anziché « col mio proprio allo e consenso; » e 
ogni colpa e vergogna sarebbe mia. 

— Ma sia che può. Dai punto che io posai l'occhio sul 
frale, io aveva prestabilito di non dargli un unico soldo, 
e consentaneamente mi riposi la borsa dentro al taschino; 
— lo abbottonai; — mi misi alquanto in sussiego, e me 
gli feci incontro con gravila; e temo d'averlo guardato 
in guisa da non dargli molla fiducia. L' immagino di lui 
mi torna or agli occhi, e vedo eh' ei meritava ben altre 
aecogliciize. 

Il h-ate, com' io giudicai dal calvo della sua tonsura e 
da' pochi crini bianchi che soli gli rimanevano diradati 
intorno alle tempie, poteva avere da' settant' anni. — Se 
non clie le sue pupille spiravano di un colai fuoco, rat- 
lemprato, a quanto pareva, più dalla gentilezza che dal- 
l'eia, che lu glie ne avresti dato appena sessanta. — Il 
vero è forse fra due. — Cerio egli n'aveva sessantacin- 
que; e tutto insieme il suo aspello, quantunque paresse 
cne gualche cosa vi avesse solcate le rughe ^zi tempo, 
torna bene col conto. 

Era una testa di quelle dipinte spesso da Guido — 
dolce, pallida — penetrante, disinvolta da tutte le trivia- 
lissime idee della crassa e paga ignoranza china sempre 
con gli occhi a terra : — guardava diriito, ma come per 
mirare a cosa di là dal mondo. Come mai uno di quel- 
l'Ordine conseguisse si fatta testa, sappialo il cielo che 
(il lassù la lasciò cascare fra le spalle di un frate! ma 
avria quadrato a un Bramino; e s'io 1' avessi incontrata 
sulle pianure dell' Indostano, l'avrei venerata. 

Il rimanerne delta sua figura può darsi, e da chiunque, 
in due tratti : era e non era elegante; tuttavia secondava 
i! carattere e l'espressione; svelto, esile, di- statura un 
po' più che ordinaria» sebbene quel più si Smarrisse per 
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r iaclinazione della persona, — ma era Patteg^iamenlo 
della supplicazione: e quale mi sta ora davanti al pen- 
siero, ci guadagna più che non perde. 

Inoltratosi tre passi nella mia stanza, ristette ; e ponen- 
dosi la palma sinistra sul petto (tenea nella destra un ba- 
stoncello bianco con che camminava) — quand'io gli fui 
presso, mi s'introdusse con la storiella delle necessità del 
suo convento, e della povertà del suo Ordine , — e con 
grazia sì schietta, e con tal atto di preghiera negli sguardi 
ed in tutta la persona.... — io era ammaliato, non essen- 
done stato commosso. 

— Ragione migliore si è, ch'io aveva prestabilito di 
non dargli neppure un soldo. 

IV. IL FRATE, 



CALAIS. 

— Ben è vero, diss'io, rispondendo all'alzata d'occhi 
con che conchiuse la sua domanda, — ben è vero; — 
e Dio non abbandoni mai chi nun iia altro rifugio fuor- 
ché la carità del mondo , la quale temo uon abbia assai 
capitale che basti a tante grandi pretese — e perpetue. 

Mentr'io proferiva le parole grandi pretese ^ ei lasciò 
correre l'occhio sopra la manica della sua tonaca. — 
Sentii tutto il significalo di quel richiamo. — Lo so dis- 
s'io, — una ruvida vesta, e ad ogni terz'anno, con una 
magra dieta — non è gran cosa. E appunto rincresce alla 
vera pietà, che potendosi sì puca cosa guadagnar con 
poco sudore, e con pochissima industria sopra la terra, 
il vostro Ordine brami piuttosto di procacciarsela instando 
per quel capitale che è l'unico avere del zoppo, del cieco, 
del decrepito e dell' infermo. — Lo schiavo coricandosi 
va pili e più sempre numerando i giorni delle sue tri- 
bolazioni, si strugge anch' egli per la sua parte: e se voi, 
anziché di San Francesco, foste dell'Ordine del Riscatto, 
povero com'io pur sono (continuai accennando la mia 
valìgia), la vi sarebbe di lietissimo animo aperta per la 
redenzione dell' infelice. — Il frate mi s'inchinò. — Ma 
più d'ogni altro, io soggiunsi, l'infelice della nostra pa- 
tria ha certamente i primi diriiEi; ed io ne ho lasciati a 
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migliaja nella miseria su per te spiaggie ov'io nacqui.— 
11 frate crollò affettuosamente il capo, volendo dire: Pur 
troppo I la miseria è in tutti gli angoli della terra come 
nel nostro convento. — Ma noi distinguiamo — dìss'io 
posando la mano su la manica della sua tonaca in ri- 
sposta al richiamo, — noi distinguiamo, mio buon padre, 
que' tanti che bramerebbero di sostentarsi col solo pane 
del proprio sudore, — da tanti che si vogliono sempre 
satollar dell'altrui, e non hanno per istituto di vita, fuor- 
ché di passarsela nel non fare e nel non saper nulla per 
l'amore di Dio. 

Il povero francescano non apri labbro ; le guance gli 
sfavillarono d'una striscia di fuoco che non potè rima- 
nervi, e In un minimo punto di tempo svani: — avresti 
detto che lutti i risentimenti della natura si fossero esau- 
riti io quel vecchio; non ne mostrò, — ma lasciando ca- 
dere il suo bastoncello fra le due braccia, si strinse con 
rassegnazione le palme una sovra l'altra sul petto; e si 
ritirò. 

V. IL FRATE. 

GALÀIS. 

Hi palpitò il cuore nel punto che egli serrava la porta. 
— Freddure! diss'io, affettando di non curarmene ; fred- 
dure! e lo ridissi tre volte, — ma senza prò: ed ogni 
sillaba discortese da me pronunziala mi ripiombava su 
l'anima. — Or sia che tu avessi diritto di non esaudire 
quel povero francescano: non era ella forse pena bastante 
a confonderlo, senza la giunta d'amare parole? — E con- 
siderava i suoi crifii canuti; — e mi pareva che quella 
figura sua liberale rientrasse, e m'interrogasse cortese- 
mente, che ingiuria m'avesse mai fatto? — e perchè mai 
l'avessi trattato a quel modo? — Avrei dato venti lire 
per un avvocato. — Ti sei portato pur male t dissi a me 
stesso : — ma eseo appena a fare i miei viaggi ; impa- 
rerò modi migliori andando innanzi. 
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VI. LA DÉSOBLIGEÀNTE. 

G&LAIS. 

Per airro l' uomo malcontento di sè comincia a sentirsi 
ouiraamente disposto a un contrailo; e {juesto è pure un 
compenso. Or il viaggio lungo la Francia e l'Italia sot- 
tintende di necessità ia carrozza; — onde io, poiché la 
natura suole spronare i suol figliuoli che si provvedano, 
me ne andava alla volta della rimessa a comperarmi o 
noleggiare ciò che mi potesse fare a proposito; quando 
in un cantuccio di quel cortile una vecchia désobligeante 
mi die nell'occhio alla prima: e senza star a pensare vi 
entrai: nò la mi parca dissonante da' miei desiderii; e 
dissi al ragazzo che mi chiamasse monsieur Dessein: — 
ma monsieur Dessein, padrone ieWhótel, era a'vespri : e 
perchè d'altra parte non mi giovava d' affacciarmi ìu mio 
frate, eh' io nell'opposto canto adocchiava mollo alle strette 
con una signora smontala allora all' albergo , — tirai tra 
me e loro le tendine di taffettà; e siccome io aveva de- 
cretato di scrivere il mio itinerario, mi cavai di tasca il 
calamajo e la -penna , e scrissi il proemio nella désoMi- 
geante. 

VII. PROEMIO NELLA DÉSOBLIGEANTE. 

E' fu, senza dubbio, da molti fdosofi peripatetici già no- 
tato, che di propria irrepugnabile autorità la Natura piantò 
termini ed argini certi onde circoscrivere l'umana incon- 
tentabilità: il che le venne fatto col tacilo e sicuro espe- 
diente di obbligare il mortale ai doveri quasi indispen- 
sabili di apparecchiarsi il proprio riposo, e di patire 1 
travagli suoi dove é nato, e dove soltanto fu da lei prov- 
veduto di oggetti più alti a partecipare della sua felicità, 
0 a reggere una parte di quella soma clie in ogni terra 
ed età fu sempre assai troppa per un solo paio di spalle. 
Vero è che noi siamo dotali di tal quale imperfetto po- 
tere di propagare alle volte la nostra felicità oltre quei 
termini: così nondimeno cbe il difetto d'idiomi, di ade- 
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renze e di dipendenze, e la diversità d'educazione, usi e 
coslumi attraversino tanti inciampi alia oomunìcazionc dei 
nostri affetti fuori della nostra sfera natia, che per lo più 
si fatto potere risolvesi in una espressa impossibilità. 

E però la Ijilancia do! scntimeiilale coriiiiiercio prepon- 
dererà sempre e pi'i si'mpre in discapito dello spatriato 
venturiere. Poietió dovendo a stima altrui comperare ciò 
che men gli bisogna, — nò putendo forse mai permutare 
senza larghissimo sconto la propria con t' altrui conver- 
sazione; — ed essendo quindi perpeluamente coslrello a 
raccomaadarsì di mano in mano a'men indiscreti sensali 
di società che gli verrà fatto di ritrovare , si. può senza 
grande profetica ispirazione pronosticargli il suo estremo 
rifugio. 

Qui sta il nodo de! mio discorso; e le sue fila mi gui- 
dano a dirittura (ovo il su e giiì di questa dcsobligcante, 
mi lasci tirare innanzi) si alle efficienti che alle finali 
cause de' viaggi. — 

Gli scioperati vostri si svogliano del loro fuoco paterno, 
e ne vanno lontani per alcuna ragione o ragioni derivanti 
per avventura da ima di quelle cause generali : 
Infermila dì corpo. 
Imbecillità di mente. 
Inevitabile necessità. 
Quanti per terra o per acqua viaggiano travagliandosi 
(l'orgoglio, di curiosità, d'albagia, d'ipocondria, suddivisi 
e combinati in infinihm, sono tutti mossi dalle prime due 
cause. 

Alla terza causa soggiace tutto quanto l'esercito, dei 
pellegrini martiri, specialmente chiunque si mette in cam- 
mino col beneficio del clero; come a dire delinquenti dati 
in custodia aa alcuni pedagoghi eletti dai magistrati — 
0 giovani gentiluomini esiliati dalla crudeltà de' congiunti 
0 de' tutori, e custoditi da alcuni pedagoghi d' Oxford, 
d'Aberdeen e di Glascovia. 

Avvi un'altra classe — nè forse merita distinzione, 
tanto è scarsa di numero, se in opera come la mia non 
fosse d'assoluta necessità d'osservare quanto più rigoro- 
samente ogni precisione a scansare la confusione de' ca- 
ratteri — vo'dire, degli uomini che traversano i mari, e 
sì domiciliano e vivono da forestieri con intento di eco- 
nomia per vari motivi e sotto vari colori; ma poìchàri- 
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sparmiando i danari a casa loro potrebbero risparmiare a 
se medesimi e a^ti altri molte'* inutili noie; e d'altra 
parte i loro molivi d' andare attorno non sono poi così 
complicati quanto quelli delle altre classi pellegrinanti , 
noi distingueremo questi signori col nome di 

Semplici viaggiatori. 
Laonde l' universalità de' viaggiatori può ripartirsi per 
Capi, cosi: 

Viaggiatori scioperati, 

Viaggiatori curiosi, 

Viaggiatori bugiardi, 

Viaggiatori orgogliosi, 

Viaggiatori vani. 

Viaggiatori ipocondriaci. 
Seguono i viaggiatori per necessità: 

Il Viaggiatore delinquente, e il fellone, 

Il Viaggiatore disgraziato, e l'innocente, 

Il Viaggiatore semplice; 
Ultimo (se vi contentate} 

Il viaggiatore sentimentale. 
E qui intendo di me: — e però mi sto qui ora seduto 
a darvi ragguaglio del mio via^o: — vì^gio Jatto di 
necessità, e pour besoin de voyager, quanto ogni altro di 
questa classe. 

Non già ch'io non mi sappia che in grazia de' miei 
viaggi e delle mie osservazioni , poiché le sono tutte di 
stampa affatto diversa da quelle de'miei precursori, potrei 
aggiudicarmi una nicchia tutta mia propria; — se non 
che romperei forse i confini sulla giurisdizione del viag- 
giatore «ano, presumendo di farmi guardare dal popolo 
prima eh' io almeno non abbia alcun merito alquanto mi- 
gliore della novità della mia vettura. 

Per ora il lettore mio si contenti, se da quanto potrà 

S[ui discernere e meditare s' abiliterà ad assegnarsi (s' et 
u mai viaggiatore) il luogo e il grado che più in questo 
catalogo gli si addatta. — E' sarà così men lontano di 
un passo dalla cognizione di sè medesimo; da che si po- 
trebbe giurare che tutto ciò che egli aveva già invisce- 
rato nell'anima, l'accompagnò in tutti i suoi viaggi, nè 
si sarà poscia si fattamente alterato cb'ei non possa tut- 
tavia ravvisarlo. 
Colui che primo trapiantava la vite di Borgogna al Capo 
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di Buona Speranza (nota che era Olandese) non sognò 
mai di bere in Affrica di quel vino slesso spremuto su' 
colli francesi da quella vite : — non sono sogni da uomo 
Hemmatico questi; — ma fuor di dubbio aspettavasi di 
bere un liquore vinoso: se poi squisito, scipito, o tolle- 
rabile, quel buon uomo non era si nuovo de' fatti di que- 
sto mondo da non sapere ch'ei non ci aveva che fare; 
ma che il successo pendeva tutto da queir arbitro che 
comunemente chiamasi Caso. Ad ogni modo sperava: e 
così sperando, Mynheer per una presuntuosa fìaucia nel- 
l'acume del proprio cervello e nella sagacità del suo ac- 
corgimento, arrischiava di capitombolare e con la saga- 
cità e con r acume nella sua nuova vigna, e denunando 
le sue vergogne farsi favola del paese. 

Cosi va per l' appunto pel povero viaggialore navigante 
e posieggiante lungo i reami più colti ael globo a caccia 
di cognizioni o incrementi. 

Cog[iizioni e incrementi s'acquisteranno, noi niego, na- 
vigando e posteggiando per essi: ma se utili cognizioni, 
e incrementi da farne poi capitale, qui tu getti le sorti: 
— e bada, che ove tu sia avventuroso, poco frutto o nes- 
suno ti daranno poi quegli acquisti, se tu non gli ado- 
peri con sobrietà ed avvertenza. — Ma perchè le sorti 
corrono a dismisura contrarie si all'acquisto che all'uso, 
parmi che farebbe da savio chiunque impetrasse da sè 
medesimo di viversi pago senza cognizioni e incrementi 
d' altri paesi ; massimamente ove egli abbia una patria 
che non n'ha penuria aesoluta; — e davvero, e' mi è più 
e più volte costato de' gran crepacuori, considerando quanti 
mali passi misura il viaggiatore curioso di ammirare spet- 
tacoli, e d'investigare scoperte; cose tutte ch'egli, come 
Sancio consigliava tempo fa a Don Chisciotte, potrebbe a 
pie asciutto vedere nella propria contrada. È secolo que- 
sto sì ridondante di luce, che tu non trovi, non che paese, 
ma nè cantuccio forse d' Europa, ove i raggi non s'in- 
crocicchino e vicendevolmente non si permutino. — Il 
sapere, in molte sue derivazioni e in più incontri, è come 
la musica per le vie dell'Italia, ove può goderne chi 
nulla paga. — Ma non v'è terra illuminata dal sole; — 
Dio m'ascolta, al cui tribunale dovrò un di comparire a 
dar conto di questo libro ; non parlo io no per mìllanie- 
ria; — ina non v' é terra illuminata dal sole ove abbondi 
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più moltìplicilà di sapere, — ove le scienze abbiano più j 
diligenti cultori o rendano frutti più certi chequi, —Ove i 
le arti siano più favorite, e promettano di salire a tao- | 
t' altezza sì presto, — ove la Natura (giudicatela iii com- 
plesso) meriti d'essere meno incolpata, — ove in somma | 
sì trovi più ingegno e maggior varietà di caratteri, che i 
ti sveglino l' intelletto. — Or, o miei diletti cotnpatriolti, i 
ove' andate voi dunque? ! 

— Stiam qui solamente, mi dissero, guardando questo 
calesse. 

— Padroni miei riveriti, diss' io, uscendo d'un saito, i 

e salutandoli di cappello. — E' ci dava assai da pensare, . 
mi disse ì' uno eh' io conobbi per viaggiatore curioso, da 

che mai provenisse quel molo. — Dall'agitazione, risposi i 

freddissimamente, di chi scri,ve un proemio. — Non ho ' 
udito mai, disse l'altro, che 'era un viaggiatore semplice^ 

di proemio scritto in una désobligeanie. — Sarebbe rie- i 
scito migiiorc, risposi, in un vis-à-vis. 

Siccome wi ìnijlc^e non viaggia per vedere Inglesi, io ■ 
m'avviai alla mia camera. 

Vm. CALAIS 

M' accorsi ch'io solo non poteva ombrare tanto quel j 

corridoio donde io passava tornandomi alla mia camera: ; 

ed era di fatti monsieur Dessein, padrone ielVhótel, ter- ! 

nato appunto da' vespri , che col suo cappello sotto Fa- j 

scella mi veniva dietro officioso per farmi risovvenire del i 

mio bisogno. Io aveva già beli' e cancellata dal mio li- i 
bro quella désobligeante; e monsieur Dessein parlandone, 

si ristrinse nelle spalle, come la non facesse per me : e '' 

pero mi si piantò subito nel cervello che quella derelitta j 

spettasse a qualche viaggiatore innocante, il quale tor- | 

nando al paese l'avesse rimessa neir onestà di monsieur > 

Dessein che le trovasse padrone alla meglio. Quattro mesi i 

erano scorsi da che era venuta a riposarsi nel cantuccio '■ 

di quel cortile da tutto il suo giro d'Europa; giro a cui ; 
s'era accinta già benemerita e raffazzonata; e fu inoltre 

svitata due volte sul Moncenisio ; nè avresti detto che ' 
tante vicende 1' avessero ridotta men misera — ma peg- 

gio che peggio standosi nel fondo del cortile di monsieur '■■ 
Dessein per tutti quei mesi incompianta. Veramente non 
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SÌ poteva dire gran che in suo favore: — alcun che ad 
ogni molo; — e quando poche parole possono soanipare 
la miseria dalla desolazione, io maledico chi n'è spilorcio. 

— Or, foss'io ladrone di questo hótell dissi posando 
la punta del mio indice sul petto a monsieur Déssein; 
mi piccherei di termi a ogni cogito di dosso questa mal- 
augurata désobligeante , — la quale sta dondolandovi de* 
rimhrotti quante volte voi le passate davanti. 

Mon Dieut disse monsieur Dessein — io non ci ho in- 
teresse. — Lasciamo star r interesse, dissMo, che le anime 
di certa tempra, monsieur Dessein, sogliono connuraerare 
fra' loro affetti : — sono persuaso che mettendovi , come 
uomo, negli altrui panni, voi ad ogni notte piovosa, vo- 
lere e non volere, vi sentirete cascare il cuore; — voi, 
monsieur Dessein, ci palile quanto la macchina. 

Ho sempre notato, che ove il complimento abbia del 
dolce e del brusco, un Inglese sta in sempiterno sospeso 
s' ei Io piglia 0 lo lascia. Un Francese non mai : — nw»i« 
simr Dessein mi fece un inchino. 

E rispose; c'est Men vrai; — ma io batterei affanno 
per affanno, e giuntandoci. La si figuri, signor mio caro, 
s' io le vendessi un calesse che si sfasciasse prima che 
ella fosse a mezza via di Parigi ; — la si figuri come mi 
starebbe il cuore, sapendo d'aver dato si tristo saggio dei 
fatti miei ad un uomo d'onore, e senza scampo veden- 
domi a discrezione d'm homme d'esprit. — 

La dose era condizionata appuntino secondo la mia ri- 
cetta; me la sono dunque sorbita: e poi ch'ebbi resti- 
tuito l'inchino a monsieur Dessein, ci siamo senza altre 
sofisticherìe di coscienza incamminati verso la rìoiessa a 
dare un'occhiata al magazzifio de' suoi calessi. 

IX. , SU LA VIA. 

GÀLAIS. 

E' pare che questo sia naturalmente un mondo tutto 
guerra ; da che il compratore (foss' anche d'una meschina 
sedia da posta) non può muoversi fuor della porta per 
venire a un accordo col venditore, e non mirarlo subi- 
tamente con quell' occhio e con quella disposizione d' a- 

FoscoLo. Viaogia di Torick, 2 
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nimo , con cui anderebbe seco ad eleggere il campo nel 
Hìjde-park a duuliare. Quanto a me, spadaccino dappoco, 
nè da stare a pcUo a 7ìionsieur Dcssein, io mi sentiva nei 
precordii tulUi la rotazione dei moti pro|iri alla congiun- 
tura; — io passava con gli occhi da parte a parte mo»- 
sieur Dessein; — ai camminava; ed io lo considerava di 
profilo, — poi di prospetto : — avrei giuralo eh' egli avesse 
faccia d'ebreo — anzi di turco: — lo maledivacon tutti 
i miei Dei, e lo raccomandava al demonio. 

Adunque una miseria di tre o quattro hiis d'or — ed 
era quel più eh' ei mi poteva frodare — altizzerà cosi il 
nostro cuore? — Bassa passionol esclamai, voltandomi 
naturalmente come chi in un subito si ravvede — bassa, 
villana passionel la tua mano sta contro d'ogni uomo, e 
la mano d' ogni uomo contro di te. — Dio ne guardi I 
disse ella coprendosi d'una mano la fronte, perch'io mi 
era voliate a occhio a occhio incontro alla gentildonna 
da me poc' anzi veduta in ragionamenti col frate; — e 
ci seguitò inosservata. — Certo, donna gentile, dissMo, 
Dio ne guardi 1 e le ofTersi la mano. — £lla portava dei 
guanti neri aperti soltanto nel pollice, e nelle due prime 
dita: onde accettò senza ritrosia; — ed io la guidai alla 
porla delia rimessa. 

Cinquanta e più diavoli aveva monsieur Dessein chia- 
mato addosso alla chiave, prima d'accorgersi che la non 
era quella della rimessa: e a noi pure pareva mill'aniii 
di vedere aperto; sicché standoci attenti all'ostinazione 
di quella chiave, io teneva la signora per mano quasi 
senza saperlo, guando monsieur Dessein ci lasciò con le 
mani così congiunte, e co' visi rivolti alla porla della ri- 
messa. — Torno fra cinque minuti, diss' egli. 

Or un colloquio dì cinque minuti equivale ad uno di 
cinque secoli co' visi verso la strada: in questo caso tu devi 
attingerlo dalle occasioni e dagli oggetti esteriori; — 
ma Cogli occhi couriiiali ad una parete tu lo attingi tutto 
quanto da te. Un solo animo di silenzio , diipo partilo 
monsieur Dessein, sarebbe slato micidiale alla congiun- 
tura, — non v'ha dubbio, la signora si sarebbe rivol- 
tata; — onde avviai immediatamente la conversazione. 

Ma quali si fossero allora le [uie tentazioni ( perch'io 
scrìvo non l'apologia, ma la storia delle fralezze dei mio 
cuore lungo il mio viaggio) si vedranno descritte qui con 
quella naturalezza con cui le provai. 
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X. LA PORTA DELLA RIMESSA. 



CALAIS. 

- Allorché dissi al lettore che non mi giovava d' uscire 
delia désobligeante perch' io vidi il frale alle slretle coti 
una signora smontala in quel punto all' albergo , io gli 
dissi il vero; ma non tulio il vero : perch'io mi sentiva 
più che mai allettato dalla sembianza avvenente della si- 
gnora; e intanto il sospetto mi martellava dicendo: Vedi 
che il frate le narra ogni cosa di le. In quesla mia per- 
plessità, mi sarebbe piaciuto che il frate fosse nella sua 
cella. 

Ove il cuore precorra l' intelletto, libera sempre da 
mille travagli il giudizio; — ed io mi persuasi sobito 
che quella donna fosse una delle creature predilette dalla 
Natura: — tuttavia non ci pensai plij; e attesi ascrivere 
il mio proemio. 

Nel nostro incontro in mezzo alla via l'impressione 
tornò : e la vereconda franchezza con che mi porse la 
mano fu indizio per me del buon senso e dell'ottima 
educazione di quella dama; e nel guidarla io sentiva in- 
torno alla sua persona tale voluttuosa arrendevolezza , 
che confortò di dolcissima calma tutti i miei spiriti. 

— Dio mio! oh come un uomo condurrebbe sì fatta 
creatura intorno il globo con sèi 

Io noD aveva ancor veduto il suo volto ; — e non mi 
premeva: l' effìgie fu presto dipinta; ed as-sai prima che 
noi fossimo all'uscio della rimessa, la fantasia aveva 
bella e pennelleggiata tutta la testa, e si compiaceva del- 
l'adottata sua diva , quanto se si fosse tuffala per essa 
nel Tevere. — Pur tu se' una sedotta e seducente ma- 
riuola ; e sebbene ci frodi sette volle al giorno con le 
pitture e con le immagirn' tue, tu hai si dolci malie, e 
tu abbellisci le immagini lue, delie fattezze di altreltanti 
angeli di luce, ch'ei saria gran peccato a inimicarsi 
con te. 

Quando fummo alla porta della rimessa , la signora 
abbassò dalla fronte la mano , e mi lasciò vedere r ori- 
ginale: — un volto di forse ventìsei anni, — d*un tras- 
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parente bruno vaghissimo , schiettamente adornato senza 
cipria nò rouge; — e non era regolarmente bello; ma 
spirava un non so che, che nel mio stato d'allora m'at- 
traeva che nulla più, — mi toccava il cuore; ed imma- 
ginai che vestisse i caratteri d' un sembiante vedovile, e 
che il cordoglio avendo già superati i primi due paros- 
sismi, si trovasse allora in declinazione , e andasse ada- 
gio adagio rassegnandosi alla sua perdita : — se lion 
che mille disgrazie diverse potevano avere dipìnto di 
tant' afflinone quel volto; ed io mi struggea di saperlo: 
e se le bon ton della conversazione me l'avesse consen- 
tito come a' di d'Esdra, l'avrei interrogata senz'altro: — 
E che mai ti tormenta? — e perchè se'm inquieta? e 
perchè è si turbato l'animo tuo ? — Insomma io mi sen- 
tiva della benevolenza per lei ; e disegnai — s' io non 
poteva la mia servitù — d'offerirle, non foss'altro, com'io 
poteva, il mio obolo dì cortesia. 

Si fatte erano le mie tentazioni — e cosi l'anima mia 
le ascoltava, quand' io rimasi solo con la signora, e con 
la sua mano nella mia, e coi visi rivolti all' uscio della 
rimessa, e pii^ presso di quello che fosse essenzialmente 
necessario. 

XI. L'USCIO DELLA RIMESSA. 

CALAIS. 

Certo, donna gentile, diss' io sollevandole alquanto la 
mano; e questo è pure uno de' tanti capricci della for- 
tuna: ecco come ha congiunte due mani di persone imiote 
fra loro — diverse di esso, e forse di diversi cpnti del 
globo : fl congiunte in un attimo, e in si cordiale attitu- 
dine, che nè pur l'amicizia, se ci avesse pensato da un 
mese, avrebbe forse saputo far tanto. 

— E' si vede dalla vostra riflessione, monsieur, che la 
fortuna v' imbroglia non poco co' suoi capricci. 

Ove la congiuntura ti giovi , oh quanto importuna- 
mente vai stuzzicando il perchè e il come avvenuta. — 
Voi ringraziate la fortuna, continuò la signora, — e così 
andava fatto; — il cuore sapeva ogni cosa, e n'era con- 
tento ; ma chi mai, fuorché un filosofo inglese^ n'avr^be 
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mandate novelle al giudizio perchè annullasse la sen- 
tenza del cuore? — 

E parlando liberò la sua mano con un'occhiata che mi 
fu ^tuosa liastaote a quel testo. 

È pur deplorabile la pittura ch'io [paleserò qui del 
mio fievole cuore t Confesso dunque ch'ei fu straziato da 
tanta pena, che più degne occasioni non avrebbero po- 
tuto infliggergli mai. — Io era mortificato d' avere per- 
duta quella mano ; o il modo ond' io V aveva perduta , 
non recava nè olio nè vino su la ferita : nè mai da che 
vivo ho sì raiseramenle provato la confusione d' una 
sguaiata inferiorità. 

Ma in un vero cuor femminile il trionfo di queste 
sconfitte è brevissimo; ed ella assai prima d'un mezzo 
minuto aveva, come per finire il discorso , posata già la 
sua mano sulla balzana del mio abito; cosi che — ma 

10 uon so come: sappialo DioI — racquistai la mìa po- 
sizione. — • Ella noQ avea più che dire. 

E immediatamente ripresi a modellare una conversa- 
zione più confacente anMQge|;no ed all'animo della si- 
gnora, da che m'accorsi ch'io n'aveva mal conosciuto 

11 carattere ; ma raentr* ella rìvolgevast a me , vidi che 
gli spìriti ì quali avevano animato la sua risposta, s'e- 
rano a un tratto smarriti: — i muscoli rallentavansi; ed 

10 contemplava di nuovo quell'aspetto dì sventura dere- 
litta che mi fece a bella prima tutto suo. — Che pas- 
sione a veder tanto brio mortificato dall' afflizione I — 

11 mio cuore gemeva per lei di pietà; — or voi, 
anime assiderate, vorreste provarvi di ridere: ma io 
avrei potuto abbracciarla — e senza arrossirne — e ri- 
confortarla, anche in mezzo alla via, sul mio petto. 

Le pulsazioni delle arterie delle mie dita compresse 
sovra le sue, le dicevano com' io stessi dentro di me: 
ella chinava gii o(;chi — e taceva ; io taceva. 

E in quella io temeva d'essermi tanto quanto provalo 
di stringere un po'più la sua mano, perch'io mi sentiva 
nella palma una sottilissima sensazione — non come se 
la signora volesse ritrarre la mano , — ma che ci pen- 
sasse; — ed io irremissibilmente la riperdeva, se l'istinto, 
più che la ragione, non m'avesse guidato all'ultimo ri- 
piego — in tali frangenti — di tenerla leutìsslmamente 
e quasi li li per lasciarla da me: così ella lasciò correre, 
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flnchè monsieur Dessein tornò con la chiave; ed io in 
quel mezzo fanlaslicava : Certo certo — se il povero fran- 
cescano le avesse ridetto il suo caso meco — e' bisogna 
pure ch'io mi liberi dal tristo coDcetto che le si sarà 
piantato nell'animo: — ma e come? Mi p'isi a cercar 
questo come. 

XII. LA TABACCHIERA. 



CALAIS. 

Quel buon vecchio del frate, mentr'io dubitava di lui, 
non m'era lontano sei passi : e ci veniva incontro un 
po'di traverso fra il sì e il no. — Pur giunto a noi si 
fermò con indicibile ingenuità, presentandomi aperta la 
sua tabacchiera di corno, ch'egli avea fra le mani. — 
Saggerete un po' del mio, dissi a lui; e raì trassi di ta- 
sca c gU porsi una scatoletta di tartaruga. — Squisito! 
disse il frate. — Or fatemi il favore, soggiunsi, di gra- 
dire il tabacco e la scatola; e pigliandovi alcuna presa, 
ricordivi di tanto in tanto che questa fu l'offerta di pace 
d' un uomo che vi ha una volta trattato ruvidamente, ma 
non col cuore. 

Il povero frate si fe' di scarlatto. — MonDieul dis- 
s'egli a mani giunte — voi non m' avete trattato ruvi- 
damente mai. — Non mi pare, aggiungea la signora, 
non mi pare capace. — E mi feci anch'io rosso; e per 
quali emozioni, chi sente — e non avrà di molti com- 
pagni — io esplori. — Perdoni madama, dìss' io, io Fho 
trattato acerbissimamente — e non ini provocato. — No, 
non può darsi, tornò a dir la signora. Dio mio! sclamò 
il frate con tal fuoco d' asseveranza , che non pareva a 
lui proprio: — la colpa era mia, e della indiscretezza 
del mio zelo. — La gentil donna gli contradisse, ed io con 
lei; sostenendo ch'egli era impossibile che un animo si 
ben composto potesse mai recar noia a veruno. 

Io non sapeva che un alterco potesse, coni' io pur sen- 
tiva allora in me stesso, riescire si soave e si piacevole 
a'nervi. — Si restò taciti senza verun senso di quel- 
l'angustia scimunita che soltentra quando in un croc- 
chio vi guardate per dieci minuti l' un l' altro in viso 
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senza dirvi una sillaba. Stroflaava TraiEanto il frate quella 
sua tabacchiera di corno sulla manica della sua tonaca; 
e come vide che avea acquistato certa apparenza più lu- 
cida, mi fece un inchino profondo e disse: Ch'era ornai 
lai'Ji, nè si poteva dir per allora se più la debolezza che 
la Lontà delF indole nostra ci avesse involti in qnella 
contesa; — ma comunque si fosse — mi predava che 
ira di noi canìbiassimo tabacchiera. — E parlando mi 
offeriva la sua da uii;i masio , e dall' altra accettava la 
mia; — e baciatala con un profluvio dì buon naturale 
negli occhi, se la ripose nel seno — ^e s'accommiatò. 

Io mi serbo la sua tabacchiera tra le parti istrumen- 
tali della mia religione, e quasi scala alla mia mente a 
piò alte cose ; e per verità io esco di rado senz' es:ja. e 
per essa ben assai volte richiamo lo spirito cortese del 
suo donatore a guidare anche il mio attraverso le bur- 
rasche del mondo, le quali (com' io poi seppi dalla sto- 
ria di lui) l'avevano esercitalo pur troppo sino a' qua- 
rani'ànnì dell'età sua, allorquando egli vedendosi male 
rinumerato de' meriti suoi militari, e malavventurato nella 
lonerissima delle passioni, abbandonò la spada insieme e 
l'siiiore, rifuggi nel sacrario non tanto dèi suo convenlo, 
quanto di sè stesso. 

K sento ud peso nell'anima or ch'io devo scrivere, 
che quando lutimamente ripassai per Galais- chiesi che 
n'era del padre Lorenzo , ed udii come egli da tre mesi 
era morto e seppellito , non già nel suo convento , ma , 
secondo la sua volontà, in un piccolo camposanto de' 
frati, sei miglia fuor di città. Nè lo mi poteva acquetare 
se non vedeva dove l'avevano deposto. E là, pigliandomi 
ili iiìatio la sua scatoletta dì corno, e guardandola, e se- 
dendo sulla sua tossa, e sradicandovi dal colmo parec- 
l'hie ortiche che non avevano a i-be allignare lassù , — 
tutto questo mi ripercosse si riuraineiiio gli affetti, ch'io 
prorompeva ih dirottissime lagrime.... Ma io sono debole 
fjuanto una femmina 1 e prego voi tutti di non sogghi- 
gnarne; commiseratemi. 
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XIII L'USCIO DELLA RIMESSA. 

GALAIS. 

Intanto io non aveva lasciata mai la mano della mia 
dama; e sarei stalo incivile s'io l'avessi, dopo tanto 
eh' io la teneva , lasciala innanzi di accostarla a' miei 
labbri; e la baciai: e il sangue, e gli spiriti, clie ave- 
vano poc'anzi mutato corso, si riaffollavano sulle guance 
di quell'aftlitta. 

Or avvenne che i due viaggiatori, i quali m'avevano 
parlato nel cortile, passarono nel frangente di quella crisi, 
ed osservìuido la nostra dimestichezza s' avvisarono na- 
turalmente che noi fossimo marito e moglie almeno ; 
però soprastando su l'uscio della rimessa, l'un d'essi, 
ed era il viaggiatore curioso, c'interrogò: E domattina 
partirete voi per Parigi ? — Posso rispondere per me 
solo,diss'io: e la signora soggiunse : che andava a Amiens. 

— Vi abbiamo desinato ieri, disse il semplice viaggia- 
tore. — ';E voi andando a Parigi, mi disse l'altro, vi pas- 
serete propriamente per mezzo. — Poco mancò ch'io non 
gli rendessi infinite grazie della notizia che Amiens fosse- 
su la strada di Parigi; ma. avvedendomi ch'io pigliavo 
appunto allora tabacco nella scatoletta di corno del mio 
povero frate , risposi pacificamente con un inchino , ed 
augurai loro un tragitto prospero a Douvre. — Ci la- 
sciarono soli. 

— Or chi pregasse quest'afflitta gentildonna perch'olla 
accetti la metà del suo sterzo? — e che male ci sareb- 
b' egli ? dissi tra me ; e che infortunio tremendo ne ver- 

rebb' egli ? 

Ogni sordida passione, e trista propensione della mia 
natura gridarono all'arine, mentr'io proponeva il partito: 

— Ci vorrà it terzo cavallo , dicea ['AVARIZIA ; e ti 
trarrà di tasca un'altra ventina di lire. Tu non sai chi 
mai sia costei, dicea la DIFFIDENZA. — Nè in che bri- 
ghe questo imbroglio può avvilupparti, bisbigliava la CO* 

Fa conto, Yorickl diceva la CIRCONSPEZIONE , che 
e' si dirà che tu viaggi con l'amica , e che vi siete data 
la posta a Galais. 
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Tu non potrai più , d' oggi la poi , gridò strepitando 
{'IPOCRISIA, mostrar la tua faccia al popolo. — Nò pro- 
muoverti, aggiunse la MEDIOCRITÀ' , nelle dignità della 
Chiesa. E finché tu campi, disse l'ORGOGLlO, ti rimar- 
rai prebendario cencioso. 

— Ma io fo pure una gentilezzaa , diss' io. E perchè 
per lo più mi-governo col primo impulso, e perciò quasi 
mai non do retta a colali cabale che non li giovano a 
nulla, ch'io sappia, fuorché a smaltarti il cuor di dia- 
mante , — mi volsi tosto alla dama. 

Ma mentre il concilio mio disputava, la dama se n'era 
ila, nè me n'accorsi; anzi nel punto ch'io pronunziava 
la mia sentenza, ella avea fatto da dieci o dodici passi 
lungo !a via: e m'affrettai dietro a lei per farle contella 
maniera la mìa proferla: ma notai ch'ella se ne andava 
con la guancia appoggiata alla palma, — col tardo e mi- 
suralo portamento della meditazione, e con gli occhi fìtti 
di passo in passo sul suolo; onde venni in pensiero ch'an- 
dasse anch' ella agitando la stessa lite. — Dia l'aiuti! 
(ìiss'io; ch'ella avrà al pari di me alcuna suocera, o zia 
pinzochera, o vecchia scema da consultar sul partito: nè 
mi parve bene d' inlerrompcro quel litigio, stimando atto 
più cavalleresco di pigliarla a patti, anziché di sorpresa. 
Voltai dunque le spalle, e me ne andava in giù e in su 
davanti l'uscio delia rimessa, mentre la signora rumi- 
nando se n'andava dall'altra parte, 

XIV. su LA VIA. 

GAL ATS. 

Avendo io e la mia fantasia, come prima vidi quella 
signora, già stabilito i che fosse una delle predilelle doUa 
■Viilura » — e piantalo per secondo e non meno incon- 
trastabile assioma, « che essa era vedova, e che vestiva 
i caratteri della sventura » — non andai punto più in 
là; io aveva terreno bastante alla posizione che mi gio- 
vava, — e quand'anche ella fosse restata meco braccio 
a braccio sino a mezza la notte, io mi sarei attenuto leale 
al mio sistema, considerandola sempro ed unicamente con 
(luell'idea generale. 
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Ma non mi si scostò venti passi, che una voce nel mio 
secreto mi sollecitava ad indagini assai più tlistiiite, — 
ed era suggerita dal presentimento d' una più lunga se- 
parazione: — poteva anche darsi che io non la rivedessi 
mai più; — il cuore invigila a preservare lutto quello 
ch'ei può: e mi bisognava almeno una guida affinchè i 
miei sospiri non si smarrissero, se mai non mi fosse più, 
dato di congiungermi a lei che coi soli sospiri. E per 
dirla, io bramava di sapere il suo nome — il suo casato 

— la sua condizione; e poiché io sapeva dov'ella s'av- 
viava m'era pur necessario di non ignorare donda veniva. 
Ma come mai senza violare tanti dilicati rispoiii che le 
custodivano, poteva io raccorrò tutte queste nutizie? Mac- 
chinai venti vari disegni: — io non poieva capacitarmi 
che un uomo la interrogasse così a dirittura; era cosa 
impossibile. 

Un Francesine de bon air, capitano, clie veniva per via 
saltellando, mi fe' vedere elio la cosa era sì facile che 
niilia più; perchè affraniandoci appunto mentre la gen- 
tildonna tornavasi all'uscio doHa l'imcssa, si pianiò fra 
noi due, e senza farsi ben conoscere, s' introiinsse mio 
conoscente, e mi richiese dell'onore di presentarlo alla 
dama, — lo non le era sialo presentato, io: — però vol- 
gendosi a lei, le si presentò nò più nò meno da sé, in- 
terrogandola se venisse di Parigi. — ina rispose che 
andava per quella strada. — Voiis n'étes pas de Londres? 

— No, aiss'ella. — Dunque madama dovea venir dalle 
Fiandre: — Apparemmmt vom étes Flamande, tornò a 
dire il capitano francese. — La dama rispose che sì. — 
Peut-étre de Lille? — Disse ch'ella non era di Lilla. — 
Nè d'Arras? — nè dì Cambrai? — m di Gand? -- nè di 
Brusselle ? — Risposo, ch'essa era di Brusselle. 

Egli aveva avuto l'onore, diceva, d'inlervenirvi al bom- 
bardamenti) noU'ullima guerra: — era g;ilantonienle si- 
tuata polir cela — e piena d'moblesse — allorché gli Im- 
periali ne furono cacciati da' Francesi (la genlildonna 
fece una riverenza); e cosi ragi,niiiglian(lola della vittoria 
e del merito che aneli' egli n'ebbe, la pregò dell'onore 
di sapere il nome di lei, — e le fece un inchino. 

— Et madame a san mari? — disse: fe' due passi: 
guardò addietro, e senza aspettare risposta,, saltellò per 
la via. * 
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Quando avessi folto sett'aimì di noviziato in una bot- 
tega di belle creanze, non avrei imparato a far tanto. 



XV. LA RIMESSA. 

GAL Al S. 

Mentre il capitanetto francese si liberava di noi, mon- 
i'CKr DesseìH capilo con la chiavo delia rimossa a intro- 
liiirci nei magazzino ilo' suoi calessi. 

La prima ad ^iffacciarmisi, allnrcliò egli spalancava le 
Iniposte-, fu im'alini vecchia scirnsctta dèsobligeante: Q 
'luantuiique fosse i'efiìgie sputata di quella che un'orafa 
iid cortile m'avea dato lanlo nel genio, il vederla, e il 
seiitiniii rimescolare fu luU'uno; e pensai che doveva 
pur essere un selvatico animale colui al quale venne 
prima nel cuore di costruire si trista macebina: nè io 
aveva più di carila per Puomo che si pensasse maid'a- 
doprarla. 

Parvemi che neppur la signora ne fosse molto inva- 
ghita; e monsieur Dessein, come savio, ci guidò verso 
un paio di sedie da posta, una accanto all'allra: dicendo 
nel raccomandarcele, che le furono comperate da Lord A. 
e B. per il grand tour , ma che non oltrepassarono Pa- 
rigi, ed erano buone per tutti i conti quanto se le fossero 
nuove. — Erano troppo buone, — e m'attenni a un'altra; 
e incominciava già a contrattarla: — ma ci capiranno al 
più due persone, dissi tirando a me Io sportello: e v'en- 
trai. ~ Piaccia a madama , disse momieur Dessein e le 
porgeva il braccio, piacciale di salirvi. — La signora ci 
pensò un minuto secondò , e sali : in quella il ragazzo 
^QQÒ di voler parlare al padrone; e monsieur Dessein, 
serrò lo sportello, e ci lasciò dentro. — 

XVI. tA RIMESSA. 

CALAIS. 

— Cesi bien eomique, bizzarra cosa! disse la signora: 
6 sorrise, avvisandosi com'essa per un gruppo d'acci- 
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denti da nulla erasi trovata cosisela meco due volte: — 
c'est bien comique, diceva ella. 

— Mancherebbe alla bizzarria, le diss'io, l'uso comico 
che la galanteria d^un Francese ne trarrebbe: amoreg- i 
giandoTi al primo momento, e offerendosi a voi con tutta I 
la sua persona al secondo. 

Cesi leur fori, replicò la signora. 

— Portano almen questo vanto, diss'io: — se poi ci 
riescano, e come — io noi so; certo è ch'ei sono in con- 
cetto di intendersi d'amore, e di professarne l'arte meglio 
d'ogni altro popolo sotto il cielo: ma io gli ho per gua- 
stamestieri solenni, e veramente per pessimi fra quanti 
arcieri tentarono mai l'arco e la benignità di Cupido. 

Voler fare all'amore per sentimenti! pensate! Come s'io 
presumessi di farmi un elegante abito intero con de' ri- 
tagli: — e fanno all'amore — affrontandovi — con una 
dichiarazione alla prima, — ed avventurando l'offerta e 
sè stessi con tutti i pour e cantre al bilancio d'uo animo . 
freddo. ! 

La signora ascoltava quasi aspettando ch'io continuassi. 

— Or madama rifletta , soggiunsi posando una mano 
sovra le sue, — che 

Le persone gravi odiano l' amore in grazia del nome. 

Gli egoisti in grazia di sè stessi. 

Gli ipocriti in grazia del cielo. 

E noi tutti quanti, giovani e vecchi, siamo ben dieci 
volte più sbigottiti che offesi dal solo rumore; — e oh 
come si fa scorgere poveretto e novizio in questo com- 
mercio chiunque si lascia scappare ia parola d'amore, se 
per un' ora o due per lo meno non l' ha prima repressa 
con un silenzio omai divenuto cocente! Persevera nello 
gentilezze, e che le sieno dilicatissime e tacite, e non 
dieno tanto nell'occhio da insospettire, ma nè tanto poco 
da essere trascurate; — e di tanto in tanto un'occhiata 
parziale; —dir pochissimo onulla: — lascia conl'amica , 
tua la Natura, e le comporrà in cuore l'amore a suo 
modo. 

— Dunque dichiaro solennemente, disse la signora ar- 
rossendo, — che voi sino ad ora m'avete fatto sempre 
alPamore. 



Digilizedliy Google 



VIAGGIO SmiMBNTALB 



29 



XVII. LA RIMESSA. 

GALAIS. 

Mmsieur Dessein tornò a trarci di quella sedia, e an- 
nunziò alla signora che il conte dì L"", fratello di lei, 
arrivava all'albergo. È vero ch'io le desiderava ogni bene; 
pur non dirò che quell'annunzio giungesse lieto al mio 
cuore, — nè ho potuto tacerne. — E cosi dunque, donna 
gentile, diss'io, uscirò di speranza che voi accettiate l'e- 
sibizione 

— Nè occorre che mela spieghiate, m'interruppe ella, 
posando fra le mie la sua mano. — Rare volte , mio 
buon signore, un uomo s'accinge a un'ofTerta dì eordia- 
lilà verso una donna, e che essa non n'abbia presenti- 
mento un po' prima. — 

Ed è un'arme che la Natura le dà, risposi io, per sua 
preservazione immediala. — Non però credo, diss'etla 
mirandomi in viso, ch'io aversi dovuto star in sospetto; 
— anzi, per trattarvi candidamente, io disegnava già d'ac- 
cettare; e se.... (e tacque alquanto): — sì, continuò, credo 
che la vostra amorevolezza m'avrebbe confortata a nar- 
rarvi una storia per cui la pietà sarebbe stala l'unica cosa 
pericolosa del viaggio. — 

E mentre parlavamì, non le spiacque ch'io le baciassi 
e ribaciassi la mano; e con uno sguardo afTettuoso misto 
di rincrescimento, uscì della sedia , — e disse addio. 

XVin. su LA VIA. 



CALAIS. 

Non ho, da che vivo, sbrigato più speditamente d'allora 
un negozio di dodici ghinee. II tempo, dopo quell'addio, 
m'era grave: vidi che ogni momento si sarebbe pigra- 
mente raddoppialo per me (ino a che non avessi pigliato 
le mosse : — ordinai sul latto i cavalli, e m'affrettai verso 
l'albergo. 

Re del cielo I esclamai nell'udire che all' orinolo della 
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Città batteano le quaiiro, e accorgendomi ch'io mi tro- 
vava da poco più d'un' ora in Galais. 

Vedi che gran libro può in si breve tratto di vita ar- 
ricchir d'avveninre chi s'affeziona col cuore a ogni cosa, 
e chi avendo occhi per vedere ciò clie l'occasione ed il 
tempo gii \ ainio di continuo mostrando a ogni passo del 
suo cammino, non trascura nulla di quanto egli può le- 
citamente toccare. 

Se non r4esce una cosa, rieseirà «n*allra: — nè im- 
porta: fu un saggio a ogni modo dell'umana natura: — 
la mia fatica in'è premio; — mi basta: — il diletto del- 
l'esperimento lien desti 1 miei sensi e la parte spiritosa 
del mio sangue, e lascia dormir la materia. 

Compiango l'uomo che può viaggiare da Dan a Ber- 
so&m, ed esclama: «Tutto ò infecondo ! > — ed è: e tale 
è l'universo per chiunque non vede quanto ei sarà libe- 
rale a chi lo coltiva. Ponetemi, diss'io stropicciandomi 
lietamente le mani, dentro a uh deserto, e troverò di che 
farmi rivivere tutti gli affetti: — ne farei dono, non fosse 
altro, a qualche mirto soave: e mi cercherei per amico 
un malinconico cipresso: — corteggerei le loro ombre, 
e li ringrazierei affabilmente della luro ospitalità: — vorrei 
intagliare il mìo nome sovr'esssì, e giurerei ch'ei sono 
i più amabili fra gii alberi del deserto : se le loro foglie 
appassissero, imparerei a condolermene; e quando si ral- 
legrassero 1 mi rallegrerei con essi. 

SMELFUNGUS, uomo dotto, viaggiò da Bologna-a-mare 
a Parigi, — da Parigi a Roma, — evia cosi; — ma si 
parli con l'ipocondria e l'itterizia; ed ogni oggetto da 
cui passava era scoloralo e deforme: scrisse la storia del 
suo viaggio; — la storia appunto de' suoi miseri senti- 
menti. 

Incontrai Smelfungus sotto il gran portico del Panleo: 

— ei n'esciva. — Laèpoi, mi iìss'egii, un'enorme arena 
da galli. — Non aveste almen detto peggio della Venere 
de' Medici, gli risposi; — da che passando per Firenze 
io aveva risaputo che egli s'era avventalo alla Dea, e 
tratlat:ila peggio d'una sgualdrina, —-e senza la minima 
provocazione in natura. 

M'avvenni anche in Torino, mentre egli ripatrìava, in 
Smelfungus; e avea da narrare un'odissea di sciagurate 
vicende, f ov' ei di casi miserandi dirà per onde e campi. 
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6 di cannibali che si divorano, e di antropofagi, > — e 
Qbe l'avevano scorticato cti'ei ne sfida san Bartolommeo, 
e dìal}Olicamente arrostito vivo ad ogni osteria eh' ei si 

posava. 

— E Io dirò, gridava Smelfiingus, Io dirò all'universo. 
— Ditelo al vostro medico, rispos'io; sarà meglio. 

MUNDUNGUS, e la sua sterminata opulenza, percor- 
sero tulio il gran giro, andando da Roma a ÌVapoli — da 
Napoli a Venezia — da Venezia a Vienna, a Dresda, e 
a l^erlino; e non riportò né la rimembranza d'una sola 
i,'CJierosa amicizia, uè un solo piacevole aneddoto da rac- 
contar sorridendo : correva sempre diritlo. senza guardare 
né a sinistra nè a destra, temendo, non la compassione o 
l'amore l'adescassero fuor di strada. 

Pace sia con loro! se pur v'è pace per essi: ma uè 
l'empireo ■ — se è possibile che si falle anime arrivino 
lassù — avrà mai lanlo da contentarli : — ogni spirito 
fienliie aleggerebbe su le penne d'Amore a benedire la 
loro assunzione; — ma svoglialamonlo ascoltando, le anime 
(li Smelfungus e di Mundungus pretenderebbero antifone 
di gioja sempre diverse, sempre nuove estasi d'amore, e 
sempre congratulazioni migliori per la loro comune fe- 
licila: — non sortirono — e li deploro cordialmente — 
non sortirono indole alta a goderne: e fosse pur asse- 
gnata a Smelfungus e Mundungus la beatissima tra le 
sedi del paradiso, ei sarebbero si lungi dalla beatitudine, 
elle anzi le anime di Smelfungus e di Mundungus vi fa- 
rebbero penitenza per tutta quanta i' eternità. 

XIX. MONTREUIL. 

lo aveva una volta perduto la valigia di dietro il ca- 
lesse: io era duo volle smontalo alla pioggia, e un'altra 
volta nei fango sino al ginocchio a dar mano al posti- 
glione lanlo che la rassegasse; nè mi venne mai fatto 
d'accorgermi del difetto: — e solo, come giunsi a Mon- 
Ireiiil, alla prima parola dell'oste che mi chiese se mi 
occorresse un servo, m'avvidi che questo era appunto il 
iiifato. 

— Un servo? e' m'occorre pur troppo, risposi. — Per- 
monsieur, dicea l'oste, abbiamo uno sveltiseimo gio- 

vinolto a cui non parrebbe vero di aver l'onore di sor- 
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vire un Inglese. — Ma, e perchè un Inglese più ch'al- 
tri? — Sono si generosil replicò l'oste. — Frustatemi, 
dissi meco, s'io non mi troverò una lira di meno in sac- 
coccia, e stassera. — Ma hanno anche ii modo, monsieur, 
disse Toste, — Nola a mio debito un'altra lira, dissi io. 

— Jer sera per l'appunto, continuò l'oste, un mylord 
anglois présentoit un écu à la fille-de-chambre. — Tant pis 
pour mademoiselle Jeanneton, rispos' io. 

Or Jeanneton era figliuola dell'oste: e l'oste piglian- 
domi per novizio di francese m'avvertì con mia buona 
licenza, ch'io non dovea dire tant pis, ma tant mieux. 
Tant mieux toujours, monsieurf se molto o poco si bu- 
sca; — tant pis, se nulla. — Gli è poi tutl'uno, risposi. 

— Pardonnez-moi, disse l'oste. 

E qui gioverà più che altrove un avvertimento: bada- 
teci ora per sempre. Tant pis e Tant mieux sono due 
cardini della conversazione francese; e quel forestiero 
che se ne impraticbirà innanzi di entrare in Parigi, farà 
da savio. 

Un disinvoltissimo marchese francese, alla mensa del 
nostro ambasciadore , interrogò mister Hume, s'egli era 
Home poeta? — No, rispose Hume mansuetissimamente. — 
Tant pis, soggiunse ii marchese. 

Questi è Hume storico, disse un altro. — Tant mieii^, 
soggiunse il marchese. E mister Hume, uomo d'ottimo 
cuore, gli rese grazie per tutti e due. 

Poiché l'oste m'ebbe addottrinato di questo punto, chia- 
mò La Fleur, nome del giovinotlo. — Le dirò, monsieur, 
dtcea Poste, ch'io non presumo di parlare dell'abilità 
del giovine: — monsienr ne sarà "giudice competente; ma 
circa la fedeltà, mi scrivo mallevadore con tutto il mio. 

Aìle parole dell'oste, e più al modo con che le disse, 
l'animo mio si deliberò detto fatto: e La f iei/r, che stava 
fuori aspettando con quel batticuore affannoso che cia- 
scuno di noi tutti figliuoli della Natura avrà alla sua volta 
provato, — entrò. 

XX. MONTREUIL. 

Io sono corrivo ad appagarmi d'ogni sorta di gente alia 
prima; ma più che mai se un povero diavolo viene ad 
esibire la sua servitù a un sì povero diavolo come io 
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sono : 6 peroh' io so cbe ci pecco, comporto sempre cbe 
' U mio giudizio riveda la mia stima diraleandovi, più o 
meno, secondo il mìo modo d'allora, il caso, e diro an- 
elle il genere della persona ch'io dovrò givernare. 

Vedendo La Fleur^ io concedeva il difalco che io po- 
teva in coscienza; ma l'idea lutta ingenua e il primo 
aspetto del giovine, gli diedero vinta la lite: e però prima 
l'assoldai, — poscia presi a informarmi di ciò che ei sa- 
peva fare; se ntin che, dissi meco, scoprirò le sue abi- 
lità secondo i bisogni : — e poi, un Francese fa di lutto. 

Or il povero La Fteur non sapeva far altro sopra la 
terra, che batlixe il tamburo, e suonare due o tre marcie 
sul piffero. Ad ogni modo mi posi in cuore che le sue 
abilità mi bastassero; e posso dire che la mia dabbenag- 
gine non fu mai tanto derisa dal Jmio senno quanto per 
questo esperimento. 

La FUar era c<>mpar30 ne! mondo per tempo, e caval- 
lerescamente come i piti de' Francesi, servendo per alcuni 
aimì; a capo de' quali, veilendo pago il suo genio, e cbe 
egli forse, o senza forse, doveva starsi contento deli'nnore 
dì battere il tamburo, il che gli precludeva ogni più largo 
sentiero alla gloria, — s'era ritirato à ses ierres, e vi- 
veva camme il plaisoit à Dieu — di pazienza. 

— Su via, dis^e il SENNO, percorri la Francia e l'Ita- 
lia con un tamburino: pel compagno di viaggiol e pa- 
galo. — E tu cianci, gli risposi io: che? la metà delia 
nostra baronia non fa ella forse con un taitiburo con^a- 
gnon de voyage il medesimo giro, e non ha ella il pillerò 
e il diavolo, ed ogni cosa da pagare per giunta? — Chi 
ne' combattimenti ineguali può schermirsi con un ^^uìvo- 
que non ha sempre la peggio. — Pur tu saprai fare qual- 
che altra cosa. La Fleur? — Oh qu'ouH — sapea cu- 
cire un paio di caìzerolli, e suonare un poco il violino. 
. — Bravo! mi gridò il Senno. — Perchè no? gli risposi; 
suono anch'io il violoncello; — ci accordiiremo benis- 
simo. — Tu saprai maneggiare i rasoj, e racconciare un 
po' una parrucua, La Fleur? — Questa era appunto la 
sua vocazione. — Per mia fèl basta; di.'ss'ìo interrom- 
pendolo, —- e dee bastare per me. — Venne intanto la 
cena; e vedendo un vispo braecbetto inglese da un lato 
della mia sdggiola, e dall'altro un valletto francese a eui 
la natura aveva con ilberalissimo pennello dipìQto il volto 
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d'ilarità, tutta la gioia dell' anima mia esultava del mìo 
impero; e se i monarchi sapessero cosa si vogliano, esul- 
tflrèbbero al pari dì me. 

XXI. MONTREUIL. 

Perchè La Fleur fece meco tutto il viaggio di Francia 
e d'Italia, e verrà spesso in iscena, panni di affezionar- 
gli alquanto meglio i lettori. Sappiale, ch'io nun ebbi 
mai da pentirmi si poco degli impulsi, che per lo più mi 
fenno risolvere, come con questa creatura : — fedelissima, 
affettuosa, semplice creatura fra quante mai s'affannarono 
dietro le calcagna di un filosofo; e quantunque delle sue 
perizie di suonatore di tamburo, e di sarto da calzerotti, 
ottime in sè, non potessi veramente giovarmi, la sua g:io- 
viaiità m'era largo compenso: — suppliva a tulli i di- 
fetti: — i suoi sguardi m'erano fidalo rifugio in lutti i 
disagi e pericoli; — intendo solo de''miei; perchè La 
Fleur era inviolabile: e se fame, o sete, o nudità, o ve- 
glia, 0 qualunque altra sferzata di mala ventura coglieva 
ne' nostri pellegrinaggi La FUur, tu non ne vedevi né 
ombra, nè indizio in quel volto, — ed era eternamente 
tal quale: e però, sMo — e Satanasso a ogni poco mi 
tenta con quest'albagia — s'io pure mi sono un pezzo 
di fllosofo, la mia boria è mortificata quando considero 
l'obbligazione ch'io ho alla complessionale filosofia di que- 
sto povero compagnone, il quale a forza di farmi vergo- 
gnare mi ridusse uomo di razza migliore. Nondimeno 
La Fleur mi sapeva alquanto di fatuo; — ma pareva alla 
prima più fatuo di natura che d'arte; — nè fui tre giorni 
fra ì Parigioi, ch'ei non mi sembrò punto fatuo. 

XXII. MONTREUIL. 

Al di seguente La Fleur assumeà ia sua carica; e gli con- 
segnai la valigia e la chiave , con l' inventario della mia 
mezza dozzina di camicie e delle brache di seta nera: gli 
ordinai d'assettare ogni cosa sopra il calesse, — di far at- 
taccare i cavalli ,— e di dire all'oste c|ie salisse col conto. 

— Cesi m gar&m de bome fortune, disse l'oste; — e 
m'additava dalla finestra mezza dozzina di sgualdrinelle 
tutte intorno a La Fleur; e gli. dicevano amorosamente 
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buon viaggio: ed egli, lanto che il postiglione menava 
fuori i cavalli, baciava la mano a tutte attorno attorno; 
e tre volte si asciugò gli occhi ; e tre volle promise che 
porterebbe a tutte delle indulgenze da Roma. 

— Quel giovinotto, mi disse l'oste, è benvoluto da tutto 
il paese; ogni cantuccio di Miintreuil s'accorgerà ch'egli 
manca. Gran disgrazia per alirol continuò l'oste; ed è la 
sola ch'egli abbia: * E sempre innanrirato. n — Beato 
mei gli risposi; — ch'io non avrò il fastidio di riinpiat- 
larmì le brache sotto il guanciale. — Queste parule erano 
più a lode mia, che di La Fleur. Vissi innamorato sem- 
pre or d'una principessa or d'un'altra; e cosi spero di 
vivere fino al momento ch'io raccomanderò il mio spi- 
rilo a Dio; perché la mia coscienza è convinta che s'io 
commettessi una trista azione, la cominelicrei sempre 
quando un amore è in nie spento, ed il nuovo non è' per 
anche racceso: e net tempo dell'Interregno m'accorgo che 
il mio cuore fa il sordo , — e mi concede a slenio sei 
soldi da far elemosina alla miseria: però liti sollecito a 
rompere questo gelo; — e il raccendermi e il risentirmi 
pieno di generosità e di benevolenza è tutto un punto: 
e farei dì lutto per tutti, e con tutti, purché mi persua- 
dessero eh' io non farei peccato. 

— Ma, e queste parole sono certamente più a lode della 
passione, che mia. 

XXm. FRAMMENTO. 

La città d'Abdera, quantunque vi abitasse Democrito e 
s'industriasse di farla, con tutta l'eHìcacia dell'ironia e 
del ridicolo, ravvedere, era dissoluta ed abiettissima fra 
le città della Tracia: ed era datanti veneficii, e assassini!, 
e congiure, libelli, e pasquinate, e tumulti appestala, che 
pochi vi giravano sicuri di giorno — e di notte nessuno. 

Or mentre ogni cosa andava alla peggio, avvenne che 
l'Andromeda d'Euripide si rappresentasse in Abdera, e 
con sommo diletto del popolo: ma più ch'altro qiie' toc- 
chi, che la Natura aveva divinamente suggeriti al poeta 
nella patetica invocazione di Perseo: 

Rc.de'celosU e de' mortali. Amore I — e segg. 

que' teneri tocchi vinsero lutti incuori. 
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E quasi tutti, il di dopo, parlavano in jambi schietti: 
e non parlavano che della patetica invocazione dì Perseo : 
Ite de' celesti e de' mortali, Amorel 
— Per ogni via d'Abdera, per ogni casa — 
0 Amorel Amorel 

— E per ogni labbro, quasi note di musica naturale mo- 
dulate inavvedutamente per soave forza di melodia — 

scorreano queste parole: 

0 Amorel o re de' numi e de'raortaii! 

E furono faville d'immensa fiamma: — perchè la città, 
come fosse il cuore d'un uomo solo, s'aperse tutta quanta 
all'Amore. 

Nè speziale trovava da vendere più ornai dramma di 
elleboro, — nè verun armaiuolo s'allentava di lemprare 
un solo stromento omicida: — l'amicizia e la virtù s'in- 
contravano baciandosi per le vìe: — il secolo d'oro tnr- 
nava pendendo su la città d'Abdera; — ogni Abderita 
diè di piglio alla sua zampogna, e tutte le donne Abd&- 
rite, smettendo i loro trapunti di porpora, sedevano ve- 
reconde ad ascoltar la canzone. 

Quel Nume {dice il frammento) che regna dal cielo alla 
terra e negli abissi del mare, poteva solo oprar tanto. 

XXIV. MONTREUIL. 

Quando tutto è in punto; e s'è discusso col locandiere 
ogni articolo; e s'è pagato; ove questo avvenimento non 
t'abbia un po' inacerbito, — tu non puoi salire nel tuo | 
calesse, se prima non disponi sull'uscio un aliro affarue- 
cio co' figliuoli e cm le figliuole-delia jjovertà, die li at- 
torniano. DehI non t'e-^ca mai detto: <■ Vadano al dia- > 
volol » — durissimo viaggio p^r que' tapini, i qu'ili, cre- 
dimi, camminano con una croce a-^sai grave sopra la 
terra. Ond' io credo meglio di prnvvcilcre la mia mano 
d'alquanti soidi; e chiunque tu sìa, io ti conforterò, o 
viaggiatore cortese, a iniitanni: e non accade se tu non 
registri esallamente i motivi di questa partita. -~ Tal v'è 
die fdtrove lì nota per te. 
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Io do si poco che nessuno dà meno ; ma conosco po- 
chissimi i quali abbiano si poco da poter dare; e però 
non ne parlerei, se or non fosse mio debito di dar conto 
del mio primo pubblico atto di carità in Francia. 

Guai a me! dissMo. Ecco otto soldi in tutto; e li mo- 
strava schierali su la riiia palma, — ed ecco otto poveri 
ed otto povere. 

Una povera anima sflruscita, senza camicia indosso, ri- 
vocò subilamente la sua pretesa, ritraendosi due [lassi dal 
cerchio, e confessando con un tacilo inchino cii' ei non 
potea presumere tanto. Se tutto il parterre avesse una- 
nimemente esclamato: Place aux damest non avrebbe 
espresso sì vivatiiente il seiiUmento di deferenza verso il 
bel sesso. 

Tu hai certamente, mio Diol ordinato che la pitoc- 
cheria e Turbanità, le quali nell'altre contrade si guar- 
dano nimicimvolmente, s'affratellassero in questa; — ma 
e questo è pure un arcano de' tuoi sapienti consigli I 

Indussi quel mesclunello a {gradire il presente d'un soldo, 
e solo in grazia della sua poliiesse. 

Un povero compagnone, mezzo pigmeo lutto brio, che 
mi stava a rincontro net cerchio, s'acconciò prima sotto 
J'ascella un non so che, che fu già cappello; poi si trasse 
di tasca la tabacchiera, l'aprì, e n'esibiva a destra e a 
sinistra: ma perchè il dono èva. di qualche rilievo, non 
fu dagli altri, come discreti, accettalo:,— quel poveretto 
gli andava con atti d'accoglienza animando: —prenez-eUf 

— prenez; — e cosi dicendo non guardava la tabacchiera; 
però ciascheduno si pigliò la sua presa. — Peccalo se la 
tua scatola ne mancasse mail e vi misi dentro due soldi, 

— pigliandomi a un tempo una lieve presa per farglieli 
parerti pili cari; — e di ciò si m'istiò più lenuto che del 
danaro: — t'clurnosina era elemosina; — ma la mia de- 
gnazione gii fa('c\a oiiu-e; — e mi corrispose con un in- 
chino prof ndo sino a terra. 

— To', dissi a uii vecchio soldato monco che era stato 
sbattagliato e rotto a morie militando: — lo' un paio di 
solili, u infelice! — Vive le Roi! gridò il veterano. 

Mi rimanevano appena tre soldi; ne diedi uno pura- 
mente pour l'amour de Dieu, titolo per cui mi fu chie- 
sto; — e quella povera femmina era sciancata, nè si po- 
tea appormelo, credo, ad altro motivo. 
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— Mon cker et frès charitable nmsìeur. — Non si 
può contraddirgli, diss'io. 

— Mylord anglois; — il suono solo merita quattrini: 
e Io pagai col mio ultimo soldo. 

Ma nella mia f iga io aveva trascurato un pauvre fton- 
teiix che non aveva chi domandasse un quatirino per esso, 
e che forse si sarebbe lasetaro morire anziché doman- 
darlo da sè. Stava ritto accanto al calesse alquanto fuori 
del cerchio, e rasciugava una lagrima da quegli occhi i 
quali, a quanto pensai, aveano veduto giurni migliori. 
— Mio Dio! dissi meco, — nè mi avanza più un solo 
soldo da dargli. — Ah tu ne hai millel gridarono tutte 
le potenze della Natura agitandosi dentro di me; — egli 
diedi — non giova dir quanto: — ora mi par troppo e 
me ne vergogno: — allora lo invece me nevei^gnava, 
parendomi poco. Or che ti lettore ha questi due dati, po- 
trà, se pur gliene imporla,' congetturando sulla disposi- 
zione dell'animo mio, discernere, tira più, lira meno, la 
somma precisa. 

Agli altri io non poteva dare più ornai se non un Dieu 
110US bénisse. — Et que le bon Dieu bénisse encore, — disse 
il veterano monco, il nano, ec. Il pauvre konteux non 
potea dir parola: — s'asciugava il viso col suo fazzo- 
letto e partiva; — ed io pensai che egli mi ringraziava 
assai meglio degli altri. 

XXV. ' IL BIDET. 

Cosi disposti tutti questi affarueci, m'adagiai; — nè 
-mai nè in veruu' altra sedia da pogta più agiatamente 
d'allora: — m'adagiai nella mia sedia da posta. La Fleur 
mettendo da un ilarico del bidet uno stivalone da botta, 
e un altro stivalone dall'altra (le sue gambe non vanno 
conlate) — mi precorreva galoppando felice e con l'equi- 
librato conlegno d'un principe. 

— Ma che è mai la felicità? che è mai la grandezza 
in qiicì^la dipinta favola della vila? Un asino mono, e 
non s'ora corso tma lega, s'attraversa improvvisamente 
come una sbarra alla carriera di La Fleur: — il ronzino 
non voleva pa-sarvi: — \engono a rissa tra loro; — e 
il povero ragazzo fu propriamente sbalestrato fiior de' suoi 
stivaloni alla prima coppia di calci. 



VIAGGIO SGNTIMENTALB 'Sd 

La Pleur tollerò la sua caduta da cristiano francese, e 
non disse nè più nè meno di — diable! — rizzasi sen- 
z'altro; si rappicna col ronzino: Io inforca; e battevalo 
come avrebbe battuto il tamburo. 

II ronzino SMlia dì qua, risalta di là, e ricalcitra — torna 
di qua — poi di là, — da per lutto insotnma fuorché 
verso l'asino morto. — La Fleur voleva spuntarla, — e 
il ronzino te lo scavalca. 

— Glie hai tu, La Fleur, gli diss'io, con quel tuo bi- 
det? — Rispose: Ulonsieur, c'est un chetai le plus opi- 
niàtre du monde. — Ed io: se la bestia è cocciuia, si 
trovi la strada a sua posla. — La Fleur smonlò, accommia- 
tandolo con una sonora scuriata; e il ronzino mi pigliò 
in parola, e si mise la via di Montreuil fra le gambe. — 
Peste! disse La Fleur t 

. Or qui, da che non cade mal-à-propos, noteremo, che 
quantunque La Fleur non siasi valuto se non se di due 
diversi vocaboli d'esclamazione, cioè diablet e peste! 
l'idioma francese non per tanto ne ha tre, a guisa di po- 
sitivo, comparativo e superlativo; ciascheduno de' quali 
si adopera ad ogni impensato giilo di dadi nel mondo. 

Le diable! è primo, positivo grado, regolarmente usi- 
tato nelle ordinarie commozioni dell'animo. — Ponia- 
mo — ti riescono i dadi in doppietto; — La Fleur sca- 
valcato; — e via via; — per la ragione medesima al 
cocuage, basta sempre le diable! 

Ma se il caso ti tenia nella pazienza, come questo del 
ronzino che scappa alla stalla piantando La Fleur tutto 
d'un pezzo ne' suoi stivaloni, — vuoisi il grado compa- 
rativo: e allora — Peste! 

E quanto al superlativo 

Ma il cuore mi stringe di compassione e d'amore del 
prossimo, considerando quali miserie denno esserle toc- 
cate in sorte, e quanto deve essere stata martoriata a san- 
gue una nazione sì dilioata — se fu violentata ad usarne. 

Ispiratemi voi, o potenze, che nel dolore snodate la 
lingua all'i'loqiK'nzal comunque corra il mìo dado, ispi- 
ratemi esclamazioni timorate, tanto ch'io non nomini m- 
vano la mia natura. 

Ma questa è grazia che non si può in Francia impe- 
trare; onde mi rassegnai di lasciarmi all'occasione sfer- 
zare dalla fortuna senza mandare esclamazione veruna. 
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La Fleur che seco non avea questi patti, appostò con 

![U occhi il ronzino fincbè gli svani dalla vista; — e ai- 
ora... ma chi vuole, supplisca del suo l'esclamazione con 
cui La FleiiT uscì finalmente di quella briga. 

E siccome non v'era verso d'inseguire con gli stiva- 
loni un cavallo adombralo, a me non rimaneva se non 
il partito di pigliarmi La Fleur o dietro la si>dia o dentro. 

— Starà meglio dentro, diss'io, — e in mezz'ora fumino 
alla posta di Nampont. 

XXVI. NAMPONT. 

l'asino morto. 

— E questa, diceva egli riponendo i frusti d'una cro- 
sta di pane nella sua bisaccia; — e questa saria la tua 
parto se tu vivessi a mangiartela meco. — Dall'espres- 
sione mi parve che egli parlasse all' ombra del suo fi- 
gliuolo : parlala al suo asino; e appunto all'asino morto 
su per la strada, e clie diè la mala ventura a La Fleur, 
E quel po\er'uoiTìo mostrava di rammaricarsene pur as- 
sai; e mi tornò subito a mente la lamentazione di San- 
cìo per rasino suo: ma l'uomo ch'io udiva, doleasì con 
tratti di natura più schietti. 

11 dolente sedeva a un murlcciuolo dell'uscio col basto 
e la briglia dei suo asino aa-anto; 6 di tanto in tanto li 
ripigliava. — poi li posa- a, — rimiravali; e crollava la 
testa. Ripigliò la crosta di pane Tu ori della bisaccia, quasi 
voltsse mangiarne; la tenne alquanto, — e poi la posò 
sul mnrso della briglia dell'asino: — mirò pensieroso al- 
l'appare f eli io ch'egli avca fatto. — e sospirò. 

La semplicità dt-l suo i^onioglin gli trasse attorno as^al 
gente; Tra gli altri La Fleur; — ed io, Unto che si al- 
lestivano i cavaìli, rimasi nella mia sedia, donde poteva 
vedere e ascollare sovr'essi. 

— Disse, eh' fi veniva di Spagna, dov'era ito dagli 
ultimi confini della Franconia; e trovandosi ancor sì lon- 
tano dalla sua terra, l'asino suo gli morì — Moslraxasi 
ognuno bramoso d'uJire perchù mai un uomo si vecchio 
e sì povero si fosse tolto dal proprio letto ed accinto a 
tanto cammino. 

— Piacque al cielo, ei diceva^ di benedirlo di tre fi- 
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glìuoli, bellissimi fra tutti i garzoni in Germania ; ma 
in una settitnana perdè i due primogeniti di vainolo ; e ne 
ammalò anche il minore; però temendo di rimanersi de- 
serto nella sua casa, fe' vuto che se Dio non si toglieva 
anche qui'sio, egli per gratitudine peregrinerebbe a san- 
t' Jago in Ispagiia. 

Qui t:icque, perchè la natura gli ridomandava il tributo; 
e — pianse amaramenle. 

— Poi disse, che il cielo aveva accettali i patti, e che 
egli erasi partito dal su ) tugurio con quella povera crea- 
tura, la quale gli fu pazientissima compagnia nel suo 
viaggio, — e che avevano iu tutto il loro carniiiino man- 
giato del medesimo pane ; e vissero come due amici. — 

Tutti i circostanti ascoltavano contristati. — La Fiettr 
gli esibiva del danaro:— N'ho un poco— e non piango, 
dicea quel dolente, l'importo; — piango la morte del- 
l'asino : — l'asino mio, e ne sono sicuro, mi amava. — 
Su di che racconiò la lunga storia di cerio disastro per 
cui, men're passavano i Pirenei, s'erano per tre giorni 
smarriti l'uno lontano dall'altro; che in que'lrd> giorni 
!' asino aveva cei'cato dì Ini quanto egli aveva cercato 
dell'asino ; e clìo non avcano quasi mai toccato pane nè 
acqua, finché non si furono riveduli. 

— Tu hai. se non aliro, una consolazione, o uomo 
dabbene, io gli dissi, nella perdita della tua (lovera bestia : 
perch' io sono certo che tu gli fosti misericordioso pa- 
drone. — Ohimè I mi rispose quell'addolorato: — così 
anch'io mi credeva finche il mio asino visse; non coà 
ora eh' è morto ; — e temo, che il peso di me , e delle 
iTiie afflizioni insieme, non gli sia staio assai grave , — 
e a\'rà logorato la vita a quella povera creatura: — e 
terno che dovrò renderne conto. — Vergogna a noii dissi 
meco; — se tra di nni al.neno ci amassimo quanto 
questo povero vecchio amava il suo asino — non sarìa 
poco. 

XXVn. NAMPONT. 

IL POSTIGLIONE. 

Alla mestizia di cui la storia di quel poveretto mi 
aveva iDnondato , bisognava alcuna caritatevole cura; 
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ma il postiglione non ci badò ; e ini rotolò sul pavé di 
scappata. 

L'anima del pellegrino assetalo nelle soliMidini piiì 
arenose d'Arabia non si strugge per un bicchiere d' acqua 
di fonte, quanto allora la mia per moti gravi e posati ; 
ed avrei fatto moUis^iiiia stima del postiglione, s' egli sì 
fosse dileguato meco a passi quasi pensosi : — invece 
finito appena il piagnisteo del dolente, quel ghiotloncello 
lasciò andare un'inumana frustata all'uno e all'altro 
de' suoi ronzini; e pigliò ta mossa col fracasso di mille 
diavoli. 

10 gli gridava a tutta voce: Per Dìol va' più adagio; 
— e tanto io più grido, e tanto più spietatamente ei ga- 
loppa. Il demonio sei porti , e gli cavalchi in groppal 
dissMo: — vedilo? costui andrà straziandnmi i nervi a 
brani Sncbè m' abbia malamente caccialo in una collera 
matta; p iscia se n'andrà a piè di piombo tanto cb' io 
possa assaporarmela a sursi. 

11 postiglione coglieva il punto a pennello : e mentre 
giungeva appiè di un'erta poco più d'un miglio fuor di 
Nampont, — egli m' aveva già fatto entrare in collera i 
contro di lui — e contro di me e della mia collera. j 

A questo mio nuovo stato bisognava cura diversa , e i 
un buon galoppo fragoroso m'avrebbe ridata la vita. 

— Or pregoti, va' va' — va', mio figliuolo, diss'io. 

Il postiglione m' additò l' erta. — M' ingegnai dunque 1 
di rìtessermi, com'io poteva, la storia delio sconsofato i 
Tedesco, e dell'asino; ma il filo s'era rollo. — e il rap- ! 
piccarlo era disperata impresa per me , siccome il trotto 
per quel posligiione. 

— Ma se l'ìio delio che il demonio ci mette la coda! 
Eccomi, diceva io, qui seduto, sinceramente disposto 
quant'atlri inai a ridurre in meglio il peggio, e tutto 
mi s'attraversa.. 

Tuttavìa la Natura ci riserbi un lenitivo soave ne' 
mali: ed io l'accolsi grato dalle sue mani, e m'addor- 
meptai. La prima parola che mi svegliava fu Amiens. 

— Se Dio' m' aiuti I esclamai stropicciandomi le palpe- 
bre — questa è la città dove sta per venire, la mia po- 
vera dama. 
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XXm AMIENS. 

Le parole m' uscìano di bocca, (Tjando trapassò in po- 
sta il calesse del conte de V" e di sua sorella, la quale 
ebbe appena tempo di farmi un saluto ni riconnscimento; 
anzi un saluto che mi significava, che non era per anche 
tra di noi finita ogni cosa. Ella avea tanta bontà nel- 
l'animo quanta negli occhi. Un servo di suo (rateilo 
venne mentr' io sedeva ancora a cena nella mia stan- 
za, cm un biglietto in cui ella dicevami : « Che si 

> faceva ardita di raccomandarmi una lettera eh' io re- 
( cherei di mia mano a madame de R'" la prima raal- 
» Una che non avessi altro da fare in Parigi: > — e 
so^iuDgeva : — f che le rincresceva e non sapeva aa- 

> cur dire per quale penchant , ma pure le rincresceva 

> che le fosse conteso di narrarmi la sua storia; e se 
' ne chiamava mia debitrice; e se il mio viaggio mi con- 

> ducesse mai per Brusselle, ed io non mi fossi dinien- 
' ticalo del nome di madame de L'" — madame de L"" 
' si sarebbe volo[itieris3irao sJebitata. 

— Sì, ti riveili'ò, JÌ33Ì, anima bella! a Brusselle — 
quando d'Italia, lungo la Germania e l'Olanda per la via 
delle Fiandre, tornerò a casa mìa: — dieci poste al piìi 
fuor di strada; e siano pur diecìmilal — Oh di che 
voluttà spirituale coronerò silora il mio viaggio, racco- 
gliendo nel mio secreto il dolore de' lamentevoli casi d'un 
racconto di sciagura narratumi da si amabile sconsolau? 
Vedrò le sue lagrime; nè potrò inaridire la fonte di quelle 
lagrime ! le rasciugherò se non altro (dolcissimo ufficio 
per me I) dalle guance dalla prima e leggiadrissima delle 
lionne, e tenendo il mio fazzoletto, mi starò per tutta la 
sera seduto silenzioso al suo fianco. — ■ Desiderio inno- 
cente; — pur nondimeno io Io rinfacciai immantinente, 
e con amfirissime e rimordenii parole, al mio cuore. 

•So d'aver detto a' lettori ch'Io per grazia singolare del 
cielo vivo quasi di e notte misero servo d'amore. Or, 
perchè — mentr' io voltava d' i.npmvviso una cantonata 
— la mia ultima fiam'iia dal vedere ?ì non vedere si 
spense d'un soffio di gelosiia., ta raccesi, e correa già il 
terzo mese , alla candida face d'Elisa , — giurando che 
arderebbe per tutto il mio viaggio : ma perchè dirò 
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timidamente la verità? — giurai fedeltà eterna, — però 
tutti gli affetti miei erano di ragione d'Elisa, — e aivi- 
deiiduli , io gl' indeboliva : — cimontariduli, ioli metlea 
a repentaglio: — al alimento sta sempre Jiliato (a perdita. 

— E che potresti più, Yorick ! che mai potresti rispon- 
dere a un cuore tutto pieno di lealtà e di fiducia, — si 
generoso e sì candido, e incapace perfino di rinfacciarti? 

— Noj non andrò a Brusselle, diss'io ìnterrumpendomi 

— ma questo era poco alla mia fòntasia, — e mi ricor- 
dava le occhifite d'£lì3a nel Frangente dt^lla nostra sepa- 
razione, quando nessun de' due aveva cuore di dire adr 
dio : ~~ io contemplava il rìiratto che le mani d'Elisa ap- 
pendevano con un nastro nero al mio collo, — e con- 
templando io arrossiva; — avrei data l'anima per poterlo 
baciare; — ma io arrossiva. — E questo tenero fuire, 
dissi chiudendolo fra le mie mani, sarà calpestato fino 
alla sua radice, — ■ e calpestato , Yorick, da te ! da te, che 
hai promesso di prole^rgerlo ntil tuo seno ? 

•Eterna funte di felicità I. dissi inginocchiandomi alena: 

— siimi tu testimonio, — e teco mi sia testimonio ogni 
spirito casto che tu cUsseti e consoli: — non andrò a 
Brusselle, se Elisa non m' accompagna; no, quand'anche 
per quella strada 8^arriv<asse ne' cieli. 

Il cuore, ne' suoi trasporti, vuole sempre, a dispetto 
della ragione, dir troppo. 

XXIX, AMIENS. 



LA LETTERA. 

La fortuna non arrideva a La Fleur; e non solo gli si 
mostrò poco amica nelle suo imprese cavalierepche , — 
ma da eh' ei s'arrolò mio scudiere, ed erano otnai ven- 
tiquattr'ore, gli fu avarìssima di occasioni da poter se- 
gnalare il suo ZL-lu. L'anima sua spasimava già d' impa- 
zienza: quando capit'i la lettera di madame de L'". E 
La Fleur afTerrando questo primo praticabile incontro, 
invita il servo in un salutto della locanda, e ad onore 
del proprio padrone Io trattò di due bicchieri del vino 
migliore di Piccardia; e il servo in contraccambio, e per 
non cedere in cortesia, lo condusse à fhótel del conte 
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de L"\ dove La Flettr, perchè avea il passapo^ spiegato 
sol viso, s'affiratellò, in grazia della sua prevenancet con 
tutta la gerarchia della cucina. E siccome un Francese, 
qualunque abilità egli possieda, non ha ritrosia veruna a 
sfoggiarla, non erano corsi cinque minuti, che La Fleur 
s'era già tfHtto di tasca il suo piffero, e menando egli la 
danza, mise in ballo al primo preludio la fitle-de-chan^re, 
il mailre-d' hotel, il cuoco, la guatiera, Uilli i servi, i cani, 
! gatti, e un vecchio sciiiiiotlo; nè credo che dal diluvio 
ili qua vi sia stata mai cucina più allegra. 

Passando dalle stanze del conte alle sue , madame de 
V" udì quel tripudio. Suonò chiamando la fiUe-de eham- 
hre, e ne chiese: e come seppe che il valletto del geutil- 
uomo inglese avea col suo piffero messo in brio la fa- 
mìglia, comandò ch'ei saliS3e. 

Ma il caitivello, che non sapeva come presentarsele a 
mani vote, saliva le scale addossandosi mille e più com- 
plimenti in nome del suo padrone: — v'aggiunse una 
serie d'apocrife inchieste sulla salute di madame; — le 
significò che monsieur suo padrone era au désespoir, te^ 
mende ch'ella si risentisse de' disagi del viaggio; — e 
per dir tutto, ctie monsieur aveva ricevuta l:i lettera di 
cui madame T onorò. — E mi onora egli, disse madame 
de V" ìnterrurapundo La Fleur, di un biglietto in ri- 
sposta? 

Madame de L"' lo interrogò con tanta fiducia, che a 
Ltt Fteur non bastò l' animo di contraddirle; — e gli 
tremava II cuore per l'onor mio, — e probabilmente per 
l'onore suo proprio, come s'egli fosse uomo da starsi con 
un padrone trascurato m égards vis-a-vis d' 7ine femme; 
— e non sì tosto madame de L'" gli domandò se le re- 
cava un biglietto: — Oh qu'ouì, le rispose: e gittandosi 
^ piedi il cappello, c pigliandosi con la mano sinistra la 
laida della tasca dritta, coirrincia a fregarvi con l'altra 
mano: — tenta l'altra falda: — Diahie ! — fruga per 
ogni lasca: — tasca p'ir tasca in giro, nè si dimeniica 
del taschino:, — Pesta! — volò dunque le tasche sul pa- 
vimunin, esponendo un lollarino suilicio — un penine — 
una pezzuola — un frustino — un cutfioito — e dava 
un'occhiata dentro e fuori al cappello; — quelle étour- 
àeriel Aveva lascialo il biglietto sulla tavola della locanda: 
correva per esso, — aè starebbe tre minuti a portarlo. 
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Io m'alzava da cena quaniìo La Fleur capitò a raggfua- 
gliarmi del caso, e me lo contò puniual mente: sujfgeren- 
domi con mia buona grazia, che monsieur (par hasard) 
si fosse dimenticato di rispondere alla lettera di madame, 
guest' espedienle gli dava adito di ripiegare al faux pas: 

— quando che no, le cose starebbero come stavano. 
Venimente io non era cerio se la mia étiqnette m'in- 
giungeva dì scrivere o no; — ma quand'anche io scri- 
vessi, neppure il diavolo poteva adirarsene : — nè io do- 
veva mostrarmi ingrato allo zelo ufficioso d'un servo te- 
nero dell' Gnor mio; — e quand'anche egli avesse errato 

— ed io mi vedessi mal mio grado impaccialo -~ non si 
poteva imputarlo al suo cuore: — per verità, non era 
necessario ch'io rispondessi; — ma come mai mortificar 
quel ragazzo che diceva con gli occhi: Non ho io forse 
ben fatto? 

— Va tutto bene. La Fleur — dissi; e bastò- — Spic- 
casi, cbe parea lampo, di camera; torna col calamajo, e 
con l'altra mano piena di penneje di fogli: accostasi ai 
tavolino; m'apparechia ogni cosa^davanti', mostrando in 
vista tal compiacenza, ch'io non ho potuto non pigliare 
la penna. 

Cominciai, ricominciai: e sebbene io dovessi dir poco 
0 nulla, e quel nulla potesse ^primersi in mezza dozzina 
di righe, imbrattai di vari esordi mezza dozzina di fogli, 
nè v'era verso eh' io mi appagassi. 

La Fleur uscì , e mi reco in un bicchiere un po' di 
acqua, da stemperarmi l'inchiostro; — mi provvide di 
cera lacca e di polverino.' — Tant'era, — scrissi, riscrissi, 
cassai, stracciai, arsi, riscrissi: — Le diable V empori e ! 
borbottai meco tra' denti; ch'io non sappia scrivere una 
misera Ietterai E gittai disperato la penna. 

Gittai la penna; e La Feur accostandosi ossequioso, e 
con preghiere senza fine implorando ch'io gli perdonassi 
l'ardire, mi confidò, che un tamburino del suo reggi- 
mento avea scritto alla moglie d'un caporale una lettera. 

— E la ho qui in tasca, diss'egli, e spero che fàrà forse 
a proposito. 

A me non dispiaceva cbe quel povero giovinetto si 
sbizzarrisse. — L'avrò caro, gli dissi; fa ch'Io la veda. 

Ed ecco fuor di tasca di la Fleur .un piccolo taecuìoo 
miseramente logoro, trabocctmte di letterine mal conce e 
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di billets doux; e posandolo sul tavolino, e slacciando 
una stringa cbie legava ogni cosa, andò uno per uno scar- 
tabellando ^uei lugli, Unctiè adocchiò la lettera sospirata. 
— La voild I — e così dicendo picchiava le palaie : — 
la spiegò; me la pose solt'occhio; e si scosto tre passi 
dal tavoUao, Io lessi. 



LA LETTERA. 

Madame. 

Je suis pénétré de la deuleur la plus vive, et réduit en 
wéme temps au désespoir par le retour imprévu du capa- 
mi, qui rend notre ^revue de ce soir la chose du monde 
la plm impossibile. 

Mais vive la jote t et tonte la mieme sera de penser à 
vous. 

L'amour n'est bien sans sentiment. 
Et le senliììient est encore moins sans amour. 
On dit qu'on ne doit jamais se désespérer. 
On dit aussi que monsieur le capotai monte la garde 
mercredi : alors ce sera moti tour. 

GHACUN A SON TOUR. 
En attendant — vive V amiur ! et vm te bagateUe! 
Je suis, Madauk, 

Avec ious les sentimms 
les plus respectueux et les plus tendres, 
Tout à vous 

JACQUES ROQUE. 

Bastava dar la contea al caporale — e non dire un 
iota della guardia da montarsi mercoledì; — e non c'era 
nè bene ne male. — Cosi , per compiacere a quel buon 
ragazzo che stava lì ritto in orazione, per Ponor mio, 
e per Vonor suo e per l'onore. della sua lettera, — ne 
estrassi dilìcatantente la quintessenza, e tornai a lam- 
biccarla a mio modo; e poiché l'ebbi munito del mio si- 
gillo, La Fteur ricapitò il foglio a madame de V" ; — 
e al DUOTO dì proseguimmo il nostro viaggio per Parigi. 



48 



VIAGGIO SBNTIMBNTALB 



XXX. PARIGI. 

Per chi può difendere le proprie ragioni con l'eloquenza 
deli' equipaggio , e trionfare fragorosamente precorso da 
mezza dozzina dì lacchè e da un paio di cuochi, — Pa- 
rigi ò un'ottiina piazza d'arme, ed ci potrà campeggiarla 
quanto ò lunga e larga a sua posta. 

Un povero principe mal armato di cavalleria, e la cui 
fanterìa non oltrepassa un pedone, farà saviamenle, ce- 
dendo il campo, e segnalandosi, purché egli possa sa- 
lirvi, nel gabinetto; — salirvi, — da die non vi sì 
scende come mandati dal cielo dicendo: Me vaici, mes 
enfans! — Eccomi, — per quanto parecchi sei credano. 

Confesso che non si tosto fui tulio solo nella camera 
àelì'ttótel, le adulatrici speranze che mi scortavano sino 
a Parigi fuggirono a un IraUo umiliate. Io m'accostava 
con gravità alta finestra vestito del mio polveroso abito 
nero; e osservando da' vetri io vedeva gran gente a drap- 
pelli, che ÌQ paoni gialli, verdi ed azzurri correvano l'ar- 
ringo del piacere: — i vecchi eoo lance spezzate, e con 
elmi che aveano perduta ornai la visiera : — i giovani 
con armatura sfolgorante d'oro tersissima, lussureggianti 
d'ogni più gaia penna d'oriente; — e tutti — tutti — 
emulando i cavalieri incantati , che ne' torneamenti del 
buon tempo antico armeggiavano per la gloria e l'amore. 

E gridai! Ahi povero Yòricii! e che puoi tu far qui? 
alla prima tua prova in quu.^ia splendida giostra m sei 
ridotto subito al niente; — ricovrati, — ricovrati in uno 
di que' tortuosi viali che un tourniquet suole proleggere 
dalla prepotenza de' cocchi, e da'raggi anieuti del flam- 
beaux, — e dnve potrai conversare soavemente con una 
benigna grisette, moglie di qualche barbiere, e, accomo- 
dandoti a quelle modeste brigate, consolare in pace l'a- 
nima tua, 

— Possa io morire se mi ci accomodo! Cosi dicendo, 
cercai la lettera ch'io doveva presentare a madame de 
R. — E per pruna cosa visiterò questa dama. Chiamai 
La Fleur perchè andasse immediatamente per un barbiere, 
e tornasse a spazzolarmi l'abito nero. 
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XXXI. LA PERRUGGA, 

PARIGI. 

Venne il barbiere , e protestò ch'ei non intendeva 
d'impacciarsi per nulla con la mia perrrucca, da- che 
l'impresa era maggiore e minore dell'arte sua. M'attenui 
dunque al necessario partito di comperarmene una bella 
e Èitta a sua stima. 

— Ma terrà egli poi questo riccio? Amico, ho paura 
diss'io. — Lo tuffi, ei rirplicó, nell'Oceano; e terrà. — 

Vedi come ogni cosa in questa città è graduata con 
una grandissima scala? — t L'immersione dei riccio in 
un succhio d'acqua » sarebbe l'estremo termine dell'idee 
di un perrucchiere di Londra: — che divarioi il tempo 
e l'eieniità. 

10 «li professo capitalmente nemico dell'immagini grette 
e de' freddi pensieri clic ie producono: e tanto le opere 
grandi della iNaiura m'allettano sempre alla maraviglia j 
che, s'io m'attentassi, non deriverei le mie metafore mai 
fuorché da una montagna almeno. Solamente potrebbesi, 
con questo esempio del riccio, opporre alla magniloquenza 
francese: — Che il sublime consiste più nella jooroia che 
nella cosa. » Certo è che l'Oceano II schiude un'Intermi- 
nabile scena alla mente; ma poiché Parigi giace tanto 
dentro terraferma, chi mai poteva aspettarsi ch'io per 
amor dell'esperimenlo corressi per cento e più miglia ie 
[losie? — certo che il mio barbiere non ci pensava. 

11 secchio d'acqua, a fi'onie degl'immensi abissi, fa pur 
h grama figura nel!' orazione. — Ma si risponde: — ha 
un vantaggio: — tu l'hai nello stanzino qui accanto; e 
puoi senz'altra noia sincerarli del riccio. 

Sia detto con candida verità e dopo l'esame spassio- 
nato della questione: L'elocuzione francese non attiene 
qmito promette. 

l'armi che i precisi e invariabili distìntivi del nazio- 
nale carattere si ravvisano più in queste minuzie, che nei 
gravissimi affari dì Stato , ne' quali i magnati di tutti 1 
popoli hanno dicitura e andatura sì indistintamente uni- 
forme , eh' io per potermi scegliere più l'uno che V altro 
oi que' signori non isborserei nove soldi. 

1-oscoi.o. Viaggio di Yorick. 4 
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E c'è tanto voluto innanzi ch'io uscissi di mano al 
barbiere, ciie per quella sera io non poleva, in ora si 
tarda, recare a madame de fi"' lamia lettera. Ma quan- 
d'uno è bello e attillato per uscire di casa, le riflessioni 
sopraggiuitgono fuor di tempo: — pigliai dunque ricordo 
del nome ùelVhótel de ^fodène dov'io m'era albergalo, e 
m'avviai senza prefiggermi dove. — Camminando, ci 
penserò. 

XXXn. IL POLSO. 

PARIGI. 

Siate pur benedette, o lievissime cortesie 1 voi spianate 
il sentiero alla vita; voi gareggiando con la Bellezza e 
le Grazie che fanno alla prima occhiala germinare in 
petto l'amore, voi disserrate ospitalmente la porta al ti- 
mido forastiero. 

— Di grazia, madame, favorisca di dirmi di che parte 
si va egli 3.\VOpera-ComÌqueJ — Volontierissirao mon- 
sieur, mi diss'eila; e lasciò il suo lavoro da parte. 

Camminando, io aveva alla sfuggita spiato mezza doz- i 
Zina di botteghe per di^cernere un viso il quale verosi- 
milmente non si turbarsse alla mia improvvisa domanda, 
finché questo m'andò a genio, ed entrai. 

Sedeva nel fondo della bottega, sovra una poltroncina 
rimpetto all' uscio, e lavorava un paio di manichini. 

Très-volontiers ; e cusì dicendo posava il lavoro sopra 
una sedia vicina. — Voiontierissimo; — e si rizzò con 
sì lieto atto, e con sembiante si lieto, che s'io avessi 
speso seco cinquanta louis d'or, avrei detto: — t La è 
donna riconoscente. > 

Tolti, momieur, mi diceva, accompagnandomi sino ai- 
Fu scio ed additandomi a capo di quella via la strada chUo 
doveva tenere: — volti prima a mano manca: — mais 
prenez garde : — le cantonate sono due; faccia duepas^ì 
di più. e pigli la seconda: poi tiri un po' ìtmanzi, e ve- . 
drà una chiesa: e come l'avrà passata, piacciale dì voi- i 
tare subito a mano ritta, e si troverà a dirittura a' piedi 
del Pont-Neuf, — dove ognuno, s'ella vorrà degnarsi di 
chiederne, si compiacerà d'avviarla, — 

E mi ripeteva tre volte gli avvisi, e taoto alia prima 
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quanto alla terza volla con la medesima cordiale pa- 
zienza: — e se i Ioni e i modi liamio pure un signifi- 
calo (e l'hanno di cerio, fuorché per l'anime che fanno 
le sordii), l'avresti detta veramente soUeeita ch'io non mi 
smarrissi. 

Kè supporrò che la gioventù e l' avvenenza — era 
nondimeno belìissiiiia fra qi}a.ule grisettes io mai vedessi 
in mia vita — mi facessero più grato alla cortesia; questo 
SD, die, mentre io le diceva quanto gliene fossi obbligato, 

10 teneva tutti gli occhi ne'suoi, e ch'io le ripeteva i rin- 
graziamenti quant'essa m'aveva ripetuti gii avvisi. 

M io m' era dilungato dieci passi dall' uscio , quando 
m'accorsi ch'io non sapeva più sìllaba di ciò ch'ella mi 
aveva insegnalo; però vulgendomi, e vedendola tuttavia 
sulasoglia, quasi badando s'io pigliava la buona strada,— 
TDC ne tornai per domandarle se la prima cantonata era 
a mano destra o sinistra. — Me ne sono affatto dimen- 
ticalo. — Possibile, mi diss'ella: e sorrise. — Possibilis- 
simo, rispos'io, per cbi pensa più alla persona che a' suoi 
boni consigli. 

Ed era la verità schietta; e la bellissima grisette se la 
pigliò com'ugni donna si pigliale cose di sua ragione, » 
con una riverenza. 

— Attendezt mi soggiunse, posando una roano sovra 

11 mio braccio per trattenermi; e diceva nel fondacbetto 
inlerno a un suo fattorino che allestisse un pacchetto di 
guanti. Sto per mandare verso quelle parli, seguilo a dirmi; 
ese a lei non rincresce di sufferrnarsi, il fattorino si spiccia 
a momenti, e le servirà sino all'Opero. — M'inoltrai dun- 
que seco nella bottega; e merilr' io toglieva dalla sedia, 
quasi volessi sedermivi, il manichino che essa vi aveva 
lascialo, la bellissima grisette adagiavasi nella sua pol- 
troncina, ed io ra'assisi tosto al suo fianco. 

— Si spiccia a momenti, diss'ella. — E in questi mo- 
menti bramerei, le dissi io, di poter rispcindere con una 
jeiitilezza a tanti favori. Tutti possono fare Hn_aito ac- 
gilentale di bontà : ma la continuità !& vedere che la bontà 
me nella tempra della persona: edavvero cbe se il sangue 
|e sgorga dal cuore discende anche all'estremità (e la 
pccai presso al polso), voi fra tutte le donne avrete sìcu- 
^mente polso migliore. — Lo tasti, diss'ella, porgendomi 

liracclo. — Io posai il mio cappello; misi in una delle 
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mie mani la sua; e applicai le due prime dita dell'altra 
mia mano all'arteria. 

— Beh! perchè il cielo , Eugenio mio , non voile che 
tu allora passassi a vedermi sedato in abito nero con 
questa mia faccia svenevolmei te cacheitica, intento a con- 
tare ad una ad una le pulsazioni , e con gravissima ap- 
plicazione, come s'io mi stessi esplorando il periodo cri- 
tico di'lla sua febbre: — oh quanto t'avrei veduto ridere 
e moi'aiizzartj su la nuova mia professione! — e quando 
tu avessi finito dì riderà e di moralizzare a tuo senno: — 
Fidati, Eu},'enio mio, t'avrei detto; vedrai il mondo affac- 
cendarsi peggiormente che a tastare ilpolso a unadonna. — 
Ma d'una grisette? dirai tu; e in una spalancata bottega? 
Yorick I — 

~^ Meglio: quando ho rette intenzioai, non ne do nulla 
che r universo non mi veda o mi veda col polso fra 
le dita. 

XXXIIl. IL MARITO. 



PARIGI. 

Io aveva già contate venti battute, e mi mancava poco 
alla quarantesima, quando il marito comparì da una re- 
troslauza improvviso, e guastò sul piiì bello i miei conti. — 
Non è se non se mio marito, diss'etla. — Io dunqtie mi 
rifeci a contare da capo. — Monsieur è tanto garbato , 
diceva ella al marito, che passando da noi s'è voluto in- 
comodare a tastarmi il polso. — Il marito si levò il cap- 
pello, mi s'inchinò, disse ch'io gli facea trop d'honneur: — 
disse, si ripose il cappello, e se n' andò. 

— Dio mio, Dio mio! dìsii meco; e questo uomo sarà 
egli marito di questa donna? — 

Quei pochi che sanno il perchè della mia esclamazione 
non s'abbiano a male s'io la communto in grazia di chi 
non lo sa. 

In Londra un bottegaio e la moglie d'un bottegaio paio- 
no d'una polpi e d'un osso; e benché le ddti del corpo 
e dell'animo sieno in essi diverse, sono nondimeno ripar- 
tite tra di loro in tal guisa ch'ei si sileno appaiati e d'ac- 
cordo per quanto tra marito e moglie si può. 



VIAGGIO SENTIMENTALE 5S 

In Parigi iroveresii a fatica due indivìdui di specie 
così svariate come il bottegaio e la raogUe del botte- 
gaio. La potestà legislatrice e l' esecutrice delia bottega 
non risiedono .nel marito. Miracalo se ci passa; — ina in 
qualche sua cieca malauf^urata camera, siede insociabile 
al buio con quel suo cufliottu di notte, fìgliuolo stslvatico 
della Natura, e tal quale la Natura se lo lasciò scappare 
di inatio. 

Cosi, poiché il genio d'un popolo, il quale osserva la 
legge salica unicamente per la corona, ba ceJuio questa 
e molte altre aziende alle ilouiic; — le donne per un as- 
siduo diverbio dal mattino alla sera con avvorilori li'ogni 
indole e di ogni grado si vanno, a guisa di sassuoli di- 
balluli a lungo insieme in un sacco, non solo per quel- 
l'attrito amichevole dirozzando dell'asprezza delle loro sca- 
glie, ma si ritondano e si bruniscono, e spesso acquistano 
l'iride di diamante. — Monsieur te mari è di poco migliore 
del ciottolone cbe ti sta sotto a' piedi. 

— Certo — certo, o mortale! non ti sta bene quel sederti 
là solo: — tu se' nato al conversare socievole e ;i Ile cor- 
tesi accoglienze; e per prova me ne riporto al migliora- 
menlo che ne deriva alla nostra namra. 

— E come batte il mio polso , monsieur ? — Soavis- 
simamente, e com'io me l'aspettava, risposi, mirandola 
placidamente negli occhi. — Essa mi rispondeva per rin- 
graziarmene; — se non che il fattorino venne in bottega 
co' guanti. — A propoSt dissi, me ne bisognano appunto 
due paia. 

XXXIV. I GUANTI. 



PABIGI. 

E la héttissimA grisette s'alzò; e facendosi dietro al 
banco arrivò col braccio un Invollo e lo sciolse; io me 
le appressai dirimpetto di qua dal banco; ma i guanti 
m'erafio tutti assai larghi. La bellissima fj'miitfe misura- 
Vali uno per uno su la mia mano; — inane cosi poteva 
alterare le dimensioni: — mi pregò che gli provassi un 
Paio che unico parea meno grande; — e mi teneva aperti 
gli QTÌi del guanto; — la mia iqano vi sdrucciola dea- 
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tro. — Non serve, dissMo scuotendo il capo. — No; disse 
ella col medesimo cenno. 

Senz'altro; vi sono certi sfjuardi animali d'ingenuilà 
e dì malizia, ne' quali il senno, il capriccio, la serìeià e 
la scedipiagsine sono sì faltamente stemp''ati insieiiie, che 
se tutta le lingue dì B ibele sì sfrenassero a gara non 
saprebbero esprimerli maij — ■ e sono iDOltre scoccati e 
colti così di volo, che voi non potreste mai dire donde 
spiri primo o più s'innesti l'aculeo Su di che lascio che 
i vostri parolai dissertino ampollosamente in più pagine; 
a me basti di ridirvi per ora , che i guanti non mi ser- 
vivano: e ci siamo l'uno e l'altra appoggiati con le brac- 
cia incrociate sul banco — ch'era uri po' stretto, — e 
tra' noi due vi capiva appena l' involto che giaceva nel 
mezzo. 

La bellissima grisette guardava or i guanti, or verso 
la finesira, poi guardava i guanti — poi me. lo non mi 
sentiva dì rompere quel silenzio; — e seguendo l'esem- 
pio, guardai i guanti, ^oi la finestra, e i guanti — e lei, — 
e di volta in volta cosi. 

M'avvidi ch'io scapitava di molto a ogni assalto. — Aveva 
un occhio nero, vivo, dardeggiante fra due palbebre con- 
tornate di lunghi cigli di seta; penetrarne sino a mirarmi 
nel cuore e ne' lombi: — parrà incredìbile; ma io pro- 
priamente me lo sentiva. 

— Non fa caso; diss'io pigliando, e riponendomi in tasca 
le due iiaia che mi trovai piiì vicine. 

Conobbi che la bellissima grisette non me le rincarò 
neppur d'una lira, — ed io bramava ad ogni mudo che 
mi chiedesse almeno una lira di più, e rai stillava il cer- 
vello per trovar verso a rifare il contratto. — E le par 
egli? mio caro signore, diss'eila vedendomi in pensiero 
e sbagliando; le pare, ch'io venissi a chiedere un soldo 
di più a un forestiere? a un forestiere che per civiltà, più 
che per bisogno di guanti, mi onora e si fida di me? —m'en 
croyez-vous capable'ì— Dio mene guardil risposi; econ 
un saluto più rispettoso che per lo più non s^saad una 
merciala, me ne andai; e il fattorino cui suo pacchetto mi 
fenne appresso, 
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XXXV. LA TRADUZIONE. 

PARIGI. 

Nel palchetto assegnatomi mi trovai solo con un di- 
screto Francese, vecchio ufiìciale; carattere che a me 
piace, si perchè onoro l'uomo il quale fa più mansueti i 
proprli cosiumi, professando un mesliero che rende tri- 
stissimi i irisii; si perchè ne conubhi uno — non lo ri-- 

vedrò più su la rerral . E perchè non preserverò io 

una mia pagina dalla profanazione scrivendovi il suo nome, 
e diceiidii a tutti, ch'io parlo dui capitano Tobia Shandy, 
diletlissiino a me fra le mie pecorelle, e amicissimo mio; 
alla utnanità del quale io, da tant i temp't ch'ei mori, non 
ripenso, che il pianto non mi sgorghi dagli occhi. Per 
amor sui tutta la schiera de'veierani è mia prediletta. 
Scavalcai le dne file de' sedili di dietro, e mi posi accanto 
al vecchio ufliciale francese. 

Ei leggeva un oniiscoleito (forse il libro dell'Opera) 
con un gran paio d'occhifili. Ma non sì tosto m' assisi, 
si levò gli occhiali, li ripose in u<ia custodia di pelle, 
e se li serbò in tasca col libro. Mi rizzii, e gli feci un 
inchino. 

Traduiii in qual piij vuoi lingua colla del mondo — 
significa: 

• Vedi un povero forestiero che vien nel palchetto: — 

> e'pire ch'egli non conosca veruno; e quando pur sog- 
li giornasse sette anni in Parigi, [loii conosce] à proba- 

> bilmerite veruno, se tutti a' quali ei s'accosti, sì ler- 

> ranno gli occhiali sul naso: — cosi gli si chiuderebbe 

1 1' uscio della conversazione formalmente sul viso , — _ 
s trattandolo peggio assai d'un Tedesco. > 

Né 1' ufficiale francese avrebbe potuto dirmelo a voce 
più chiaramente; e dov'eì me l'avesse detto, gli avrei 
tradotto il mio inchino in francese, rispondendogli. < Che- 
I io apprezzava la sua gentilezza, e gliene reudea mille 
» grazie. i 

Won so di veruii secrelo che più agevoli il commercio 
sociale, quanto l'inipralìcliirsi di questa specie d'aòbrevia- 
iwa per tradurre in un batter d'occhio i varii cenai delle 
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fattezze e delie membra , e tutte ie loro pieghe e linea- 
menti, — tradurli in piane parole. Ed io mi ci sono tanto 
assuefatto, che girando per Londra, vo quasi meccani- 
camente traducendo sempre lungo la vìa: e mi sono più 
d'una volta soffermato dietro il cerchio di quelle persone 
tra le quali non sì dicono tre parole, e donde riportai meco 
venti diversi dialoghi che avrei potuto scrivere a peana 
corrente, e giurarvi. 

Me n' andava una sera a un concerto del Martini in 
Milano, e mentre io poneva il pie su la soglia di quella 
sala, la marckesina F"' uscivane in furia; — e mi fa 
addosso che appena la vidi; — balzo da un lalo per darle 
il passo, — e balza anch'essa, e dal medesimo lato; e le 
nostre teste si picchiano, s'ella non si scansa lestissima 
per uscire dall'altra parte: ~ e la disgrazia mi caccia per 
l'appunto a ritorle il passo da quella parte: — saltiamo 
insieme, torniamo insieme — e via cosi — - da farci ri- 
dere dietro; e le vidi in volto il rossore eh' io sentiva e 
non poteva più tollerare in me stesso: e feci alla fine 
com'io doveva pur fare alla prima — non mi mossi; e 
la marchesina non trovò imj^edtmeato : ma io non tro- 
vava piò. modo d'entrare, <te innanzi non mi fermava ad 
accompagnarla per tutto il corridoio con gli occhi, e ri- 
parare aliieno cosi alla mia colpa. Ed ella si guardò die- 
tro, e riguardò; e se n'andava rasentt; il muro, come per 
dar luogo, a taluno che saliva le scale. — Oìbó, dissi, — 
questa è traduzione plebea; po^so far ammenda migliore, 
e la marchesina può giustamente pretenderla, e però mi 
apre quest'adito: — onde raggÌuni,'endo[a la sapplicai che 
mi perdonasse, e credesse ch'io non tendeva che a ce- 
derle il passo. — Ed io a lei, rispos'ella; — e ci siamo 
ringraziati scambievolmente. Stava in cima alla scala; e 
non vedendole intorno venia cicisbeo, la pregai cbe si 
degnasse delta mia mano sino alla porla; — e scendemmo 
fermandoci quasi ad ogni gradino a discorrere e del con- 
certo e del noab-o sconcerto. — Davvero, madama, le dissi 
dandole braccio a salire in carrozza, io feci sei sforzi perchè 
ella potesse uscire.— Ed io sei, perch' ella potesse entrare, 
diss'ella.— Se il cielo ispirasse a madama di far il setiimol 
le diss'io. ■ — Con lutto il cuore; e mi fe'lijogo nella car- 
rozza. — Le formalità non prolungano la nostra cortissima 
vita: — entrai senza più; e m'accompagnò a casa sua. — 
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E quanto al concerto, credo che Sanln Cecilia vi fosse, e 
ne saprà più di me. 

Dirò bensì che l'amicizia ch'io mi procacciai con questa 
traduzione fu a me piii cara di quante ebbi l'onore di con- 
trarre in Italia. 

XXXVI. IL NANO. 



PARIGI. 

Da un solo — e probabilmente il suo nome si leggerà 
in questo capitolo — io aveva sino a quel giorno uJilo 
fare l'usservaziìine, e una sola volta da un solo : qua! me- 
raviglia dunque ch'io, nm essendone prconcupato, ritraessi 
attonito gli occhi dalla platea? — attonito dell'indefinibile 
^ber/o delia Natura nella creazione di tanta turba di nani. 
E vero che di tempo in tempo la Natura scherza in tutti 
i canti del globo; ma in Parigi te sue piacevolezze pas- 
sano tutti 1 modi; e diresti che la gioviaiilà della Dea va 
del pari con la sua sapienza. 

E però, menlr'io sedeva airOpera-Comif/w, ìa miafan- 
tasia usci por le vie a misurare chiunque incontrava. — 
Malinconica applicazionel e ben più se si vede una slaiura 
minima, cnii l'accia olivaslra, occhi vivaci, n;iso lungo, 
denti bianchi, suanee sporiienti, e quando si pensa — 
ed ora scrivendolo non su darmene pace — a lanti tapini 
sbanditi per forza dell' accidente dalla lor naturale pro- 
vincia, e raminghi lungo i confini di straniera giurisdi- 
zione. ~- Due uomini e un nano I — Una classe ha spalle 
gobbe e testa schiacciala; — un'allra ha gambe bistorte; 

— la terza, mentre cresceva, fu tra l'anno sesto ed il 
settimo sequestrata a quell'altezza di mano della Natura; 

— la quarta, quantunque nell'esser suo sia prop<irzionata 
e perfetta, somiglia a'pumai di razza pigmea, poiché dai 
primordi e dalla ossatura del luro individuo si scorge che 
non furi no creali per ingrandire. 

Il t'j'aji/ia/orfi mcf/ifo n' iiicolpi'rebhe l'abuso delle fasce; 

— ì' ippocondriaco it difetto d'aria; — e il viaggiatore cu- 
rioso, per convalidare il sistema, misurerebbe rattezza 
delle case, l'angustia delle vie, e in quanti pochi piedi 
quadrati tanta bourgeoisie mangia e dorme insieme stivata 



58 VIAGGIO SENTIMENTALE 

nel sesto e nel settimo piano. — Ma Mister Shandy, se- 
niore, il quale non dierie mai soluzione conforme all'alimi, 
discorrendo a veglia di queste materie, sosteneva, ed ora 
me ne ricordo, che i bambini possono, pari anche in ciò 
agli altri animali , crescere dal più al meno a qual si 
voglia corporatura, purché si lascino venire al mondo a 
dovere: ma per loro malanno, diceva egli, i Parigini s'ac- 
cavallano l'imo a ridosso delPaltro, che per dirla giusta, 
non trovano luogo da poter generare. — Che generare? 
— tu generi nulla, — anzi, e rincalzavo ti ragionamento, 
peggio che nulla, se dopo venti o venticinque anni di 
sollecite cure e d'alimenti sostanziosissimi il corpo che 
tu hai generalo m'arriva appena al ginocchio. — Mister 
Shandy, seniore, era piccioUssimo, ondo non si poteva 
dire d'i più. 

Siccome quello mio non è libro dottrinale, lascio la so- 
luzione tal quale la trovo, e mi contento detrosservazione, 
la quale si verifìca in qualunque vicolo o via di Parigi. 
Passando per quella che dal Carrousel sbocca al Palaxs- 
Boyal, mi venne veduto un rantolino impacciato dal ri- 
gignolo che vi scorre nel mezzo, e gli die li mano a sal- 
tarlo. Vollandolo a me a rimirarlo, m'accursi che avea 
quarant'anni. — Tant'è, dissi meco; qualche buon'anima 
mi sarà parimente caritatevole quand'io forse n'avrò no- 
vania. — 

E sento un istinto che m' inchina alla misericordia verso 
questi mal arrivati ab irti della mia specie, i quali non 
nanno gagliardia uè presenza da farsi largo nel mondo. 
Nè potrei veder soverchiato verun d'essi, e non risentir- 
mene. Ma non sì tosto m' assisi accanto al vecchio ulQ- 
ciale, segai sotto al nostro palchetto una scena che eser- 
citò il mio naturale risenti :iionto. 

Havvi a capo dell'orchestra, tra l'orchestra e il primo 
ordine de' palchetti, una piazzetta riserbata, dove, quando 
il teatro è affollato, molte persone d'ogni grado vi si ri- 
covrano, standosi ritti come nel /)flr(eiTf;, e pagando come 
se sedessero nell'orchestra. Un p )voro aiiim:itetto inerfne 
della classe pigmea fu, non so come, Involto in quel tri- 
stissimo asilo: — era una sera d'estate, ed egli si slava 
attorniato d'animili due piedi e mezzo più alti di lui, e 
indicibilmente, dovunque ei si volgesse, angustiato. Ma 
la sua maggiore tribolazione era il gran corpo d'un Te- 
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desco da sei in sette piedi , il quale si frapponeva diret- 
tamente tra il nano ed ogni possibilità di mandare un'oc- 
chiata alla scena e agli attori. Industriavasi il ineschi- 
nello alla meglio per poter esplorare le cose alle quali 
egli sapeva d'essere presente, e mendicava qualche spira- 
glio tra il braccio e il torso di quel Tedesco, provandosi 
or da un tato or dall'altro; ma quel Tedesco, s'era pian- 
tato tutto d'un pezzo nella positura la più indiscreta che 
UDO si possa ideare; — poteva bensì il nano idearsi d'es- 
sere allora nel più profondo pozzo della città: però al- 
lungò con creanza la mano sino alla manica del Tedesco, 
e gli disse la sua passione. — II Tedesco si volse , lo 
squadrò come un di Golìa con David, — e sì ripiantò 
inesorabile nella sua positura. 

Io mi pigliava in quel punto una presa nella tabac- 
chiera del mio buon frate. — Oli come il tuo unte e cor- 
tese spirito, caro il mio frate, sì temperato a patire e a 
compatire, — oh come inchinerebbe aff;ibil mente l' orec- 
chie alla querela di questa povera creatura! 

E sì dicendo, levai gli occhi al cielo on tal commo- 
zione, che il vecchio ufficiale francese si fece animo d'in- 
terrogarmi, di che mai si trattava? — L' informai in due 
parole, e mi dolsi dì tanta inumanità. 

Ma già il nano ridotto agli estremi , aveva ne' primi 
impeti, che sono per lo più irragionevoli, minacciato al 
Tedesco: — Ti mozzerò cil mio temperino la tua lunga 
coda. — Il Tedesco lo guardò appena, e senza scumporsi 
gli iliyse: — Purché ci arriviate. 

Chiunque, e sia chi sì voglia, esacerba l'ingiustizia con 
lo scherno , si provoca addosso la congiura di tutte le 
persone di cuore; ed io mi spiccala già dal palchetto per 
farla Anita: ma il vecchio ufllciale francese la fmi senza 
scandalo, sì sporse in fuori col capo, die' d'occhio a una 
sentinella, e nominò a dito il disordine, = e la senti- 
nella si fece strada. — Nè bisognavano informazioni; la 
cosa parlava: però detto fallo fe'col moschetto ritrarre il 
Tedesc), pigliò il povero nano per una spalla, e glielo 
mise davanti. — Esregiamentel esclanai applaudendo 
con ie mani. — Eppure, disse il vecchio ufficiale, ciò in 
Iiigiillterra non sarebbe permesso 

In Inghilterra, mio buon signore, risposi, sediamo (^ta- 
tammte^iutti. 
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E s'io mi fossi trovato allora meco in discordia, il vec- 
chio ufficiale francese m'avrebbe rimesso d'accordo col 
dire, — e disse in fatti, — C'est un bon mot. — E per- 
chè in Parigi un bon mot ha sempre il suo merito, egli 
m' esibì una presa di tabacco. 

XXXVII. LA ROSA. 



PARIGI. 

Or tocca a me a domandare al vecchio ufficiale fran- 
cese: « Dì ohe si traila? b — Un grido: Haussez les 
mains , monsieur l'abbè! echeggiò da dodici vari canti 
della platea , e ininlelligibile a me quanto al vecchio 
poc'anzi l'invocazione al mio frale. — Sarà, mi diss'egli, 
gualche povero abbè, il quale incantucciatusi lassù oel- 
P ultime gallerie a veder F Opera, e credendosi forse in 
salvo dietro l'ombra di due grìsettès, fu adocchiato dal 
parterre, e si vuold a ogni patio ch'ei si stia durante la 
recita a mani alzate. , — Che t un ecclesiaslìco verrà egli 
in sospelto di borsaiuolo? diss'io; e borsaiuolo di una 
grisette? — Il vecchio sorrise; e blsbigiiand-^mi nell'o- 
recchio, m'aprila cortina di certi arcani eh' io non aveva 
all'età mia penetrati. 

Dio mio! fiiss'io smarrito di confusione: — e può egli 
darsi che un popolo allaitalo di (leticai issi mi sentimenti 
sia poi co^ì impuro e dissimile a sè? — Quelle grossièrelét 

Risposemi, che con quesio villano mofteggio si comin- 
ciò a malignare il clero in teatro , da che Molière rap- 
presentò il suo Tartuffo; — il che andava oggimai, pari 
all'altre reliquie de' gotici costumi, in disuso. Ciaschedua 
popolo, seguitò il vecchio, ha le proprie laffinatezze e le 
proprie grossièretés , le quali or prevalgono or ced mo 
alla lor volta; — e in ciascheduno de' lauti paesi ch'io 
corsi, notai sempre alcune delicatezze, che, al parer mio, 
mancavano a tulli gli altri: le POUR et le CONTRI^ se 
trouvcTil en chaque Jiatìon; e il male e il bene sì contro- 
bilanciano ccm equilibrio perpetuo: e chi potesse per- .; 
suaderne i mortali, redimerebbe mezzo il genere umarlo 
da' pregiudizi che l'attizzano contro l'altra metà — onde 
il frutto de' viaggi per samir-vivre deriva appunto 
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doversi accomodare a tante nature d' uomini e a varietà 
infinite d'usanze; cosi ci educhiamo alla vicendevole tol- 
leranza; e la vicendevole tolleranza, — conchiudeva egli, 
e mi fece un inchino, — ci guida al vicendevole amore. 

Il senno e il candore che sjjìravano da offiii delio del 
vecchio ufficiale, facevano si ch'io nell'udirlo mi com- 
piacessi delia favorevole idea ch'ebbi a bella prima del 
suo carattere: — se non che forse mentr'io mi credeva 
d'amar la persona, io pigliava in iscambio l'oggetto: — 
e amava il modi mio ili pensare: e l'unica dilferenza sì 
era ch'ei lo esprimeva al d-ppio meglio di me. 

Gran noja al certo si pel cavaliere si pel cavallo, se 
questo rizza l'orecchie e adombra a'ogni oggeilo non 
prima veduto! — Io mi piglio poco o nulla, e meno che 
ogni altro figliuolo d'Adamo, si fatti fastidi: confesserò 
nondimeno lealmente che di molte cose ebbi scrupolo, e 
per molte parole mi feci rosso nel primo mese , — le 
quali al secondo conobbi indilTerentissime , e in tutto e 
per tuito innocenti. 

iladame de Ttamboùillet , sei settimane da che la co- 
nobbi, si degnò di condurmi nt:l!a sua carrozza due leghe 
fuor di città. — Non saprei dove trovar donna piii costu- 
mata di madame de RambouiUet, né bramerei di trovarne 
veruna che avesse animo piti illibato e più virtunso dei 
suo. — Nel ritorno , madame de Rai^uiltet mi richiese 
che tirassi il cordone. — Le domandai, che desiderasse? 
— Bien que de pìsser, disse madame de RambouiUet. — 

Non ti dia noja, o viaggiatore dilicato, che madatta de 
RambouiUet stia p do. — E voi, leggiadre ninfe mi- 
steriose, dileguatevi a sfogliare la vostra rosa e sparpa- 
gliatela sul vostro sentiero. — Cosi faceva per l'appunto 
mdame de RambouiUet : le diedi mano a uscir di car- 
rozza: e s'io fossi stato sacerdote della pudica GASTALIA, 
Doa avrei di certo assistilo alla sua fontana con decoro 
pit riverente. . * 

XXXVIII. Là-FILLE-DE-CHAMBRE. 

PARIGI. 

n discorso del vecchio uffleiale sui viaggi mi ricon- 
dusse la mente alla lezione di Polonio al suo figliuolo su 
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lo Stesso soggetto: — e Polonio ad Amleto e Amleto 
alle opere di Shiikspeare : cosicché nel tornarmi a casa 
ini fermai al ^wai de Conti a comperarmene un'edizione. 

II lìbrajo mi disse che non ne avovs.. — Coniìneiit ! 
rispos' io, pigliandomi un tomo d'un' edizione schierata 
sul banco. — Rispoie: che gli fu data da legare e che 
anzi domattina la rimandava a Versailles al conte de B"'. 

E it conte de B'" legge Shakespeare? — C'est un esprit 
fort, replicò i\. libraio, — ed ama ì libri inglesi , e quel 
che pili gii fa onore, ama anche gl'Inglesi, monsieur. — 
E voi parlate cosi garbato, io sogijiunsi, da nbbligare un 
Inglese a spendere un paio di touis d'or alla V(]Stra bot- 
tega. — Mi s' inchinò, e rispondeva... — ma una giovi- 
netta pulita di furse vent'aniii e che al contegno e alte 
vesti pareva la fille de chambre il' una divola f|ua li ficaia, 
entrò a chiedere les Egaremens du cceur et de l'esprit II 
libraio le diede subito due volumetti: ed essa, slacciando 
una borsellina di raso verde ravvolta d' un nastro dello 
slesso colore, e mettendovi il police e l'indice, trasse il 
denaro e pagò. — Io non aveva a che più rimanermi 
nella bottega, e m'avviai seco fuor della porta. 

— E che c'entrano, o giovinetta, le dissi, i travia- 
menti del cuore con voi, con voi òhe appena sapete d'a- 
verlo? e se prima l'amore non te ne avverte, o un infido 
pastore non te lo faccia dolere, puoi tu accertarti che tu 
l'hai il ciiore'^ — Dieu m'eti garde! disse la fanciulla. 
— Ed hai ragione, le dissi, — che s' egli è buono, sarìa 
peccato a rubartelo: ed è il tuo lesoretto, e abbellisce 
l'aria del tuo volto piii che scaltri le lo adornasse di 
perle. — 

La giovinetta ascollavami cnn attenta docilità, e teneva 
in fjuel mentre la sua borsellina di seta. — La è pur 

Ìiiccina, diss' io toccando nel fondo. — La fanciulla me 
a sporgeva — E c'è pur poco qui dentro, mia cara: ma 
siate buona come siete bella, e il cielo ve la riempirà. 
Io mi trovava in mano parecchi scudi da pagare l'edi- 
zidné di Shakespeare; e poiché mi trovai in mano anche 
la borsellina, ve ne misi uno; e rannodando il nastro 
la resi alla fanciulla, 

E la fanciulla corrispose con una riverenza più mo- 
desta che umile — ano di que' placidi atti di ^smq ac- 
cennati appena dalla persona , ma ne' quali Tanimo si 
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piega ricor.oscente. Nò so d'aver mai dato scudo aduna 
ragazza nemneno con la meià dei piacere d'allora. 

— I ftiiei consigli, mia cara, le dissi, non vi varreb- 
tero una spilla, s'io non gli accompagnassi di questo re- 
galuccio: veJenduio, ve ne sovverrete; — però, mìa cara, 
non dissipatelo in nastri. 

— Davvero, davvero, signore, risposemi affettuosamente 
la giovinetta, io non soglio far cosi, — e mi porgeva la 
mano, come s'usa ne'lievi contralti d'onore, — e miri- 
peieva: — En vérité, monsieur, je mettrai cet argent à 
pari. 

Un virtuoso patto tra uomo e donna santifica ogni loro 
solitario passeggio; e poiché la noslra strada ci condu- 
ceva tutu e due lungo il quai de Conti, noi sebbene so- 
prarrivasse la notte, ce n'andavamo senza scrupolo fa- 
cendoci compagnia. 

, Ma Dell'avviarci, la fanciulla tornò a farmi una rive- 
renza; e non si era dilungata meco venti passi dalla bot- 
tega, ch'essa, quasi non m'avesse debitamente ringra- 
iiiaio, si soffermo per ripetermi — che mi ringraziava. 

E un tenue tributo, le dissi, ch'io doveva offerire alla 
virtù; e noa vorrei, per guanto v'è nel mondo, avetri 
pigliala in iscambio: — ma io, o giovinetta, io ti ravviso 
l'ìimouenza sul volto, e tristo colui che ordisse un laccio 
a'siioi |)as5i. 

La giovinetta a queste parole si lasciò vedere alquanto 
commnssa; e a me parve d'udire un sospiro — Ma io 
non poteva arrogariDi dì chiederne conto, — oè pìili dissi 
parola sino al canto della tue dì Nevers, ove dovevamo 

dividerci. 

— Ma si va egli di qua, mia cara, ie dissi, aìVkotél 
de Modèlle? — Kispose, che si; — benché, soggiun- 
s'ella, vi si vada anche per la me. Gtiénégaud, che è la 
via dopo quésla. — Adunque piglierò quella via, replicai, 
si per mio piacere, sì per proleggervi quanto piiì a lungo 
io p..irò della mia compagnia. La giovinetta senti la mia 
cortesia. — E vorrei , disse , che ['hotel de Modem fosse 
nella rue des Saint Pères. — Ci Stale di casa? dissMo. — 
Hisposemi , eh' era fìlle-de-chambre de madame de B"'. 
Bontà divinai esclamai; la dama appunto a cui reco una 
lettera d'Àmiens. — E credo, torno a dir la fanciulla, 
elle madame de. fl"' aspetti un forestiero, e le pare mil- 
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l'anni. — Pregai dunque la giovinetta ',che presentasse a ' 
madama i miei complimenti, e le dicesse eh' io la osse- 
quierei domattina senz'altro. 

Cosi disci'rrendo e stando sempre sul canto della me 
de Nevers, ci siamo ftìrm;iti un altro pochino, tanto che 
ella disponesse un po' meglio i suoi Egaremens du cccnr ec. 
che le impedivano le mani: mi presi il primo lomo fino 
a che ella si riponesse in tasca il secondo; poi mi spor- 
geva aperta la tasca, ed io vi feci star T altro. 

Ed è pur dolce il sentire con che finissime trame gU 
affeitì no:ìtri si v.mno vicendevolmente tessendo! 

Ripigliando il cammino, la fanciulla dopo tre passi si 
appoggiò col suo braccio sul mio, — ed io slava già per 
offerirglielo; — ma se lo prese da sè; e con semplicis- 
sima spontaneità, come se non potesse entrarle in capo 
ch'essa non m'aveva mai sino allora veduto. 

Quanto a me, fui vint>} ad un tratto di lai sentimento \ 
di con sanguini là, che mi fu forza di volgermi a conside- i 
rarla in viso se mai vi raffigurassi alcun' aria di famiglia. 

— Poh! dissi; e non siamo noi miti parenti? ' 
Giunti al canto di rue Guénégaud, ristetti per dirle ad- 
dio davvero: la giovinetta volea pur ringraziarmi della i 
compagnia e del favore, — e disse addio, e ridisse ad- ; 
dio, — e le ridissi addio ; e il congedo fu sì cordiale che 
altrove io l'avrei suggellato d'un bacio di carità, caldo 

e santo come (luel d' un apostulo. 
Ma in Parigi i baci non ci costumano che tra uomini: 

— però le diedi l' equivalente, augurandole la benedizione 
di Dio. 

XXXIX. IL PASSAPORTO. 

PARIGI. 

Quando giunsi aWhótel, La Mewr mi avvisò che il /iett- 
tenant de police aveva inchiesto di me. — Qui c' entra 
il diavolo 1 dissi, — ed io sapeva il perchè: ed è tempo 
che Io sappiano anche i lettori. Non già ch'io nel rag- 
guagliarti per filo di tutti ì miei casi, fossi smemorato m ' 
ciò solo; ma parvemi bene di irasandarlo, perchè se l'a- 
vessi detto allora j i lettori se ne sarebbero ora forse di- 
meaticati : e ora propriamente ia. al caso. 
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Uscii cosi in furia dì Londra, di' io, non clie riconlanni 
nè punto nò poco die s'era in guerra col re di Francia, 
io anzi già da Douvre osservava col cannoccliiale Io al- 
lure dietro Bologna-a-mare , nè mi s'affacciava per an- 
che IMtlea ch'io guardava in terra nemica, nè l'idea suc- 
cessiva, cioè, che senza passaporto non vi si andava. Che 
io giunga a capo d' una strada, e eh' io non mi torni più 
savio, quesl'è la più trisla maledizione che nti possa mai 
cogliere. E come poteva io rassegnarmi a tornarmene ad- 
dietro , io che per istruirmi aveva fatto allora , sto per 
dire, l'estremo del mio potere? Udendo dunque che il 
conte de"' aveva noleggiato il navicello, me gii racco- 
mandai che m'aggiungesse alla sua comitiva; nò io gli 
era affatto ignoto: mosse alciLni dubbi; ma non mi disse 
di no; bensì cl'.e egli non poteva prolungare .ni di là dì 
Calais il piacere che aveva di servirmi, perchè doveva 
toroarsi a Parigi per la strada di Brusselte; ma che pas- 
sato Calais arriverei senza altra opposizione a Parigi, dove' 
nondimeno io doveva farmi degli amici, e provvedere a' 
miei casi. — Purché io tocchi Parigi, monsieur le comte, 
gli diss'io, — e andrà bene ogni cosa. M'imbarcai, nèci 
pensai piìi. 

Ma quando La Fleur mi parlò dell'inchieste del lieute- 
nant de polke, — l'udirlo, e il risovvenirmene fu tut- 
t'uiio. — Taceva appena La Fleur, e mi vedo in camera 
l'albergatore con la stessa notizia, e con l' appendice, che 
si domaiidava segnatamente il mio passaporto; e spero, 
conchiuse l'albergatore, che il signore l'avrà. — Io? no 
iJavvero ; risposi. 

A questa dichiarazione 11 maitre àQÌVhótel'si ritrasse 
<la me^ come da persona infetta, tre passi ; — e £0 Fteur, 
[joveretto, mt s'accostò tre passi con la mossa d* un'a- 
ninia buona che vuol accorrere al pericolo d'un disgra- 
ziato: — d'allora in poi il mio cuore fu tutto suo: que- 
sto unico tratto mi svelò schiettamente la sua natura , 
e conobbi eh' io poteva fidarmene a occhi chiusi più che 
se m'avesse fedelmente servito sette anni. 

Monseigneur! gridò l'oste; — ma si ripigliò e mutò 
stile: — Se monsieitr non ha passaporto, apparemment 
avrà amici in Parigi, i quali glielo potranno impetrare. 
— No, ch'io mi sappia; c rispusi come clii non se ne 
cura. — Dunque certes, mi replicò, voi sarete albwgato 

Foscolo. Prose. 5 
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nella Bastille o nel Chdtelet , m moins. — Baje t io gli 
dissi; il re di Francia è una creatura d'ottimo cuore, e 
non vorrà far male ad anima nata. — • (kla n'empéche 
paSf mi diss'egli, — non v'è da dire; domattina sarete 
messo nella Bastille. — Ma io qui vi pago la pigione per 
lult'un mese, gli rispos'io ; e non v'è redi Francia nel- 
l'universo che mi faccia lasciare innanzi tempo il mio 
alloggio. — La Fieni- mi bisbigliò all'orecciiio die nes- 
suno poteva dirla col re di Francia. 

— Pardi/ disse l' oste , ces messieurs anglois sont ies 
gens très-eicsiraordimiresi — Ciò detto e giuralo, andò vìa. 

XL. IL PASSAPORTO. 

L'HÒTEL in PARIGI. 

Ma non mi dava il cuore di martoriare l'anima di La 
Fleur; e però, anziché mostrarmi affannato del mio pe- 
rìcolo, me lo pigliai con disinvoltura : e per fargli vedere 
cbe non mi dava gran che da pensare, tagliai il discorso; 
e mentr'ei servivami a cena, io più pinccvolmento del 
solito chiacchierava e di Parigi a AaW Opera Comique. La 
Fleur v'era stalo egli pure, e m'aveva tenuto dietro sino 
alla bottega del libraio: ma vedendomi uscire con la gio- 
vine fille-de-cìiambre, e andarcene di compagnia lungo il 
quai de Conti^ gli parve che non importasse di scortarmi 
un passo più in là; — e ruminando certe riflessioni, 
prese la scorciatoia, e giunse all' hotel in tempo da risa- 
pere, innanzi ch'io v'arrivassi, la faccenda della polke.. 

Appena quella onesta creatura ebbe sparecchiato, e di- 
scese a cenare , io mi posi a consigliarmi da senno in- 
torno a' miei casi. 

Or ti vedo, Eugenio; e tu ghigni, e ripensi al mio breve 
dialogo teco, quand'ìo stava li per partire, -r- e mi giova' 
di riferirlo. 

Eugenio, sapendo ch'io non soglio gran fatto patire di 
strabondanza di danaro e di giudizio, mi chiamò in dis- 
parte pereti' io lo informassi di che somma mi fossi for- 
nito. Gliel dissi appuntino. Crollò il capo : Non basta; mi 
rispos' egli; e si trasse la borsa per votarla dentro la mia.' 
— N'ho abbastanza in coscienza, Eugenio, diss'io. — 
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Credetemi, Yorick, sono pratico della Francia c dell' Ita- 
lia assai più di voi, loriió a dire Eiifjenio; non basta. — 
Ma voi non considerate, Eugenio , risposi ringraziandolo 
dei ['esibizione, che non mi starò tre giorni in Parigi, 
e che non m' ingegni di dire o di farà tra bene e male 
in guisa che io mi trovi custodito nella Bastille, dove al- 
men per due mesi il re di Francia mi farà tutte le spese? 

— Scusatemi, disse Eugenio tra' denti: infatti io non 
aveva posto mente a questo sussidio. 

II caso ch'io aveva invitato da burla, picchiò al mio 
uscio davvero. 

Or fu egli forse pazzia? spensieratezza? fdosofia? per- 
vicàcia? — che fu egli mai, per cui quando La Fleur 
mi lasciò solo co'miei pensieri, non v'era verso che po- 
tessi d,ìrmi ad intendere ch'io non doveva pensare come 
io aveva parlato ad Eugenio ? 

— E quanto alla Bastille 1 il terrore sta nel vocabolo. 

— Daiti anche per disperato, diss' io , la Bastille non è 
se non un vocabolo invece di torre; e torre, un altro 
invece di casa, donde non hai forza d'uscire: — mise- 
rere de'podagrosi I ci sono due volte l' anno; ma con novo 
lire al giorno, carta, penna, calamaio e pazienza, tu puoi 
ben anche a uscio chiuso passartela ragionevolmente, non 
foss' altro, per un mese, un mese e mezzo; dopodiché, 
se tu se' un uomo dabbene, l'innocenza trionfa; e se en- 
trassi buono e savio, n'esci migliore e savissimo. 

■Fatti ch'ebbi questi cnnti, ni'occorsc di andare (nò mi 
ricordo perchè) nel cortile; so bensì ch'io scendeva per 
rjuella scala gloriandomi del vigore del mio raziocinio. — 
Pera il tetro pennello! diceva iu baldanzoso, — s'abbia 
chi vuote, ch'io non l'invidio, l'abilità di dipingere i 
guai della vita con sì orribile e lugubre colorito : lo spi- 
rito si lascia sbigottire dalle cose ch'.ei funesta e magni- 
fica da per sè; riducale alia Unta, e alla forma lor natu- 
rale, e le guarderà appena.' È vero ! dissi io moderando 
la proposizione; la Bastille non è disgrazia da riderne; 

— ma tranne quelle sue torri, — appiana il fosso, — to- 
gli le spranghe alle porle, ~ chiamala solamente una 
clausura, e poni che tu se'prigione, non della tirannide, 
ma d'un' iiifennità, — la disgrazia si dimezza, e in tol- 
leri iu pace r altra nielà. 

Fui nel fervore del soliloquio interrotto da una voce che 
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mi parve rammarichio di bambino, eiJolevasi: > Che non 
poteva uscir fuori. » — Guardai lungo l'aiidilo : non vidi 
nò uomo, uè donna, nè bambino; e non ci pensai più 
che tanto. 

Ritornando per l'andito, intesi dire e ridire le stesse 
parole, e alzando gli occhi vidi uno stornello in una gab- 
bietta ivi appesa : — / can't gei out, — I can't get out, 
dicea lo stornello: Non posso uscire — Non posso uscire. 

E stetti a mirarlo ; e verso chiunque andava e veniva, 
quel tapinello dibattendo l'ali accorreva, e tuttavia lamen- 
tando con le stesse parole la sua schiavitù — l can't get 
oiit, dicea lo stornello. — Dio ti accoinpagiiìl esclamai, 
perch'io ti farò uscire, e cosii che può. Andai attorno la 
gabbia a trovar lo sportello , ma era tortigliato e ritorti- 
gliato a tallii doppi di 111 di ferro che bisognava, ad aprirlo, 
mandare in pc/,/,i la gabbia; — e mi sono provalo a due 
mani. 

L'uccello svolazzò dove io m'indiislriava di liberarlo; 
sporgeva il capo tra que' ferretti e preraevali come per 
impazienza col petto. — Temo, povera creaturaj gli dissi, ; 
ch'io non potrò darti la tua libertà I No , dicea lo stor- 
nello: — / can't get out, I can't get out, dicea lo stornello. • 

Giuro che gli affetti miei non furono piìi teneramente j 
svegliati mai; nè mai, nò in veruno di quanti accidenli 
io mi ricordi nella mia vita, gli spirili traviati che abu- ' 
savano della mia ragione rientrarono con pentimento si 
volontario in sè slessi. Per quanto quelle note fossero ma- 
teriali, risuonava in esse a ogni modo lai accento di na- 
tura e di verità, che in un batter d'occhio disperse tutti 
i miei sistematici sillogismi su la Bastille. Io risaliva i 
quasi a stento le scale, e fermandomi, per disdirmi d'ogni | 
parola da me proferita scendendole. 

Tu puoi condirti a tua posta, o indolente SERVAGGIO ! 
io diceva; — tu sei pur sempre un calice amaro : e seb- 
bene i mortali nascano dì generazione in generazione a 
migliaia per tracannarti , tu non per tanto non sei men 
amaro, — Tel — te, o tre volle dolce e graziosa Dea! — 
Te, 0 LIBERTA'! invocano tutti con solenni o con do- 
mestiche supplicazioni. — Te che hai sapore gradilo, e 
l'avrai lìnchè NATURA non rinneghi sò stessa; — nè 
orpello mai di parole potrà contaminare il tuo candido 
manto; nè forza d'alchimia tramuterà in ferro il tuo scel- 
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tro. — Teco, e se tu c'i sorridi, mentr'ei mangia il suo 
pane, il pastore ò [iìm Ijoato del suo monarca, dalla corte 
del quale tu sc'sbaiuliia. — Dio inisoricordioso! sciamai 
irig:inocchiandoitii sul ]itìinjiiim') gradino salendo: Dispen- 
satore dell'universo! concedimi SDlameni^i la sanità; e 
lasciami per unica mia compagna quest'amabile Deal— - 
piovano poi le tue mitre, se così parrà bene alta tua di- 
vina provvidmza, su quelle teste che si curvano di lan- 
guore aspettandole. 



XLI. JL CARCERATO. 



PARIGI. 

L' uccello in gabbia mi perseguitava nella mia camera. 
M' assisi presso al iavolìno ; e sostenendomi il capo con 
una mano, mi posi a rappresentarmi le miserie della pri^ 
gionc. L' anima contristala lasciò libero campo alla fan- 
tasia. 

E principiai da tanti milioni di creature tutte mio pros- 
simo, e tutte nate con Fonico patrimonio della schiaviti!!. 
Ma per quanto il quadro fosse compassionevole, m'av- 
vidi ch'io non poteva ravvicinarmelo, e che sarei sopraf- 
fatto e distratto dalla folla di que' tristissimi gruppi. 

Mi tolsi un prigione solo; e serrato ch'io S'ebbi den- 
tro il suo carcere, m' apparecchiai a farne il ritratto, os- 
servandolo dal pertugio della sua porla inferrata. 

Yidi it suo corpo macerato dall' aspettar lungo e dalla 
prigionia; ed io sentii fjueUa malattia di cuore che nasce 
dalla speranza protratta. E accostandomi ;con la pupilla 
più attenta, lo vidi macilente e febbricitante; — da più 
di trent'anni Paura occidentale non rinfrescò mai le sue 
v«ie; — non aveva veduto nè sole nè luna da piii di 
trent'anni; — non voce d'amico, non di congiunto ri- 
suonò mai fra quelle ferriate ; — i suoi figli.... 

Qui il mio cu ire grondò sangue; — e ritrassi gli oc- 
chi gemendo all'altra parte del quadro. 

Sedeva per terra nel fondo della sua carcere sopra un 
[ascio di paglia che gli era or letto ed or sedia: a capo 
al letto giaceva un piccolo calendario di stecchi intagliati 
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lutti degli amari giorni e delle amare notti perdute nella 
solitudine delle catene, e aveva tra le mani uno stecco, 
e con un chiodo ruggine v'intagliava un altro giorno di 
lagrime da aggiungervi al cumulo. To gli ombrava quel 
fioMi hai-liirne cIilì gli giungeva, ond'ei girò ro(:i;liio nudo 
di speranza alla porta; poi l'abbassò; crollò il capo, e 
continuò il suo lavoro d' afflizione. Sì voltò col corpo a 
riporre nella serie il suo stecco, ed io udii stridergli le 
catene tra'piedi; — sospirò dalle viscere; — vidi il ferro 
pìantarglisi nell'anima; — le lagrime m'innondavano gli 
occhi, né io poteva più ornai sostenere l' immagine del 
carcerato dipinta dalla mia fantasia. — Mi scossi dalla 
sedia; chiamai La Flmr: — Fammi allestire itno 7*mise, 
gli diss'io; e ch'io l'abbia alla porta àéW hotel per le 
nove di domattina. 

— Me ne andrò a dirittura a jjiOHsiet?' le due Choiseul. 

La Flevr voleva ractteraii a letto: io non voleva che 
queir onesto ragazzo guardandomi pili da vicino ai pro- 
cacciasse un crepacuore; — gli dissiche mi sarei coricato 
da me — e lo mandai a dormire. 

XLII. LO STORNELLO. 



STRADA DI VliRSAILLES. 

Entrai all'ora decretala nella remise: La Fleur sali 
dietro: e ordinai al cocchiere che s'affrettasse a Versailles. 

Siccome per quella strada non trovai nulla, o piìi ve- 
ramente nulla di quanto cerco viaggiando, non saprei di 
che riempiere le carte di questa data dei mio itinerario, 
se non se forse con la storia di quel medesimo uccello 
che diede materia ai capitolo precedente. 

Mentre Vhonourable 7ms(er"'. aspettava il vento a Oeu- 
vre, un giovinetto suo palafreniere colse su quelle rocce 
lo stornello che non sapeva ancor ben volare; però non 
ebbe cuore di ucciderlo, e se lo recò io seno nel navi- 
cello; — e nutrendolo e proteggendolo non passò il terzo 
giorno, che i! garzonetto pose amore airuccello e Io con- 
dusse a salvamento sino a Parigi. 

E diede una lira per una gabbietta; e non avendo che 
fare di meglio, il garzonetto ne' cinque mesi che il suo 
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signore dimorò in Parigi, andava insegnando nella sua 
lingua materna all' uccello le quattro parole — (e non 
più) — alle quali io mi clùamo debitore di tanto. 

Quando il signore parti per l'Italia, il garzonetto lasciò 
lo stornello all' albergatore. — Ma la sua cauzonelta di 
libertà era in lingua mal nota a Parigi; però l'uccello 
non fece avanzi, o pochissimi. — Cosi che La Flmr eoa 
una botiìglia di Borgogna comperò per me l'uccello e la 
gabbia. 

Ripatriando io dati' Italia , lo condussi meco al paese 
nella cui lingua esso avea imparate quelle sue note; — e 
raccontando i suoi casi a Lord A, Lord A mei richiese; 

— e dopo una settimana Lord A lo diede a Lord B, 

— Lord B ne fe' dono a Lord C , — e il cameriere di 
Lord G lo rassegnò a Lord D per uno scellino; — Lord 
ì) lo regalò a Lord E, — e via così, — e cosi andò in 
giro per mezzo l'abbiccì. Dalla camera alla passò alla 
bassa, e fu ospite di parecchi parlameatarii de' Comuni. 
Ma siccome tulli avevano bisogno d'entrare e il mio uc- 
cello aveva bisogno d'uscire, cosi fece anche in Londra 
gli avanzi ch'egli aveva fatto in Parigi, o poco più. 

Non può darsi che molli dei miei lettori non ab- 
biano udito parlare; e se laluno l'avesse per sorte veduto 
mai, — non gli rincresca ch'io lo informi, che queir uc- 
cello era l'uccello mio — o qualche meschina copia fatta 
per rappresentarlo. 

Non ho altro da dire, se non che da indi in qua ho 
adottalo quel gramo uccello, e l'ho posto per cimiero al 
mio stemma. 

— E gii iijficiali nraldisti gli torcano il collo; se pur 
si attentano. 

XLIII. IL MEMORIALE 



VERSAILLES. 

Non vorrei che l'occhio del nemico mio spiasse nella 
mia mente quand'io mi movo a chiedere T altrui patro- 
cìnio : ed ecco perchè le più volte m' ingegno di patre- 
ciuarmi da me: se non che questo mio ricorso a monsieur 
k due de Choiseul era un atto di compulsione ; — se fosso 
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Stalo un allo d'elezione mi sarei, eredo, periato al pari 
di chicchessia. 

Oh quanti bassi modelli di laide suppliche andò \\ingo 
la via disegnando il servile mio cuorel Per ciascheduna 
di quelle servilità io mi meritava la Bastiglia davvero. 

Adunque quando fui in vista di Versaìllts rimanevamt 
l'unico ripiego di rappezzare parole e sentenze e d'ideare 
attitudini e toni che mi coDcitiassero la buona ^azia del 
signor duca. — Or si va iene, diss'io; — Oh si dav- 
vero 1 E mi ripigliai: benel come l'abito che un presun- 
tuoso sartore gli presentasse senza prima averlo attillato 
ni suo dosso, — Balordo! vedi in prima in \homonsienr 
le due: esplora i caratteri che vi sono scolijiti; nota in 
che positura t'ascolta; considera l'abitudine dei suo corpo 
e delle sue membra; c quanto al tono, — il primo suono 
che gli esce di bocca te lo darà; ricava da lutto ciò un 
memoriale improvviso, né potrà' dispiacergli; — anzi è 
verosimile eh' ei l' assapori, poiché gl' iogredienti saranno 
suoi. 

Eppure 1 vorrei esserne fuori, dias'io. — E torna, co- 
dardol codardoi quasi che in tulio il cerchio del globo 
il mortale non fosse eguale al mortale? E s'egli è eguale 
nel campo, perchè non anche a tu per tu in una slanza? 
Credimi, Yorick: chi si tiene dappoco, è traditore di sè 
stesso: la natura è avara alle volle d'alcuna difesa al- 
l'uomo; ma l'uomo butta via le altre dieci ch'essa gli ha 
dato. Presentati al duca con la Bastille sul viso : — ci 
giuoco la vita che tu in mezz'ora sei rimandato a Parigi, 
e scortato. 

Credo, risposi; — - me n'andrò dunque, 0uro a Dici 
con lauta ilarità e disinvoltura che nulla più. 

— E qui pure tu sbagli, replicai tosto:— Yorick, un'a- 
nima calma non corre agli estremi: — sta equabile nel 
suo centro. — Egregiamente! esclamai. — E in quella 
il cocchiere dava la volta verso la porta; e lanlo ch'egli 
girò nel cortile e si fermò su la soglia, mi trovai si ben 
convertito dalla mia predica, che io saliva le scale, nè 
come la vittima delia giustizia che va su Pultimo gra- 
dino a morire, — nè in un paio di salti come qaand'io 
volo, 0 Elisa, a te per rivivere. 

Presentandomi all'anticamera mi si fe' incontro un tale 
— forse il maUre-d'hótel ; — ma l'avresti creduto piut- 
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tosto uno de'vice-segretari; e mi disse che monseigneur 
tsra afTaccendalo. — Ignoro al tutto, diss'io, con quali for- 
malità s'otlensa udienza; sono mal pratico, e forestiere; 
e il peggio nelle congiunture d'oggi si è, ch'io sono In- 
glese. — Ciò non fa caso, mi rispos'egli. — Me gli in- 
chinai appena, soggiungendo ch'io aveva da parlare d'ìm- 
portanza a monsieur le due. — Il segretario gitiò l'occblo 
verso le scale, quasi volere lasciarmi, e riftirire l'amba- 
sciata. — Ma io non v* ingannerò , gli soggiunsi : — ciò 
che ho eia dire non può importare a monsieur le due; bensì 
assaissimo a me. — C/est une autre affaire, mi diss'egli. — 
Anzi no, per un galantuomo, diss'io : — ma piacciavi, mio 
Ijuon signore, di dirmi quando potrà egli un forestiero 
sperare accesso? — Osservò il suo oriuolo e rispose: 
Tra un paio d'ore: non prima. — La quantità delle car- 
rozze nel cortile si conguagliava a quel calcolo, nè mi 
dava lusinga di più breve aspettativa. E s'io mi metteva 
a passeggiarli por lungo e per largo senza un'anima in 
quella sala cm cut barattar tre parole, io per allora sa- 
rei statù a un di presso nella Bastille. — E tornai tosto 
alla mìa carrozza, dicendo al cocchiere che mi condu- 
cesse al Gordon bleu, ch'era il prossimo albergo. 

Ma per forza di fatalità, com'io credo , -arrivo di rado 
al luogo per cui m'incammino. 

XLIV.. LE PATISSIEB. 

VERSAILLES. 

Nè fui a mezza via che mutai strada; e pensai: potrei 
pure, poiché ci sono, dare una scorsa a Versailles. E ti- 
rando il cordone, dissi al cocchiere che andasse al torno 
per le vie principali, da che mi pareva che la città non 
fosso assai grande. — Il cocchiere mi domandò scusa se 
per mio lume diceva, che anzi la città era magnìfica, e 
che molti de' primi duchi, marchesi e conti v'avevano des 
Mtels. — Il conte de B"', del quale la séra innanzi ilii- 
braio m'aveva' sì favorevolmente parlato, mi venne subito 
in mente. — E perchè non andremo, mi disse il cuore, 
dal conte de B"" che ha in tanto concetto i libri inglesi 
e gl'Inglesi? gli dirò il caso mìo. — Così mutai strada due 
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volte; anzi tre: percii'io m'era obbligato per quel giorno 
con madame de R'" , rue des SaiiUs-Pères ; e le aveva 
fatto divotainente significare dalla sua ^i/e-de-cftamfcre che 
io la visiterei domattina senz'altro : — ma le circostanze 
mi governano, — né io so governarle. — Vidi frattanto a 
capo delta via un uomo ritto davanti a un canestro, che 
vendeva non so che, e vi mandai La Fteur acciocché 
s'informasse deWhótel del conte de B'". 

La Fleur tornò mezzo smòrto dicendo, che il venditore 
àe'pàtès era un chevalier de Saint-Louis: — Ti pare! La 
Fleur I — Nè La Fleur sapeva indovinare il fenomeno. 
— Ma non v'è da dire: l'ho veduto io, e la croce è legata 
in oro, diceva La Fleur, ed appesa eoa la fettuccia rossa 
all'occhiello: ho guardato nel canestro, e ci sono i pastic- 
cetli : e chi li vende è quel chevalier : non isbaglio. 

Tanto rovescio nella vita d'un uomo eccita nell'altro 
uomo un istinto ben diverso dalla curiosità; e mi fu forza 
di considerarlo per un pezzo dalla carrozza: — ed esso e la 
croce e il canestro mi s'imbrogliavano sempre più nei 
cervello: — smonto, e me gli accosto. 

Era cinto d'un politissimo grembiule di tela che gli ca- 
scava oltre il ginocchio; il pdiiorino del grembiule gli 
arrivava a mezzo il petto; e dalla cima del peltorino, e 
un po' sotto l'orlo, pendeva la croce. Il canestro e i pa- 
sticcetti erano coperti d'un tovagliuolo bianchissimo da- 
mascato, e uii altro consimile era disteso nel fondo; e 
vedevi tal apparalo di proprelé e di nitidezza, che tu po- 
tevi comperare de' suoi piilés tanto per appetito quanto 
per sentimento. 

Nè gli esibiva a veruno, ma slava sempre sul cants 
d'un hótel davanti al canestro; c chi n'avea voglia ne 
comperasse. 

Aveva da quarantotl'anni: — d'aspetto posato, e cha 1 
teneva del grave. Io, senza mostrarmene meravigliato, I 
m'accostai piiì al canestro che a lui; e sollevando quEt 
tovagliuolo mi presi un pàté, — e pregai clie non gli dis- \ 
piacesse di spiegarmi il fenomeno che mi percoleva. \ 

Mi narrò in poco, come avendo egli consunta la mi- j 
gliore età militando, e spesovi il tenue suo patrimonic, 
aveva Analmente conseguito una compagnia e la croce : 
se non clie il reggimento, dopo l'ultima pace, fu rifoi- 
mato, e gli unciali si del suo si d'altri reggimenti rim^i- 
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sero destituiti d'ogni sussidio. — Cosi, diceva egli, mi 
sono in un punto trovato ne' iaberinti del mondo, senza 
un amico, senza uno sculìo; — anzi a dir gìuslo (e toccò 
la sua croce) unicaroeiite con questa. — Il povero cava- 
liere s'era conciliata da prima la mia pietà; ma mentre 
finiva il racconto io principiava a stimarlo. 

E continuò. — 11 re è generosissimo fra tutti i prin- 
cipi, ma la sua generosità non può dar soccorso e premio 
a tutti quanti: ed io non sono così sfortunato se non per- 
chè mi trovo confuso tra i più. Ho una moglie che si di- 
lettava di pàtisserie; e se ora per ine e per la donna 
cli'io amo, lutto con quest'unico mezzo contro la miseria, 
non però mi credo disonorato, — finché la Provvidenza 
non m'apra strada migliore. 

Or se dissimulassi la ventura cLe nove mesi dopo con- 
solò il povero cavaliere, defrauderei d'un piacere le anime 
buone; e questa si che la sarta cattiveria. 

Pare ch'ei facesse per lo più residenza presso a' can- 
celli di ferro che menano al palazzo del re ; e poiché la 
sua croce dava nell'occhio, molti gli movevano, siccome 
io feci, la slessa domanda — Ed esso li compiaceva, rac- 
contando la sua disavventura; e con tanta sincerità e di- 
screzione che pur una volta arrivò all'orecchio del re; il 
quale udendo anche che il cavaliere era valoroso soldato, 
e tenuto da tulio il suo reggimento per uomo onorato, e 
dabbene, io dispensò da quel povero tratflco con l'annua 
pensione di lire mille cinquecento. 

Ho scritto questo fatto per amor del lettore : abbia dun- 
que pazienza ch'io ne scriva un altro, come episodio, an- 
che per amor mìo; — e i due avvenimenti si riflettono 
tanto lume scambievolmente, che chi li separasse farebbe 
peccato. 

XLV. LA SPADA. 



RENNES. 

Poiché gl'imperi ed i popoli a eerti periodi declinano, 
e anch'essi imparano alla lor volta che cosa sia l'infortu- 
nio e la povertà, — io non mi starò a dire le cause che 
fecero gradaumente scadere in Bretagna la casa d' E"*. 
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Aveva il marchese d'E"' virilmente tentato di sprigio- 
narsi dall'anj^iistia a cui l'aveva condannato la sorte, ila 
ch'egli dcsiilerav.i di serbare viva e lucida alcuna scintilla 
dell'avito splendore delia sua casa; ma l'iiidiscrela pro- 
digalità de' suoi maggiori gli avea preclusa o^ni via. Ri- 
manevagli tanto da contentai'e t discreti bisogni dell'oscu- 
rità; — ma aveva due figli ch'ei credeva degni di luce, 

— ed essi volgevano gli occhi in lui solo. Provò la sua 
spada, — nè gli sgombrò il passo, perchè a salire biso- 
gnava anche un altro mezzo a cui la sola economia non 
poteva supplire : — unico espediente gli parve la mer- 
catura. 

In tutt'altra provincia di Francia egli avrebbe così ina- 
ritlila per sempre la radice dell'arbuscello che il suo or- 
goglio e il paterno suo cuore volevano veder. riQorito; ma 
in Bretagna le leggi vi provvedevano; ed egli se ne giovò. 
E gli fu a que' giorni opportuna la convocazione degli 
Stati a Rennea. Però accompagnalo dai suoi due figliuo- 
Jetli, entrò nell'assemblea e perorò pe' diritti d'una legge 
antichissima del ducalo, raramente; diceva egli, allegata; 
ma non però men valida: e si tolse di fianco la spada. 
Eccola, diss'egli; accoglietela, e siatene religiosi custodi 
fino a che tempi migliori mi concedano di redimerla. 

La spada fu raccolta dal presidente: — il marchese ri- 
mase alquanti minuti a vederla depositare negli archivi, 

— ed usci. 

Al di seguente egli e la sua famiglia navigarono alla 
Martinica, donde (ilopo diciannove o venti anni di pro- 
spera indusìria data a' negozi, e per alcune eredità ina- 
spettate da' rami disianti del suo casato) ripalriò a ripe- 
tere la sua nobiltà e sostenerla. 

Fu mìa ventura — nè la fortuna è in ciò liberale a 
verun viaggiatore, tranne al sentimentale, — ch'io mi tro- 
vassi a Reunes, appunto nel giorno di questa ridomanda 
solenne: — solenne certamente per me. 

Il marchese con tutta la sua famiglia si presentò all'as- 
semblea. Esso dava mano alla sua darna; e il primoge- 
nito alla sorella; il figlio minore veniva a capo delta Illa, 
accanto a sua madre: — il marchese si ripassò due volte 
il fazzoletto sul viso. 

Era universale silenzio. Sei passi innanrJ di giungere 
al tribunale, il padre cedendo la marchesa al figlio mi- 
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norc, 0 avaiizamlusi tre passi egli solo, ridomandò la sua 
spaila. — li gli fu restituita. Nè prima ia riKbbe, clie la 
sfoderò quasi tutta, — e quella era per lui la splendida 
faccia di uu amico mal suo grado abbandonalo; — e la 
cousiderava attentissimo dall'elsa in giù come per raffi- 
gurarla: — quando, accorgendosi d'un po' di ruggine verso 
la punta, so l'appressò all'occhio e vi chinò il capo, o 
parvemi die laciasso gocciare sovr'essa una lacrima: anzi, 
da ciò che segui, iic sou certo. — Troverò, disse, al- 
mn'altra via a srugginirla. 

E ricalcò la spada nel fodero. S'inchinò ai deposilari; 
e accompagnato dalla moglie, dalla figlia e da' due figli, 
s'accommiatò. 

Ahi avrei pure voluto essere io nel suo cuorel 

XLVI. IL PASSAPORTO. 



VERSAILLES. 

Non trovai difTicile l'adito a monsieur le conile de B'". 
Aveva su lo scrittoio l'edizione di Shakspeare, e l'andava 
scartabellando. Nel farmi innanzi, mandai l'occhio a quei 
libri perdi'egli scorgesse che non m'erano incogniti, — 
t; dissi: Gli'io mi presentava senza introduttore, sapendo 
che avrei trovalo in quell'appartamento un amico, e con- 
fidando ch'egli m'avrebbe iiitrodotlo. Eccolo {e additai 
l'edizione) il mio concittadino, il grande Guglielmo Shak- 
speare: Et aijez la bonté , continuai invocaiido l'ombra 
sua, mon clicr ami, de me faire cct honneur-ìà ! 

Sorrise il conte a si bizzarro cerimoniale! e vedendo 
ch'io aveva del pallido e dell'in fermiccio, m'indusse a pi- 
gliarmi una sedia d'appoggio; e mi v'adagiai; e affin- 
chè le congetture su la mia visita irregolare non gl'im- 
brogliassero il capo, gli ridissi schiettissimamente i di- 
scorsi col libraio , che mi diedero animo a ricorrere a 
momienr le comle, anziché ad aitr'Liomo in Francia, per 
esporgli certo affaruccio che m'inquietava. — E che ò 
mai? disse il coiile; me lo faccia sapere. — Gli narrai 
i-lunque ne più nò meno tutto quello che il lettore già sa. 

E il mio albergatore, contitmai, s'ostina, ìiionsieur 
le comte, ch'io sarò alloggiato nella JinstUle. -— Non già 
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ch'io ne tema; — perchè neli'abbaiidoDarmi nelle braccia 
del meglio educato tra i poj}oli, io era conscio della mia 
lealtà ch'io non veniva a spiare la nudità delta terra, e 
non m'è quasi venuto in mente ch'io mi trovava senza 
difesa; — uè si condice al valore francese, monsieur le 
corate, d'esercitarsi coiilro gl'invalidi. 

A queste parole le guance del conte s'animavano di 
rossore. — Ne craignez rien — la non tema, — m'andava 
egli dicendo. — No certamente, risposi; — e poi, sog- 
giunsi scherzando, son corso da Londra a Parigi ridendo 
sempre ; nè slimo monsieur le due de Choiseul per si ne- 
mico dell'ilarità, cb'ei voglia ch'io per mio premio rifaccia 
la strada piangendo. 

Anzi, affinchè non glie ne venga la voglia, ricorro a 
lei, monsieur le comte; — e me gl'inchioai ossequiosa- 
mente. 

Se il conte non m'ascoltava con quella amorevolezza, 

— e soltanto m'interrompeva c'est bien dU, c'est fnen dU, 

— io senz'altro rimanevami a mezzo. Parverai che la pe- 
rorazione bastasse; e mi proposi dì non ne dir altro. 

Il conte avviava il discorso : si chiacchierò dei più e 
del meno: — di libri, di politica, d'uamiiii; — finalracnte 
di donne. — Dio le henedica tulle quante 1 la madre Eva 
non ha per certo verun nipote che mi pareggi in amarle: 
per quanti peccatucci io vada in esse scorgendo, per 
quante salire io ne legga, tanto e tanto io le amo, anzi ho 
per (ermo che l'uomo il (juale non abbia una specie dì 
dilezione per tutte, non sia capace d'amarne debitamente | 
una sola. 

— Eh bien! monsieur l'Anglois, mi diss'egli festevol- , 
mente, — ella non viene a spiare la nudità della nostra 
terra, — e gliel credo; — nè encore, — direi forse la 
nudità delle nostre donne; — ma la mi passi una con- 
gettura: — se, par hasard, le cadesse per la via sotto 
gli occhi si fatta vista, non le rincrescerebbe, credo. •— 

Ho in me non so che, che ripugna ad ogni minima in- 
sinuazione immodesta : e spesso nella piacevolezza della , 
chiacchiera mi sono provalo di vincermi; ma sebbene 
dopo incredibili sforzi io abbia in un crocchio di dodici i 
donne lasciato correre un centinaio di barzellette, non , 
avrei ad o^ni modo potuto avventurarne una sfila, nem- 
meno la più innocente, con una donna a quattr'occhi, 
quand'anche dovesse aprirmisi il paradiso. 
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— La mi puriloiii, monsìeur le comtej gli diss'io. Quanto 
alla nudila delia terra, se gli occhi miei la vedessero, si 
poserebbero iagrimosi sovr'essa; ma quanto alia nudità 
delle donne (e la fantasia mi fe' tosto arrossire) — io sono 
tanto evaiigeiico, e !a carità ilei jiro^simo mi muove per 
tutto quello ch'osse hanuD di debole, ch'io la coprirei d'un 
drappo, se trovassi modo a gitlarlelo addosso. — Bramo 
bensì di spiare la nudità de' loro cuori, e a traverso i vari 
travisamenti de' costumi, do'clitni e delie religioni, di- 
scernere ciò che hanno di meglio per modellarvi anche 
il mio: — ed eccole perchè venni. 

— Non ho dunque, monsìeur le comte, visitato il Pa- 
lais-Royal, non il Luxembourg, — non la folade du Lou- 
vre; non ho ambilo d'impinguare i cataloghi che abbiamo 
di quadri,, dì statue e di chiese: — nel mio pensiero ogni 
beila persona è uu bel tempio dov'io son vago d'innol- 
trarmi a fine di ammirare le immagini originali, gli schizzi 
abbozzati che vi si appendono, piuttosto che la stessa Tras- 
lìgurazione di Kaffaello. 

Questa sete die ui'arJo impaziente, pari a quella di tutti 
gli appassionali delle arti, mi trasse fuori del mio tetto: 
— e di Francia mi trarrà |ier l'Italia. — Viaggio ripo- 
satissimo è questo mìo; viaggio del cuore in traccia della 
natura e di quo' sentimenti che da lei sola germogliano, 
e che ci avvezzano ad amarci scambievolmente ; — e 
amare una volta un po' meglio tutti gli altri mortali. — 

A questo il conte rispondevami cortesissimo: e con 
molta gentilezza sì professava obbligato a Shakspeare della 
mia conoscenza. — Uà, àpropos, soggìuns'egli: — Shak- 
speare è si pieno d'alti pensieri, che s'è dimenticato della 
lieve formalità di nominare il signoro, — e lasciò que- 
st'obbligo a lei. 

XLVIF. IL PASSAPORTO. 



VERSAILLES. 

Ma io non sono mai si perplesso, come quando ho da 
dire a taluno chi io mi sia; — e vi sono pochi dei quali 
ia non possa dar conto migliore assai che dime; e per- 
ciò sovente ho desiderato che mi bastasse una parola 
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sola — e sbrigarmene; ii che notirmMnconlrò mai fuor- 
ché in questa occasione: — però che l'edizione di Shak< 
speare su lo scrittoio mi fe' sovvenire che vi si parlava 

di me: — ini pigliai l'iwiefo, e svolgendolo in un batter 
d'occhio, verso la scena de' beccaiiiorii nell'alto quinto, 
stesi il mio dito sopra di YORICK, e poiiesido sotto gli 
occhi del conte il volume, oot diio lullavia su quel nome — 
gli dissi: Me vaici. 

Or, l'idea del cranio del povero Yorick fu ella cancel- 
lata nella memoria del conte ilall'aiiii;ilc presenza del mio? 
0 per quale incantesimo traversò cf^li d'un salto lo spa- 
zio di sette in ottocenl'anni? — Ma qui non si tratta di 
ciò: — certo è che i Francesi concepiscono meglio di 
quel che combinino; e oramai non mi confondo di cosa 
veruna di questo mondo; tanto più che uno de' primati 
della nostra chiesa (personaggio ch'io, pel suo candore 
e perle paterne sue viscere, venero sommamente) pigliò 
per l'appunto il medesimo granchio. — » Non posso, di- 
» ceva egli, non posso indurmi a posare gii occhi sovra 
* le omelie scritte da! buffone del re de'Danesi. » — Sta 
bene, rispondeva io; [na, monsignore, i Yoricìc sono due. 
L' uno, di cui parla Vostra Eccellenza, ò morto già da 
otto secoli, e seppellito; e fioriva nella corte di Orden- 
villo; — l'altro Yorick mi son io, che non fiorisco, mon- i 
signore, in corte veruna. — Il prelato crollava il capo. — | 
Dio buono I diceva io; a questo modo ella, monsignore, , 
scambierebbe Alessandro calderaio, — Tanl'ò, tornava a ' 
dire il prelato. 

— Se Alessandro re do'ì^acedoni, soggiuns'io, potesse j 
trasferir monsignore a miglior vescovado, sodo sicuro che i 
monsignore non direbbe così. 

Il povero conte de B*"* non cadde se non nel medesimo ! 
errore. 

Etmonsieur est-il Yorick? gridò il conte. — Je le suls. — , 
Vqus? — Moi,moi, qui ai l'homìeur de vous parler, mon- , 
sievr le comfe. — Mon Dien! iliss'egli abbracciandomi; — 1 
vons l'te^ Yoricìc! ■.] 

E si calcò frettoioso in saccoccia quel volume di Shak- 
spear», e mi lasciò solo nelle sue stanze. 
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XLVIII. IL PASSAPORTO. 



VERSAILLES. 

Perchè mai se n'andasse cosi a precipizio, e percliè 
Sliakspeare entrasse nella tasca del conte, erano nodi che 

10 non poteva mai sciogliere. — Le congetture ed il tempo 
sono spesi assai male {«ondo i misteri si riveleranno da sè 
e tornava meglio a leggere Sliakspeare.Ui pigliai la com- 
media che ba il titolo: Gran tramlmto per nulla: e mi 
sonò dalla mia seg^iula trovato in un batter d'occhio in 
Sicilia , e in tante faccende con Don Fedro , Benedetto e 
Beatrice, che Versailles, il conte ed il passaporto non erano 
liiù cose mie. 

Soave arrendevolezza delio spirilo umano, che può in 
un attimo secondar le illusioni le quali furano i più affan- 
nosi momenti alla tristezza ed all'ansielàl — Ornai, ornai 
'h gran tempo gli anni miei non si numererebbero più, 
s'io non n'avessi trascorsa una parte nell'asilo di quelle 
terre incantale. Quando la strada m'ò troppo aspra alle 
piante, e troppo scoscesa per la mia lena, io mi devio in 
un viale di moUissìma erbetta, sul quale sparpaglio le 
rose mattutine della voluttà , e dopo uno o due giri ri- 
tomomi rinfrescato, e m'accingo più gaio e più vigoroso 
al mio viaggio. — Quando il male m' incalza si vittorioso, 
clì'io non ilo più terra dove ritrarmi, gilto l'armi, abban- 
dono questo mondo; e poiché gli Elisiì mi s'aprono al 
pensiero più manifestameli le del Paradiso , io vi penetro 
a forza siccome Enea, — e lo vedo andar verso l'ombra 
della sua abbandonata Didone, — e sospirar di placarla; — 
e vedo l'ombra somraovere il capo, e fuggire con disde- 
gnoso silenzio colui che le straziò il cuore e la fama; — 

11 mio dolore si smarrisce nel suo, ed in tulli quegli af- 
folli che solevano impietosirmi per la misera innamorata 
regina sino dal tempo ch'io stava a scuota. 

Veramente non si cammina ver l'ombra vana; nè l'uomo 
si travagUa indamo così. Ma ben gli è indarno, e sovente, 
per chi si confida che le sue perturbazioni possano essere 
calmate dalla sola ragione. Or io per me posso brava- 
mente asserire, che l'anima mia non è sicura di sconfig- 

FoscoLo. Prole. 6 
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gere neppure la minima delle triste emozioni che ie muo- 
vono guerra, se non suono tosto a raccolta chiamando 
alcune emozioiii graie o soavi per assalire e cacciare fuor 
del suo campo la prima. 

Com'io finiva il turz'atto, monsieurle comte ritornò col 
mio passaporlo in mano, dicendomi: — Posso dirle che 
monsieur te dve de Clioiscnl è buon profeta siccome è uomo 
di sialo. — Un homme qui vii, disse il duca, ne sera 
jamais dangereux: e mi sarebbe stato negato anche un 
passaporto d'un paio d'ore, s'io l'avessi chiesto per altri 
che pel buffone del re. — Pardmnez'moi, momiewr le 
comte, gli dìss'io, non sono il buffone del 're. — Ma ella 
è Yorick? — Io. — Etvousplaisanlez? — Risposi ch'io 
di fatto celiava; — ma senza onorario : anzi in tutto e per 
lutto a mie spese. 

— La corte nostra non ha più buffone , mamieur le 
comte; e l'ultimo fu veduto sotto il regnò dissoluto di 
Carlo II. — Da indi in qua i nostri costumi si sono di 
mano in mano si ripoliti , il trono è alt')rniato di tanti 
patriolti che non aspirano a nulla, fuorché agli onori e 
alla riceliezKa, — diìlla patria; — eie nostre gentildonne 
sono sì pudiche, si immacolate, sì buone, si pie, che un 
beffardo non troverebbe più da cavarne una beffa. 

— Voilà du persiflage! gridò il conte. 

XLIX. IL PASSAPORTO. 



VERSAILLES. 

Siccome il passaporto ingiungeva a tutti i luogo-tenenti- 
governaiori , governatori e comandanti di città, generali 
di eserciti, giustizieri e ufficiali di giustizia, che lascias- 
sero Mister Yoìicìc buffone del re e il suo bagaglio libe- 
ramente viaggiare, — confesserò cbe ia conquista del pas- 
saporto fu non poco macchiala dal personaggio ch'io re- 
citava; — in questo mondo nrin v' è cosa che sia tutta 
pura: semenza da taluni de'gravissimi teologi nostri uni- 
versalmente applicata, sino ad affermare che il sospiro 
accompagna la voluttà; — anzi, che l'estrema delle volultÈ, 
ch'ei conoscano finisce per lo più con una convulsione, (i 
poco meglio. 
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Ricordomi che il grave e dottissimo Eevorischione'suoi 
Rommentari su le generazioni di Adamo in poi, s' inter- 
rompe naturalissimamente a mezzo la nota, per dar notizia 
a' lettori, come una coppia di passeri posatasi sull'imposta 
esteriore delle sue finestre l'aveva frastornato per tutta 
quell'ora ch'ei si stava scrivendo; e tanto, che gli fe' per- 
dere il fdo della sua genealogia. 

— Poffarel scrive Bevorischio, eppur non v'è dubbio: 
pcrclrio ebbi la curiosità di contare le volle, notandole 
una per una con la mia penna; — ed il passero, nella 
breve ora che m'avrebbe bastato a finir l'altra metà ài 
questa mia nota , mi frastornò visibilmente reiterando le 
sue carezze alla passera per ventitré volte e mezzo. 

Bontà divina! scrive Bevorischio; sei pur benefica verso 
le lue creature! — Ma e tu, disgrazialissimo Yorickl e 
li tocca a vedere il più grave de' tuoi fratelli che scrive 
e stampa tal cosa che tu non puoi ricopiare nel tuo stu- 
diolo, e che il rossore non t'offuschi la vista! e ne chiedo 
perdono. 

Ma, e questo che importa egli a'miei viaggi? —Dunque 
due volte, — due volle perdono. 

L. CARATTERE. 



VERSAILLES. 

— E che le pare de'Francasi? mi disse il conte, por- 
gendomi il passaporto. 

Il lettore vede, che si segnalato favore mi dava di che 
rispondere assai gentilmente. 

— Mais passe pour cela. — Parli schietto , replicò il 
conte; lo pare che ne'l''rancesi veramente spicchi l'urba- 
nità di cui lutto il mondo gli esalta? — Risposi ch'io ne 
aveva avuia una prova. — Vraiment , disse il conte, — 
les Francais sont polis. — Eccessivamente, diss'io. 

Notò ii conte questa parola; e sospettò che significasse 
pili che forse non esprimeva. Io me ne andava schermendo 
alla meglio: — maegli non rifiniva perch'io gli dicessi 
a viso aperto come io la intendeva. 

Dissi dunque: — A me par, signor mio, cbe ciaschedun 
uomo abbia in sè una serie di toni a modo d'ogni stro- 
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mentoi e che tutti gli obblighi e bisogni sociali richie- 
dano vicendevolmente or questo or quo! tono: talché, ove 
si preluda, dall'acutissimo, o dal Liriloiio, le corde in- 
termedie non rispondono più al sistema necessario del- 
l' armonia. — Ma il conte non sapeva di musica, e mi 
ricliìese che mi spiegassi diversamente. — Un popolo ur- 
bano, caro il mio signor conte, si obbliga tutti gli altri; 
da che l'urbaailà, pari in ciò alla beltà femminile, ha tali 
attrauive, per cui il cuore non s'attenta dì dire eh' essa 
alle volte fa male. E nondimeno credo che l'uomo, ge- 
neralmente parlando, non possa oltrepassare un certo ter- 
mine di perfezione; e ov'el l'oltrepassi, non aumenta per 
questo, bensì rimula le sue qualità. Non cii'io m'arroghi 
di decidere se ciò si possa applicare ai Francesi; — rna 
quanto agl'Inglesi, sono sicuro che se mai progredendo 
ad incivilirsi, acquistassero la compitezza che distingue i 
Francesi; e quand'anche per ciò non perdessero Ia gen- 
iilezza dell' animo la quale persuade! mortali non alla ci- 
viltà de'modi, quanto alla umanità delle azioni. — si smar- 
rirebbe tanto e tanto quella varietà, quella originalità di 
caratteri, che fa discernere l'Inglese dalFraucese, e l'Inghil- 
terra da tutti i paesi del globo. 

Io mi trovava nel taschino alcuni scellini del re Gu- 
glielmo tutti lisci come cristallo; e me gli apparecchiai 
nella mano per dilucidare l'ipotesi: or quando mi vennero 
a taglio. — Guardi, dissi al conte, rizzandomi e schie- 
randogli innanzi quelle monete su Io scrittoio; — a forza di 
dibattersi insieme, e strofinarsi per sessaiu'anni in questa 
ed in quella borsa, le si sono fatte si iiKlifferemi, che Ella, 
monsienr le comte, penerebbe a discernere l'una dall'altra. 

Ma gl' Inglesi , simili alle antiche medaglie tenute in 
disparte e maneggiate da pochi, serbano la prima iiii- 

f ironia intagliatavi dalla mano maestra della Natura: — 
e sono un po' ruvide al tatto, — ma in compenso la lo ro 
leggenda è si chiara , che a prima vista tu .vedi ciò che 
vogliono dire e significare. — Ma i Francesi , monsienr 
ìe comte , aggiuns' io ( perch' io voleva disasprire 1' odio 
del paragone ), possedono tant' altre doti da non porlu* 
invidia alla nostra: — lealissimo, valoroso, generoso, 
gegnoso, ed umanissimo popolo fra quanti camminano 
sotto il cielo: — se non avessero un solo difetto: sono 
troppo seni". 
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— Mon Dieut eselamò il conte; e saltò su dalla sedia. 

— Mais v<m plaisantez, diss'ei ravvedendosi della sua 
troppa vivezza. — Mi posi la palma sul paltò, asseverando 
con gravissima serietà eli' io credeva di errare ne' pareri 
miei, eccetto in quest'uno. 

Risposemi che gli rincresceva assaissimo di non poter 
udir per allora le mie ragioni, pereti' ei s'era impegnato 
a desinare con 7mnmur le due de C", ma c!ie se la dì- 
stanza da Parigi a Versaiiies non mi scoraggiava , pre- 
gavamì di gradire, imian/.i cii'io mi partissi di Francia, 
una zuppa. — E forse, aggiunse c^di, avrò la soddisfa- 
zione eli' ella si ricreda di rjuesto parere; o vedrò, non 
foss'altro, in cbe modo potrà sostenerlo: ma s'ella, moM- 
sieur VAnglois, vi si puntigliasse, s'armi di tutte le sue 
forze, perch' ella ha il mondo tutto quanto per avversa- 
rio. — Promisi che prima di pigliare la vìa dell' Italia 
avrei avuto P onore ai desinare con lui, — e gli chiesi 
commiato. 



LI. LA TENTAZIONE. 



PARIGI. 

Smontando al mio albergo, mi vidi accollo dal porli- 
tinaio il quale mi riferì, che una giovine con una sca- 
tola di merletti aveva poc'anzi chiesto di me: — nò so 
bene s'ella se ne sia ita, dicevami il portinaio. — Mi feci 
dare la chiave della mia stanza; e mentr' io vi saliva, e 
mi mancavano forse dieci gradini, incontrai la fanciulla 
che tornava bel bello gift per le scale. 

Ed era quella gentile fille-de-chambre ch'io aveva accom- 
pagnata lungo il quai de Conti: ed ora madame de R"" 
mviandola per non so che alla marchande de modes, che 
era prossima M'hétel de Modcne, le aveva detto die s'in- 
formasse s'io fossi partito da Parigi, e se avessi lasciata 
una lettera a suo ricapito. 

Trovandosi la gentile fille-de-chamhre si presso al mio 
uscio, risali a ristarsi nella mia camera tanto ch'io scri- 
vessi un polizzino. 

Ed era una placida e bellissima sera degli ultimi giorni 
di maggio; — e le tendine cremesi delle mie Unestre (di 
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color simile a quelle del mio letto) erano tutte chiuse: — 
e il sole dell' occidente si rioFrangeva attraverso quelle 
tendine sul volto della gentile /iile-de-cambre con tinta si 
ardente: — mi pareva ch'ella arrossisse: — e «luestMdea 
fe' arrossire me pure: — e quel trovarci lì soli, ci rico- 
lorì il volto d'un secondo rossore innanzi che il primo si 
fosse smarrito. 

Avvi una tal qualità di rossore mezzo piacovole, lìiez/.o 
colpevole; ma la colpa è più del saii^'ue clie dell' inten- 
zione; — sgttrga impetuoso dal cuore, e la virtù gli tiene 
dietro; — non già a richiamarlo, — bensì congiurano da 
fratelli affinchè i nervi se ne risentano più muUemente. 

Ma nè questa descrizione fa al caso, perdi' io sul bel 
principio sentiva nel mio secreto un certo che , che non 
rispondeva in perfeltissima consonanza alle lezioni da me 
date la sera innanzi alla giovine. — E spesi cinque minuti 
a cercare un polizzino bianco.ed io sapeva di non averne;— 
pigliai la penna — la lasciai: le mie dita tremavano, 
e mi fu addosso il demonio. 

So bene, quant' altri, che quest'avversario, ove tu gli 
resista, so ne va vìa; ma io l'arfronlo assai raramenle, 
pel terrore che la batlagHa — e poniamo ch'io vinca — 
non mi lasci qualche ferita: — onde anlepongo la salute 
al trionfo; ed in cambio di farlo fuggire, fuggo io le più 
volte. 

La gentile fUle-de-Chambre si fe'più dappresso allo scrit- 
toio ovMo andavapescando quel polizzino: pigliò la penna 
ch'io aveva posata; mi si esibì di reggermi il calamaio: 
e sì docilmente, ch'io quasi accettava,' — ma non mi ar- 
rischiai. — Non so, mia cara, le dissi, su cosa scrivere. — 
Scriva, rlsposemi ingenuamente, su quello che può. 

Graziosa giovine! scriverò sul tuo labbro: — ma non 
Io dissi. — 

S'io la bacio son ito: — la pigliai dunque per mano 
menandola verso l'uscio, o pregandola che non si dimen- 
ticasse della mia lezione di ieri. — Me ne ricordo, me ne 
ricordo, rispose: e con tanta vivezza, che si volse a un 
tratto verso di me, posando le sue mani sovra le mie, ~ 
ed io le strinsi. — E come no, in quello stato? — avrei 
heu voluto lasciarle andare; ma io le stringeva, e non 
senza rimorso; ma io tuttavia le stringeva. — Tn due 
minuti io presentii tutta la battaglia che tornava a pro- 
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rompermi addosso : — le mie ginocchia tremavano, e un 
J)rIvido andavami per la vita. 

Dal luogo ovMo m'era fermato con lei, a'piedt deTmìo 
letticciuolo , vi correvano appena duo braccia: — ed io 
teneva pur sempre le mani della fanciulla — non so dir 
come. — Non l'ho pregata, — non ve la trassi : — m'era 
uscito di mente il letto: — eppure ci trovammo seduli 
l'uno accanto all'altra sui letto. 

— Appunto, disa'ella: — oggi ho fallo una borsellìna 
al suo scudo: e gliela moslrerò. Si mise la mano nella 
tasca ilirilla ch'era dal mio lato, e andava frugando: — 
poi nella lasca mancina. — * L'avrò perduta 1 » — Io 
non ho mai tollerata la mia impazienza con tanta tran- 
quillità: — e quando Dio volle, la borselllna si trovò nella 
tasca diritta; — e la trasse: — - era di taffettà verde, fo- 
derata di raso candido trapuntalo , larga appena che vi 
capisse lo scudo: — me la diede in mano: — era una 
bella galanteria, e me la tenni per dieci minuti sovra la 
palma, il cui rovescio posava sovra il ginocchio della fan- 
ciulla; — ed io guardava la torsellina, e talvolla chimi 
stava da Iato. 

Uno 0 due punii s' erano scuciti nelle crespe del mio 
collarino: — la gentile ^lle-de-chambre imssù, senza aprir 
bocca, il suo agoraio: infilò un ago: e li ricuciva: — 
vidi ch'io tornava ad avventurare la gloria della giornata; 
e di volta in volta che la fanciulla serpeggiava tacita- 
mente con le sue dita intorno al mio collo, io mi sentiva 
sfrondar sul capo l'alloro di cui la mia fantasia m'aveva 
già coronato. 

Un cinturino delie sue scarpe le s' er;L allentato , e !a 
fibbia slava per perdersi. — Veda, disse la gentile fille- 
de-chambre , sollevando ii suo piede. — Xó i') poteva in 
coscienza scusarcni da! rassettarle per gratiUulino quella 
libbia, ed infilzarle (juci cinturino, e sollevarle anche l'altro 
piede per accerEarmi se le fibbie slavano pari : — ma cosi 
all'improvviso, che la gentile filte-de-cfiambre usci irremis- 
sibilmente d'equilibrio, — e allora.... 
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LA VITTORIA. 



PARIGI. 



Sì, e allora Voi, leste d'argilla fredda, e lepidi cuori, 

polrete reprimere o mascherare le voslrc passtoriii — 
ma rispoiidelemi : Che colpa ha l'uomo s'egli le sente? 
e di che mai dovrà il suo spirito reudere conio al Padre 
degli spiriti, se non se del modo con cui si forza di go- 
vernarle ? 

Cbe se la natura, nel t^sere la sua tela della benevo- 
lenza, v'ha intrecciate alcune trame di desiderio e d'a- 
more, — si dovrà dunque per istrapparle lacerar tutta 
quanta la teiat — Flagella codesti stoici, diss'io nel mio 
cuore, 0 grande Rettore della naturai flagellali t — In qua- 
lunque luogo la tua provvidenza vorrà cimentare la mia 
virtù, — a qual si sia repentaglio,— in ogni frangente,— 
concedi eh' io mi risenta de' moti che ne derivano , e 
che mi sono proprii com' uomo; e s'io li dirigo da 
uomo dabbene, mi confiderò in ogni evento nella tua giu- 
stizia, — perchè tu, mio Dici ei hai creati ;»nè ci siamo 
creati da noi. — 

Gom'ebbi finita la mia preghiera, porsi mano alla gen- 
tile pUe-de-chan^ey e l'acconupagnai fuori dell'uscio: — 
nè SI pard mai dal mio fianco fino a tanto ch'io chiudessi, 
e mi ponessi in tasca la chiave: — e allora... Essendo 
omai — ma non prima d'allora — ornai certissima la vit- 
toria, le appiccai un bacio sopra una guancia, e la scor- 
tai sana e salva sino alla soglia deWhótel. 



E chi ba in pratica l'umano cuore può dire s'io poteva 
risalire sul fatto nella mìa stanza : — avrei tastato un freddo 
tono e rallentala con una nota minore la stretta d'una 
musica che m'aveva agitati tutti gli affetti. E però, poiché 
ebbi lasciata la mano della fanciulla, io mi rimasi soletto 
per alcun tempo su quella porta , a riguardare abnanac- 
cando chiunque passava; — quando un oggetto venne a 
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PARIGI. 
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usurparsi egli solo tutte le mie congetture, eludendo ad 
un tempo ogni mio raziocinio sovr' esso. 

Parlo d'una lunga persona, d'aspetto filosofico, asciutto, 
affilalo: la quale posatamente andava e veniva per quella 
via, e dopo forse sessanta passi, ritornava davanti all'fttf- 
iel. — D'anni cinquantadue, — con una cannuccia sotto 
l'ascella: giubba, camiciuola e brache di color cupo; un 
po' benemeriti; per lungo servigio- — ma si confacevano 
a quell'aria modest;i d' economica propreté. Dall'atto con 
che si levava il cappello, e s'accostava alla maggior parte 
delle persone che gli passavano da lato, m'accorsi ch'eì 
domandava la carila: onde aspettando anch'io la mia 
volta, sciolsi la borsa ad apparecchiargli un paio di soldi; — 
ripassò; ma non mi fe' motto: — nè mi s'era dilungalo 
sei pasri, ch'ei domandò la limosinaa una femmluella: — 
e da lei a me, io aveva più sembianza da poter dare: — 
se n'era appena spedito, ed eccoti dal lato medesimo un'al- 
tra donna, a cui egli inchinandosi sporgeva tosto il cap- 
pello. — In quel mezzo un vecchio gentiluomo veniva a 
beli' agio, e un damerino sveltissimo s' affrettava a gran 
passi: — l'accattone li lasciò andare. Rimasimi dunque 
a mirarlo ed a rimirarlo per pili di mezz'ora; nel qual 
tempo egli girò innanzi e indietro piìi volte; e m'ac- 
certai eh' ei perseverava impreteribilmente nel proprio 
metodo. 

Qui due singolarissime cose mi si dibattevano nel cer- 
vello, — ma senza prò: — primamente, perchè mai colui 
narrasse la sua novella unicamente alle donne? — inol- 
tre: — che specie di novella, e che specie d' eloquenza 
si fosse quella ch'egli avea provata inefficace su gli uomini, 
e potentissima a intenerire l'animo d'ogni donna? 

Aggiungi due circostanze che ravviluppavano quel mi- 
stero: — l'una, che il poco ch'egli aveva da dire alle 
donne Io susurrava all'orecchio piit in via di secreto che 
di richiesta: — l'altra, che mai non si parti a mani 
vote. — non tentò donna che non ponesse immediata- 
mente mano alla borsa per lui. 

Nè ho potuto ideare sistema che spiegasse il fenomeno. 

Ma avendo trovato un enigma per passatempo di quella 
sera, mi raccolsi nella mia stanza. 
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LIV. ' IL CASO DI COSCIENZA. 

PARIGI. 

K il maitre iìeìV hotel mi tenne dietro; cil entrò iielia 
slanza a sisniticarmi die mi provvedessi d'alloggio. — E 
perchè, galantuomo"? diss' io. — 11 perchè si era, ch'io 
(luella sera per due lunghe ore mi chiusi con una gio- 
vine; ii che, diceva l'albergatore, è contro alle regole 
della casa. — Sia bene, gli dissi : noi ci divideremo da 
buoni amici, — da che nè la fanciulla sia peggio, nè io 
starò peggio : — e voi vi rimarrete tal quale vi ho ritro- 
vato. — E' ci vuol poco, rispose l'oste, a screditare un 
albergo: — Voyez-vous, monsieuri — e addilo !a fos- 
setta da noi lasciala a' piedi dei letto. — Confesso che 
l'indi<;io per chi non udiva le discolpe era quasi una 
prova; ina l'orgoglio mio sdegnava di stare a conlradit- 
torio con l'osle. E l'esortai che se ne andasse a letto con 
Tanìma in pace, perch'io voleva pure per quella nolte 
dormire di buona voglia; o che domattina dopo la mia 
colazione avrei saldato il suo conio. 

Cred'ella, monsieur, disse l'oste, che quando anche fos- 
sero venute venti ragazze, no avrei fatto caso? — La è 
una ventina più del mio bisogno, diss' io. — Purché, ag- 
giunse Poste, venissero dì mattina. — Che? la differenza 
dell'ora fa differente in Parigi anche il fallo? — No, ri- 
sposemi; ma lo scandalo. — Una buona distinzione mi 
va subito al cuore; nè posso dire eh' io fossi pessima- 
mente adirato contro a colui. — Vedo, continuava l'oste, 
ch'egli é bene che un forestiero trovi come comperarsi 
de' merletti, delie calzette, de' manichini, et toni cela : onde 
quando una giovine viene con una scatola non v'è da 
ridire. — Giuro, diss'io, che anche la fanciulla l'avevi 
la scatola: ma non vi guardai. — Dunque, monsieHr, disse 
r oste, non ha fallo spesa? 

— Di nulla di questomondo, risposi. — Perch'io, disse 
.l'oste, le raccomanderei, monsieur, una giovine che trat- 
terebbe en conscience. — Ma la vo' vedere stasera , dis- 
s'to. — L'oste mi s'inchinò divotamente, e discese. 

— Or sì, gridai, or si chiio trionferò di questo maitre 
d*W(e(. — Epoì? — epoiglì'fàrò vedere ch'io l'ho eono- 
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soluto per quel sozzo uomaccio ch'egli è. — E poi? — e 
poi... Non potava, a dir vero, farmi merito del mio zelo 
col prossimo, perch'io mi sentiva tocco troppo nel vivo: 

— nè la coscienza poteva sincerarmi che la mia vendetta 
derivasse dal riscnliinciito gemìroso della virtù; — e me 
ne vergognai prima ili mandarla ad eifeilo. 

Poco dopo capitò la gvhdte con la sua scatola di mer- 
letti. — Vieni a tna posta, dissi fra me, non comprerò nulla. 

La griselle voleva lasciarmi vedere ogni cosa. — Io 
aveva dello svogliato; ed essa mostrava di non se n'ac- 
corgere : e schiudendo il suo piccolo magazzino, mi espo- 
neva dinanzi l'un dopo l'aliro tutti quanti i suoi merletti: 
e spiegavali e ripiegavali ad uno ad uno con mansuetis- 
sima placidezza: — comperassi, non comperassi, lascie- 
rebbe ogni cosa a mia stima. — La pover'anìma strug- 
gevasi (0 mi parea) di guadagnarsi un quatlrino; nè la- 
sciò persuasiva alcuna intentata, e non pareano moine; 
perch'io mi sentiva attorniato da un non so che di sem- 
plice e carezzevole. 

Se v' è chi non penila a quella dabbenaggine vere- 
conda la quale fa vista di non avvedersene, e si lascia 
gabbare — tal sia di lui. — Il mio cuore si disacerlJÒ e 
mi dissnase dal proponimento di non comprare con la 
facilità con cui m'aveva distolto dal mal talento contro 
l'albergatore. — Adunque ti farò io — diceva meco, 
guardandola in viso — ti farò, o poveretta, scontar l'al- 
trui colpa? e se (u sei tributaria di quel tiranno di lo- 
candiere, — pur troppo! il tuo pane è più scarso. 

Quand'anche iò non mi fossi trovato che quattro louis 
d'or, io non avrei saputo alzarmi a mostrarle l'uscio lino 
a che io non ne avessi spesi tre in un paio di manichini. 

Ma l'oste farà a mezzo con lei. — ■ Glie mi fa a me? 

— Pago, come tanti altri pag:arono prima di me, per un 
atto a cui mancava ad essi il potere o la volontà. 

LV. L'ENIGMA. 

PARIGI. 

La Fleur, nel servirmi a cena, mi riferì che l'alberga- 
tore era tutto compunto dell'affronto fattomi d' intimarini 
che mi provv^essi d'atlòggio. 
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Chi sa cosa sia una notte bea riposata, non si corica, 
per quant'ei può, con l'animo ruggine. — Onde ingiunsi 
a La Fleur, che rispondesse all'albergatore, che rincre- 
sceva a me pure d'avergliene data occasione: — e la- 
sciagli intendere, se pure a Le così pare, La Fleur, che 
se mai quella fanciulla tornasse, non la vedrò. 

Io non mi dava questa mortificazione per amore del- 
l'oste; bensi perch'io feci proponimento di non più ri- 
tentare il pericolo di cui mi sentiva tuttavia la paura; 
e continuare i miei viaggi accompagnato dalla virtù che 
io aveva recata meco in Parigi. 

Cfst déroger à ìa noblesse, monsieur, disse La Fleur, 
inchinandosi sino a. terra; — e(«wcor«, monsiewr potrebbe 
mutarsi; — e se (par basard) ie piacesse di ricrearsi.... 

— lo così, gli dissi dandogli su la voce, non mi ricreo. 
— Man Dieu! disse La Fleur; — e parti. 

Nè passò un'ora ch'ei tornò a mettermi a Ietto, ed era 
ufficioso più dell'usato. — Vidi clic gli errava sul lab- 
bro tal cosa, ch'ei voleva e non s'attentava di palesarmi, 
0 di chiedermi; non vi colsi sul fatto; e per verità non 
ci badai più che tanto. Ben altro enigma! — quell'ac- 
catone davanti all'albergo m'affaccendava allora la mente; 

— e avrei quasi venduto me stesso onde poterlo spianare; 
e non già per curiosità: sentimento meschino, a cui non 
compiacerei quand'anche non dovessi sborsare due sol- 
di; — ma un secreto, pronto, infallibile, da far breccia 
nell'anima d'ogni femmina a cui t'accosti: sì fatto se- 
creto era paragonabile almeno alla pietra filosofie; e s' io 
fossi stato signore delle due Indie, n'avrei spesa una in- 
tera per possedermelo. ' 

Volta e rivolta quel groppo, e senza trovarvi il capo, 
strologai tutta notte: e quando mi svegliai la mattina, io 
era si travagliato da' sogni miei, che noi fu peggio il re 
di Babilonia dai suoi; anzi affermo animosamente, che 
ove tutti i sapienti di Parigi ne fossero stati interrogali, 
si sarebbero guardati in viso allibiti quanto i Caldei. 
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LVI. LE DIMÀNCHE. 

PARIGI. 

Era domenica. E La Fleur entrando a recarmi il caffè, 
il panello ed il burro, mi s'affacciò cosi rabbellito ch'io 
alla prima noi ravvisava. 

S'era tra noi pattuito a Montreuil, ch'io gli avrei dato 
UQ eappello nuovo con bottone e gancio d'argento; e come 
si fosse giunti in Parigi, quattro louis d'or pour s'adoni- 
ser; e sia detto in sua lode, U povero gioviuotto aveva 
fatto miracoH; perch'eì s'era comperato un buon ahito 
ili scarlatto lustro e vistoso, e calzoni consimili, portali, 
ilictìva egli; non però vagliono uno scudo di meno. — Lo 
avrei soffocato per turargli la biicca: — avevano si bella 
apparenza, ch'io, — e sapeva che non poteva essere, 
ma io avrei lasciato che la mia fantasia credesse ch'io li 
avessi allora slaccati dalla pezza per quel ragazzo , e di- 
menticarmi cosi che ei si fosse rivestito nella rue de la 
Friperie. 

Ma il cuore in Parigi non patisce di si fatta detica- 

tezza. 

Inoltre, s'era comperato una bella sollovesle di raso 
ricamato con bizzarria, — attempatella, per vero dire, ma 
ripulita con amore; e l'oro del ricamo sjjiccava tutta- 
via; — e perchè il colore del raso teneva più deiraerino 
che dell'azzurro, s'accordava graziosamente alla tinta dello 
scarlatto. 

Inoltre, aveva spremuto da quelle monete una borsa 
nuova per la sua coda col solitaire; ed il fripier ha do- 
vuto, volere e non volere, dargli per giunta un paio di 
cinturini d'oro pe' suoi calzoni. 

Inoltre — e questi con quattro lire di suo — s'era 
comperati de' manichini di mussollno bien brodès, — e 
con altre cinque delle sue lire un paio di calzette di seta 
periate; — e diede l'ultima mano a questo eorredo con 
un'aria avvenente datagli, e senza chiedergli un soldo, 
dalla natura. 

Cosi in gaia e ripettinato all' ultima foggia, mi si pre- 
sentò con un bouquet galantissimo in petto : — era in 
somma tutto festivo: — e mi corse a un tratto nell'animo 
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che era domenica: e tra l'abito festivo e la festa m'av- 
visai cli'ei volesse la sera innanzi pregarmi perdi' io mi 
contentassi ch'ai si godesse tulio quel giorno come ognuno 
suole in Parigi. Mentr'io ci pensava, La Fleiir, con umiltà 
modestissima e confidente, quasi clic né egli dovesse chie- 
dere, nè io potessi disdirgli , implorò per quella giornata 
la libertà, pour (aire le galani vis-à-vis de sa wmtresse; 
il che io per l'appunto intendeva di ht6 vis-à-vis de ma- 
dame R'"; però io teneva noleggiata lultavia la remise; 
e se vi fosse salito dietro uno staffiere corredato -al pari 
di La. Fleur^ la mia vanità lo avria vagheggialo. Onde 
allora il suo diverlimeato mi costava più caro che mai. 

Ma in si fatte perplessità bisogna pifi badare al cuore 
che all'aritmetica. — I figliuoli e le figliuole della ser- 
vitù rinnegano nel loro patto la libertà, ma non la na- 
tura: e sono di carne e di sangue, ed hanno essi pure- 
le lor superbielte; e mentre sudano nel lavoro, sentono 
anch'essi i desidecii quanto i padroni da cui sono pa- 
gati. — Ben è vero, non devono più dir voglio; — noi 
nego; anzi le loro pretese mi paiono talvolta si capric- 
ciose, eh' io le deluderei le più volley se non che il troppo 
poterlo fare, e la loro misera condizione, me ne scon- 
forta. 

Vedil — Vedi, sono tuo servo, — mi disarma a un 
tratto delPautorita di padrone. 

— Va' pure, La Fléur, gli diss' io. 

— Ma, La FleurI e che innamorata bai tu potuto bec- 
carti in sì pochi giorni in l^arigi? — La Fleur si mise 
una mano sul petto, e disse: Ch' eri una. petite demoìselle 
di casa di mmsieur le comte de B'". — La Fleur era 
bollo e nato per la società; e per non frodarlo del suo 
merito, dirò, ch'egli in ciò somigliava al suo padrone, 
nè si lasL^iiLva scappar mai le occasioni; — ondo per un 
verso 0 ])f}v l'aliro — ma il come, sappialo Dio egli, 
quando andai pel mio passaporti, s'era dimesticato con 
una demoiselle sul bipiano dello scalone presso la soglia 
dell'appartamento; e mentr'io attendeva a farmi bene- 
volo il come, La Fleur si giovò del tempo a farsi bene- 
vola la fanciulla. La famiglia doveva quel giorno venire 
in Parigi, e credo ch'egli avesse concertata già la bri- 
gala con essa e con due o tre altri di casa B su ì bou- 
Uvarts. 
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Popolo avvenlurato I tu almeno una volta la settimana 
dimentichi in comune gli affanni, e tra i canti, le danze, 
i .sollazzi ti sgravi (iella pesantissima soma che va per- 
ipetuamente opprimendo lo spirito d'ogni altro popolo della 
■terra. 

LVII. IL FRAMMENTO. 



PAniGi. 

E a me pure lasciava La Fleur, oltre ogni nostro patto 
e speranza, di che divertirmi per tutto quel giorno. 

Recandomi a casa il burro sovra una foglia d'uva-spina 
in ora assai calda, e dovendo fare più di tre passi, im- 
petrò dal bottegaio nn foglio di cartaccia da frammettere 
tra la foglia e la mano. — Or come giunse, gli dissi che 
posasse ogni cosa a quel modo , da che si poteva far di 
meno del piatto ; e eh' io me ne starei tulio il dì in casa: 
però mi facesse dal Iraifeur allestire da desinare, e se 
n'andasse con Dio, perch' io mi sarei a colazione servito 
da me. 

Poich'ebbi finito, gittai la foglia dalla finestra, e avrei 
gittato anche quella cartaccia, — se non che correndo 
con gli occhi sul primo verso, m'invogliai del secondo 
e del terzo; — e mi parve peccato a giltarla. Trassi una 
seggiola accanto alle invetriate, e mi assisi a leggere. 

£ra in stile francese di quel vecchio del tempo di fìa- 
Mais; e se non temessi di dir male, direi che ne fu esso 
l'autore. Era inoltre in caratteri gotici, e si sbiavati dal- 
l'umido e dall'età, che ebbi a penare a cavarne costrutto. 
E talora lasciai da parte quel foglio, e scrissi una ietterà 
ad Eugenio; — lo ripigliai, — e tornai all'agonia del- 
Pimpaicieiiza: — ed io per guarirne, scrinisi una lettera 
a Elisa, — ma fol pensiero vicino sempre a quel foglio; 
perchè la difficoiià m'istigava a diciferarlo. 

Desinai; o poichiì una hoiliglia di prelibalo vino mi 
ralluminò l'intelletto, mi ci misi più di proposito; e dopo 
Ire ore di mediiazione indefessa (Grutlero e Jacopo Spon 
non si stillarono forse tanto il cervello sopra una melensa 
iscrizione) parvemi d'avere una volta colto nel segno. Ma 
per accertarmene giudicai di tradurlo in inglese, e star a 
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vedere che n'esciretbe: — e così a mio bell'agio, come 
chi si trastulla, tradussi or una sentenza or un'altra; e 
poi me n'andava su e giù per ia camera: e alle voile 
guardava da' vetri chi andava e veniva; — si che bat- 
tevano le nove della sera, ed io non aveva per anche 
finito: — e quando a Dio piacque rilessi come segue: 



LVin. FRAMMENTO. 

— Seado che la mogliera del notajo s'incagnasse ad 
misdire et contradiare al notajo, il nolajo si gettò a piedi 
la pergamena et disse: Harreì caro vi fussi uno altro no- 
tajo ad rogare ci testimoniare ogni cosa. Et la mogliera 
del notajo , si come colei che era uno cotal turbinio di 
feminella aizzosa, disse al nolajo: Et allhora clie vorre- 
slu fare, messere? Disse il notajo: Vorre' n'andassimo a 
letto: lo che disse slimando con una parola buona si di- 
radassi quel tempo nero. Disse ia donna: Va', dormi col 
diavolo. Advegna idio che, afTuori uno, non fussino in 
casa il notajo altri tetti; et ie altre due camere etiandio, 
secondo la usanza dì Parigi , non haveasino masseritia; 
il nolajo, al quale non tornava di giacersi allato a una 
donna che havealo che è che ò dirottamente mandato ad 
casa il dimonio, s'i tolse lo cappello et la mazza, et recatasi 
indosso la cappa, Chrislo vi guardi di si fatta notte piorna 
et ventosa, si si parti; et camminando ad disagio, capitò 
al ponte nuovo. Il quale, di iiia;^aìricentia et vaghezza et 
grandezza et elegantia Qt larghezza, oltre ad cbenlunque 
ponte che adgiunga terra a terra nel cerchio de la mole 
terracquea , ò bellissimo. Con ciò sia cosa che nè anche 
i nostri iheologhi et sancii doctori de la Sorbona possano 
apporgli reitade; salvo che a pena irahe si poco alito di 
vento, che gran mercè che tu n'empia un beretto, il Sa- 
credieu disquilla di bocca a chrisiiauì più biastemmevol- 
menie sopra declo ponte che in qual si voglia altra gola 
della citta. Et come che dicano c' predecii maestri rigidi 
et buoni, essere reitade pessima questa, dico: Che il vento 
dà addosso ad ogni christiano, et non che gridi bada ad 
te, fistia alta impensata, altaiche se di cotanti che da 
buon massai valicano il ponte in zucca, sessanta soli per 
paura d' assiderare si tonessino in testa lo cappello , sì 
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giochertìbbono a zara soldi cinquanla do' piccioli , che 
tanto dee isborsare al di d' hoggi chiunque barra voglia 
di buon cappello. Laonde al nolajo cattivello che veniva 
rasente la sentinella liviritta , et sollevava , da naturale 
advcdimento mosso, la mazza ad calcarsi lo cappel ne la 
nuca, incontrò, cbe la ghiera de la mazza s'appicciò ne 
!o cappio de Io cappello di detta sentinella, lo quale conio 
liavesse alie volò, che il notajo non se n'avide, da le fer- 
riate del ponte; bensì, come aliava su le acque de la 
Senna, avidesene uno navicellaio dabbene, et sì lo rac- 
iMlse dicendo; Tristo è'I vento che non recache che sia 
a chi che sia. Ma il soldato, che Guascone era, s'arroii- 
cigliò di subito le basette, et impostò lo archibugio, salvo 
che non si trovò allato la miccia; advegna cheunavec- 
chicreila, a la quale a capo del ponte s'era spento uno 
suo lanternino, avesse accattata, tanto che potesse rallu- 
minarlo , la miccia dal soldato; et il sangue di costui 
hebbe agio ad freddarsi, et dove imprima intendeva che 
il notajo desse de' calci ad roviijo, s'advisò d'altra ma- 
niera ad lasciare ire il notajo, et fare tutta Hata suo prò. 
Imperò acchiappò di capo al notajo !o cappello, a Icgit- 
tiiiiagione del bottino allegando lo dettato di esso navi- 
cellaio : Tristo è H vento che non reca che che sia a chi 
che sia. Lo sciaurato nolajo valicò il ponte , et come lo 
conducevano e' piedi, passava per la via che in Parigi 
dicono de lo Deifmo nel borgo di sancto Germano; et ne 

10 andare rammaricavasi con esso seco dicendo: Oymei, 
oymè dolente, oymè tristo, oymè gramo, oymè nato per 
vivermi abburattato da le burrasche; et tempestalo da la 
gragnuola de le male lingue, le quali per l'arte mia mi 
saettano in piazza et in casa et in chiesa; et costretto da 

11 fulmini di sancta Chiesa a le sponsalitie con una bu- 
fera di femmina; et sfolgorato dì casa mia da rovaj do- 
iuestici; et lascialo cosi in zucca da pontificij. Dove me 
n'anderò io pezzendo al hujo, al sereno, al maltempo, et 
balestrato hor qua hor là dove con più dura riotta ma- 
reggia fortuna? Dove ti adagierò io, o mia povera testa? 
Hay huomo malarrivato nel mondo. Ma a la croce d' Mio, 
nè 'unque a Dio piacerà che sol uno, non fussi altro, da 
li trentaire punti de la bussola non mi spiri vento gra- 
ttoso, si come a tante altre creature? Si taphiandosis'ad- 
venne ad brancolare per entro uno cieco tortuglio; nè 

Foscolo. Prose, 7 
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sappìeodo dov'è' si fosse, gli venne udita una voce che 
chiamava la fante percliè corresse per lo più vicino no- 
tajo. Onde che 11 notajo, con ciò sia cosa che vicinisaimo 
si trovasse, senza altro aspettare giudicò ben fatto di sa- 
lire, come che a tentone, per l'uscio onde ia voce veniva. 
Et la fante, menandolo attraverso una caminata, condus- 
selo in una camera grande la quale, oltre una alabarda, 
una lorica, uno vecchio rugginito spadone, et una tra- 
colla, appiccati con pendagli ne le quattro pareti l'uno 
a ricontro de l'altro, aUri addobbi allhorainai non havea. 
Et sopra il lettuccio giacca uno vecchione canuto il quale 
fu, et se col tramonto de la fortuna non s'obscura eiian- 
(Uo la nobilità del sangue , era tuttavia gentiihuomo : et 
d'una mano si-facea sostegno a la testa. Era accanto ai lei- 
Luccio uno deschetto sul quale ardeva una lucerna, et quivi 
presso una scranna su la quale il nolajo senza far motto 
adagiatosi, et toltosi di cintola il pennaj nolo, acconciò in- 
nanzi a sè il calamajo , et due fogli bianchi clie si tro- 
vava bavere indosso: et come lieube intinta la penna, si 
curvò col petto sul desco, stando in orecchi ad udire et 
scrivere le volontà extreme et il testamento del gentii- 
huomo. Il quale sorreggendosi alquanto su l' origliere 
parlò: Lasso me; tu di certo, Messer lo notajo, non sai 
com'io, non che possa far lasciti, mi veggio morire senza 
bavere di che satisfarti del testamento. Ma quanto pià 
posso ti prjego che tu comporti questa fatica ai scrivere 
la mia hystoria; per ciò che, come che ferventemente io 
desideri di andarne hoggimai dove a Dio piacerà, non 
chiuderò in pace questi occhi se non lascio per heredità 
al mondo la hystoria mia, la quale Ila Iella da ogni huonio 
che vive, cotanto è fiera et diversa: et ad te in mercede 
de ia scrittura, tanto ch'io detto, lascierò per legato il 
nadagno che divulgaEidola ne trarrai; di clic senza niun 
ubbio farai ricco te et casa tua. Il notajo ritinse di botto 
la penna nel calamajo. Et quel canuto levando gli occhi 
pietosamente et stendendo al cielo le palme, adorò tacito 
inquanto, poi disse: Omiipontente direttore di tutti i casi 
della vita mia, il quale vedi per che labyrinto lunghis- 
simo di disastrosi sentieri et a che estremità et dispe- 
rata desolatione m' hai di tua mano condotto , oh mio 
Dio , soccorri a la Inferma memoria d'un vecchio mori- 
bondo et che ha il cuor dilaniato; dirigi la mia parola 
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con lo spirito eterno de ia lua verità afQnchè questo fo- 
restiero non debbia scrivere sol una sillaba che non sia 
hoggimai notata nel libro de' tuoi ricordi , per li quali 
(et in questo dire giunse te mani et con voce alta gridò) 
io sto per essere o condannato o assoluto. Et il notajo 
sollevò la punta de la penna tra l'occhio suo et la fiam- 
mella: al quale il vecchio, dopo alcun silentio, disse: 
Messer lo notajo , tu scrivi una hystoria per la quale la 
natura agiterà le viscere de la misericordia ne gli huo- 
mini, et spezzerà i cuori pietosi, et obbligherà al pianto 
fin anche la crudeltà. li notajo infiammava, et gli parea 
mill'anni di scrivere, et ritinse un'altra fiata la penna: 
et il vecchio gentilluomo, voltosi con ia persona ai no- 
lajo, et la hystoria dettandogli, cominciò. — 

— E il rimanente? diss'io; ov'è il rimanente, La Fleur? 
Perchè La Fleur per l' appunto toi oava nella mia stanza. 

LIX. IL FRAMMENTO E IL BOUQUET. 

PARIGI. 

E quando mi s'appressò al tavolino tanto ch'io potessi 
fargli intendere il mio bisogno, risposemi, che ve n'erano 
allrì due fogli co' quali aveva presentato il bouquet alla 
iemoiselle su i boulevarts. — Deh spicciati, figliuolo mio; 
arriva all' Iwtel del conte di Jì"% e fa' di riaverli, — Li 
riavrò, senz'altro; — e volò. 

.\è mi fece aspettare: e tornò che non potea trar il fiato; 
e cosi smarrito , che parea nunzio di guai ben peggiori 
della irreparabilità del frammento. — Juste cieli da poco 
pili di mezz'ora quel povero giovinotto aveva raccollo il 
tenero addio dalle labbra della sua demoiselle,— e r in- 
salai aveva già regalato quel gage d'amour a uno staf- 
liere del conte; — e lo staffiere ad una sartorina; — c 
!a sarlorina a un suonatore di violino, e sempre col mio 
frammento sul gambo: — vedi nododi comuni sciagure! 
— E mandai un sospiro; — e La Fleur me lo rimandò 
con eco doloroso all' orecchio. 

— Gran perfidia! gridò La Fleur. — Gran disgraziai dis- 
s'io. — Non sarei tanto mortificato, monsieur, diceva La 
Fleitr, s'ella lo avesse perduto. — Né io, La- Fleur, gli 
risposi 3 se l'avessi trovalo. Ma s' io l'abbia o no rtlro- 
vato, si vedrà poi. 
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LX. L'ATTO DI CARITÀ. 



PARIGI. 

Chi sdegna o sospetta di passare al buio per un chias- 
suolo , sani forse un egregio uomo dabbene , o destro a 
mille negozi; ma un buon viaggiatore sentimevìalc , non 
mai. Assai cose che accadono a sole cb!ari!i?imo -e su per 
!e vie larghe e frequenli, le vedo, ma non le guardo. 
La natura è vergognosa, nò s'aitenla d'agire alla pre- 
senta di spetlatori ; bensì in qualche appartato cantuccio 
ti lascia vedere taluna delle sue brevi scene clie equi- 
valgono alla quintessenza di tulli i sentimenti stillati da 
una mezza dozzina di tragedie francesi : — tragedie per 
altro bellissime assolutamente; — e te si coofanno del 
pari al predicatore e ali' eroe ; e perciò ogniqualvolta mi 
trovo in impegno più solenne assai dell'usato, io nelle 
mie prediche m'aiuta di quelle tragedie; — e quanto a! 
testo, la Gappadocia, il Ponto e l'Asia, la Frigia e la Pam- 
filia son ottimi testi quanto ogni altro della Scrittura. 

Evvi un opaco andito lungo , che dall' Opéra-Corniquc 
riesce a un vicolo angusto, calcato da que' pochi che mo- 
destissimi aspettano un fiacre , o che più volentieri tor- 
nano a casa in santa pace co' loro piedi. A capo dell'an- 
dito attiguo al teatro vedi una candeluccia il cui r^gio 
a mezzo l'andito sì smarrisce tra l'ombre; — ma vi sia 
per adornamento. — a imitazione delle stelle di minima 
grandezza le quali ardono, e, a quanto sappiamo, non 
giovano gran che a noi mortali. 

Per quell'andito adunque io m'avviava all'albergo, 
quando cinque o sei passi innanzi eli' io giungessi alla 
porla m'accorsi di due signore, l'uiia a braccio dell'al- 
tra, col dosso al muro, le quali secondo le mie induzioni 
aspettavano un fiacre ; — e poich' erano si presso alla 
porta, io per rispetto al diritt-i di priorità m' incantucciai 
pianamente un braccio o poco piìi di qua dalle due si- 
gnore, — e quasi ìnvisibilej perch'io era vestito di nero. 

La signora che mi stava più presso era una lunga e 
smilza persona d'anni forse treniasei; — l'altra, df pari 
forme e statura, n'avrà avuti quaranta: — e non aveano 
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indizi nuziali nè vedoviiij — bensì in lutto e per tutto, 
l'aspetto di due caste sorelle vestali, a cui nè le carezze 
nè i baci avevano libata la rugiada quasi gelata su le 
lor labbra: — in altro tempo io mi sarei cordialmente 
adoperalo alla loro felicità; ma per quella sera la loro 
felicità doveva arrivar d' altro luogo. 

Una voce sommessa con dicitura elegante e con soave 
cadenza supplicava, che Ira lor due facessero, per l'amore 
di Dio, Pelemosina d' un dodici soldi. E mi parve fuori 
d'ogni uso che un accattone assegnasse la somma del- 
l'elemosina: — e (lodici volto pin che non si dà solita- 
mente all'oscuro. E se ne maravigliarono anch'esse. — 
Dodici soldi? ve'? diceva l'una. — Un dodici soldi! di- 
cea l' altra ; — nè gli davano rolla. 

II poverello continuava a dire, che non si sarebbe at- 
tentato a domandare di meno a due dame del loro grado; 
e s'inchinò sino a terra. 

— Poh! dissero: non abbiamo di spiccio. 

Tacque per allora il mendico; poi tornò ad implorare. 

— Deh! gentili damine; deh non chiudano le loro pie- 
tose orecchie a me solo 1 — Sur ma parole , davvero , 
uomo dabbene , dicea la minore , non abbiamo moneta. 
— II cielo dunque le benedica, rispose il meiidieo, e mol- 
tipllchi a loro !e gìoje che possono versare su gli altri 
senza monetai — Notai che frattanto la sorella maggiore 
accostava la mano alla tasca, e diceva: Se troverò un 
soldo. — Un soldo! me ne favoriscano dodici, ripigliò il 
supplicante: la natura fu si benefica verso di loroj e de 
sieno adunque benefiche con un povero. 

— Ve li darei con tutto il cuore, disse la giovine; 
amico, ve li darei se ne avessi. 

— 0 mia benefattrice t bellaecarilatevole gentildonna, 
diceva egli alla sorella maggiore; — ma se allo splen- 
dore di quegli occhi che reca in quest'andito buio II chia- 
rur del mattino, è mista insieme tónta dolcezza, non do- 
\i-ò Io crediire che ciò derivi dalla bontà e dalla umanità 
di quel cuore? non dovrò io credere al marquisde San- 
terre ed a suo fratello, i quali, passando dianzi, pada- 
\aiio tanto di tutte e due? 

E tutte e due pareano commosse; e le loro dita cor- 
revano come per impulso e eonteniporaiieamenle alle ta- 
sche; e n'uscirono due monete .di dodici soldi; nòalter- 
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caviiDO più col povero , bensì tra lor due aspirando al 
merito di far l'elemosina: ma la fecero a un punto tulle 
e due, e il diverbio cesso: e Tuorno dabbene se n'andò 
con Dio. 

LXL L'ENIGMA SPIEGATO. 

PARIGI. 

Gii corsi dieiro; ed era quel tale che con tanto buon 
esito davanti al mio albergo chiedeva Pelemosina a tutte 
le donne. — Il secreto che m'aveva tanto dicervellato, 
fu da me a un trailo scoperto; e se non altro, il mi- 
dollo; — ed era l'adulazione. 

Essenza deliziosissima! oh come sai rinfrescar la na- 
turai e oh come le forze e le debolezze della natura pro- 
pendono latte insieme a raccorli ? perchè lu l'infondi 
dolcissima net sangue , c per vie ilìfficili e tortuose gli 
agevoli il cordo lino a' seni dei cuore. 

Quel povero uomo, non vedendosi stretto dal tempo, 
ha potuto largheggiar nella dose: certo è nondimeno 
ch'egli altresì aveva Parte di ridurla in sostanza, conte- 
nuta in minime particelle per le tante urgenze improv- 
vise che lo coglievano su lo vie. Or come mai diluiva 
egli, restringeva, confettava, qualificava insomma le dosi? 
— Non ne vo' saper altro; e lascio in pace il mio spi- 
rito: — ben so che l'accattone si buscò due monete di 
dodici soldi; — a chi guadagna assai piii, saprà dirvi il 
resto assai meglio. 

tXn. PARIGI. 

Noi ci facciamo largo nel mondo non tanto col fare 
quanto col ricevere de' servigi: tu trovi un germogUo 
mezz' arido; lo pianti perchè 1' hai raccattato; e perchè 
r hai piantato, lo adacqui. 

Mmisieur le comte de B"*> pel favore eh* ei mi fece* 
del passaporto, continuò, ne' pochi giorni eh' egli andava 
capitando a Parigi, a ^vorirmi spontaneamente; e mi 
fece conoscere ad alcuni signori d' alto affare, ì quali 
m'avrebbero fatto conoscere a' lor conoscenti, e di mano 
in mano così. 
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Ed io aveva scoperto il seereto in tempo da convertire 
questi onori in profitto; altrimenti, avrei desinato e c,enato, 
come suole avvenire, una o due volte in ^ro e tradu- 
cendo ì cenni e gii sg:uardi francesi in inglese schiettissimo, 
mi sarei presto avveduto eh' io m' usurpava la couvert 
d'un piij piacevole commensale; e per la semplicissima 
ragione ch'io non avrei potuto serbarmele, avrei rasse- 
gnate ad una ad una tiitic le mie sedie. — Ma per allora 
i fatti miei non camminavano male. 

Ebbi r onore d' essere presentato al vecchio mm-tiuis 
de B"', segnalatosi in giovenliì per parecchie non gravi 
imprese cavalleresc-he nella corte d' amore. Da indi in 
poi si vesti alla foggia delle giostre e de' torneamenli, 

— e imbizzarriva a far credere eh' ei non era campione 
d'Amore solamente in fantasia. — Avrei caro, mi diceva 
egli, di dar una corsa per i' Inghilterra; — ed in/orma- 
vasi intorno alle dame inglesi. — Rimanga, monsieur le 
ìmrquis, gli diss' io, rimanga dov' è: /csmessirars an^lais 
penano anche troppo a impetrare nn' occhiata dalle loro 
(lame. — Il marchese mi convitò a cena. 

Monsieur P"', gabelliere generale, moveva altrettante 
interrogazioni su le nostre tasse. — Odo, diceva, che le 
sono ragguardevolissime. — Se si sapesse riscuoterlo, 
rìspos' io; e gii feci un inchino profondo. 

Io non mi sarei ad altri patti meritato un invilo ai con- 
certi di monsieur P"". 

S' era fatto mal credere a madame de V'" eh* io mi 
fossi un esprit — Ella si eli' eli' era un esprit, e spasi- 
mava di vedermi e d'udirmi; nè io aveva preso una seg- 
giiiola, cìie m'accorsi che per sincerarsi del mio spirilo 
(jiielìa dama non avrebbe dato un pistacchio: -— ma che 
io invece era ammesso per far poi testimonio del suo: 

— e Dio sia testimonio anche a me che conversando con 
essa non ho levato il sigillo a' miei labbri. Afadame de V" 
non incontrava uomo vivente a cui non asserisse: — 
Che non aveva mai conversato con tanto profìtto in sua 
vita. — 

Una Francese riparie il proprio regno in tre epoche: 
nella prima è coquette, — poi déiste, — finalmente dé- 
zote: — e durante quest'epoche, il regno fiorisce sempre, 

— e solo nmula vassalli. Intorno ali* anno tr^tesìmo 
sesto suole per lo più spopolarsi di tutti g\\ altri schiavi 
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d'Aiiioro, c si ripopola a un tratto degli schiavi dell'In- 
credulità, — a' quali sottentrano le colonie degli schiavi 
delia Chiesa. 

Madame de V" stava in forse tra la prima epoca e la 
secoiiiJa : il colore di rosa smarrivasl atloramaì a occhio 
veggente, — e quand'io le feci la prima visila, fuggiva 
il quart' anno da che essa avrebbe dovuto appigliarsi al 
deismo. i 

Mi fe' Sedere seco sopra un sofà per disputare posata- 
mente de' punti di religione: — madama insomma mi 
disse, che non credea nulla. 

Risposi, che ov' ella pur s' attenesse lo cuore a questi 
principii, io era nondimeno sicuro che non le tornava a 
conto di radere le fortilicazioni esteriori, senza le quali 
mi pareva miracolo, che una citlaflella si fatta potesse 
difendersi; — che il deismo era pare la pericolosissima 
cosa per una bella persona; — e eli' io per obbligo di 
coscienza non poteva dissimularle come non erano corsi 
cinque minuti da ch'io m'era seduto su quel sofà, ed 
aveva già fatti non so quanti disegni: — se non che i 
sentimenti miei religiosi, e la persuasione cbe fosse an- 
ch'essa armata di religioue, mi soccorsero a reprimere i 
miei desiderìi nel punto che avevano cominciato a ten- 
tarmi. 

— Non siamo, e la presi per mano, non siamo no dì 
diamante: — però dobbiamo confidare la nostra salute 
negli ostacoli esterni, finché l'età non venga a concen- 
trarli invisibilmente dentro di noi: — ma (e le baciai la 
mano) è ancor presto, gentil mia donna; — assai presto. 

Perchè noi dirò? io fui per lutto Parigi in concetto , 
d'avere convertila madame de V"; e molti l'hanno udita 1 
affermare a monsieur D'" e aWalibé M'". eh' io aveva | 
piti in poche parole detto a favore, che non essi in tutta 
la loro Enciclopedia contro della rivelazione; — e fui 
senz* altro nei registro della coterÌB di Maéame de V"% 
la quale procrastinò l'epoca del deismo ad un paio d'anni. 

Mi ricordo che appunto in quel crocchio, mentr'io nel 
fervore del ra<,noii amento andava provando la necessità 
d'una Prima Causa, mi sentii tentare nel gomito; e il 
contino di Fainèant mi chiamò in disparte in un canto 
di quella sala, per avvertinni il mio solitaire mi calzava 
troppo nei collarino. — Guardi; sia yiws éodimw*, diceva 
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egli accranandonii il san; — e basta una parola, mm- 
sieur Yorick, al savio. 

— E dal savio, monsieur le comte, risposi con un in- 
chino. 

Né verun uomo mortale mi strinse con amplesso si 
sviscerato, come allora il contino dì Fàinéant. 

Per tre continue settimane non ebbi opinione fuorché 
quella di chi mi parlava. — PardiI ce monsieur Yoricì: 
a autant d' esprit que nous autres. — // raisonne bien, 
diceva uti altro: C'est un bon enfant. — Onde finché 
Dio mi lasciava vita, io poteva mangiare e bere, e (Earmi 
buon tenapo.ìn Parigi; ma pagando pur sempre un diso- 
iiralissimo scolto; — m' avvilii di vergogna; — lucri da 
schiavo! — L'onore e lutti quanti i suoi seniimenli virili 
si sollevarono per dissuadermene: qunnt'io pii!i saliva tra 
grandi, io mi vedeva costretto al mio sistema d'amitlone; 
e le più fiorite conversazioni avevano piò alunni dell'arte; 
io sospirava gli alunni della natura: — e una sera dnpo 
d'essermi abbiettissimaLnente prosliluilo a mezza^ dozzina 
(li varie persone, mi sentii nauseato, — e miVicovrai 
uel mio letto, raccomandando a La Fleur che ordiiiasse 
ì cavalli, perch'io all'alba voleva affrettarmi verso Tltalia. 

LXm. MARIA. 



MOULINS. 

Nè io aveva peranche provalo l'affanno dell'abbondanza; 
ma traversando il Bourbonnais, temperatissiina contrada 
di Francia, nel tripudio della vendemmia, allorché la na- 
tura prufonde in ogni grembo ia sua dovizia, e gli occhi 
dei suoi figliuoli si sollevano per gratitudine al cielo, — 
e la musica comparie allegramente il lavoro, — e tutti 
portano danzando i loro grappoli; — ed io ad ogni passo 
del mio viaggio mi sentiva prorompere e infiammare nel- 
l'anima mille affetti per lanli gruppi che mi venivano incon- 
Iro, — e ad ogni gruppo m'era liberale di liete avventure. 

Dìo mioi ne rierapierei venti volumi: — e ohimè! po- 
chi e brevi fogli appena m'avanzano e dovrò darne nhnen 
la metà alla povera Maria, la quale fu già incontrata dal- 
l'amico mio Shandy presso Moulins. 
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Perchè in questo e nel seguente capitolo Yoriek tocca uh rac- 
conto che molti de' suol eoneittadini e pocM miei hanno letto, 

10 Traduttore, stimai bene di volgarizzarlo e di frammetterlo qvi 
come segìie: 

VITA E OPINIONI 
DI TRISTANO SHANDY GENTILUOMO 

(VOL. IX, CAP. XXVlIl). 

— Erano le piti dold note eh' io avessi udito, mai: e 
calai tosto il cristallo per udire distintamente. — È Maria, 
dissemi il postiglione, il quale s'avvide ch'io stava attento. 
— Povera Maria! e si chinò da un lato, perch' egli stava 
in Uvea retiti, e temeva ch'io non potessi vederla: — ec- 
cola Vi, seduti! n quel greppo, sonando i vespri sul flauto, 
co}i hi Siili capretla lìa canto. 

K queste parole fnrom da quel giooinotlo proferite con 
accento e con rollo sì concordi a" moti d'un cuore pietoso, 
ch'io feci subito voto di (ìargli una vioneta dì ventiquattro 
soldi tosto ch'io fossi a Moulìns. 

— E chi è la povera Maria ? gli diss' io. 

— È l'amore e la pietà di tutto il contado qui attorno, 
risposemi U mstiglkne: — U Sole, tre anni fa, non ri- 
splendeva sul viso di veruna fanciulla nè piii avvenente, 
nè piii spiritosa, nè piii amabile di Maria : — povera Ma- 
ria! tu non meritavi che le tue n-ozze ti fossero interdette 
per le brighe del curato della parrocchia. 

E seguitò a dirmi, come il curato aveva fatte già dal- 
l'altare le denunzie di quelle nozze. 
Se ìfon cìie Maria, che s'era un po' riposata, s' accostò 

11 flauto alla hoccn, e ripigliò la sua aria: — ed erano le 
medesime note, — ma (lied volte, piii soavi. — Questo è 
l'Ufficio della sera alla Vergine, disse il.ragazzo; — nè 
si sa chi a lei l'abbia, insegnato, nè come riesca a sonarlo 
sul flauto ; noi crediamo die il cielo per sua misericordia 
la ispm; perchè dal di ch'ella è fuori dì sè, pare che ran 
trovi verun' altra consolazione; non si lascia uscire di 
mano quel flauto, e sona l'Ufficio quasi ^ e notte. 

La discrezione e l'ingenua eloqvsnza del postiglione mi 
costringevano a diciferare certa gentUezza che gli traspa- 
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rioa, superiore alla sm condizione, dal viso; e sarei stato 
voglioso di sapere la sm storia: ma allora l' anima mia 
era tutta della sfortunata Maria. 

Ci siamo frattanto avvicinati al gréppo ove sedeva Ma' 
ria. Portava un rado guarnelUno bianco; e tutti i capelli, 
da due ciocche in fuori, ramolti in una rete di seta con 
alquante foglie d'ulivo bizzarramente intrecciatevi da mia 
banda. — Era bella assail e s'io ho mai provato la piena 
d'un onesto crepacuore, fu nel punto eh' io la guardai. 

— Iddio ti consoli, povera donzella! esclamò il posti- 
glione. E volgentìosi a me, tornò a dire: — Piii di cento 
messe si sono già celebrate in tanti conventi, e nelle chiese 
parrocchiali del contado per lei; — jna senza prò: — 
talvolta rinviene in sè stessa; e noi abbiamo fede che un 
^ la Vergine la risani; ma i meschini suoi genUori che 
la conosc(mo meglio di noi, non però sono consolati nem- 
meno dalla speranza; e temono che non riavrà piv. isuoi 
sentimenti, — mai più. 

Com^ebbe il postiglione ciò detto. Maria fece mia cadenza 
sì melanconica, si affettuosa, e sì querula, eh' io balzai 
fuor di carrozza a ricmfortarla; e nel risentirmi del mio 
entusiasmo, mi trovai seduto in mezzo a lei e la sua 
eapra. 

Maria m' affissò pensosa alcun poco; — poi guardò la 
sm capra, — poi me, — e poi la sua capra ancora: — 
e così ora l'una ora l'altro. 

— Or bene. Maria, le dissi amorosamet^e: — che ras- 
somiglianza ci trovate voi? — 

Ma e tu, candido lettore, credi ch'io non le feci questa 
interrogazione se non perch' io sono umilmente convinto 
che anche l'uomo è una bestia; — credimi, e di questo te 
ne scongiuro , eh' io non avrei lasciata andare una burla 
intempesiim alla presenza venerabile della miseria; no, 
qmwFanche m'impadronissero di quanta arguzia sgorgò 
mai dalla penna di Rabelais. 

Addio, Maria! Addio, povera malavventurata donzella: 
— non oggi, — un dì forse, odrò dalle lue labbra i tuoi 
guai: e fui sino ad ora deluso. — Intanto ella prese il 
suo flauto, e mi fe' con esso tal racconto di sciagura, ch'io 
mi rizzai, e a passi rotti ed incerti me ne tornai adagio 
adagio alla mia carrozza. 
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Continua il capo LXIÌI dell'Itinerario di Yorkk. 

Il racconto di questa donzella impazzila in' avea pur 
commosso ieggeiiilolo; ma veJeiidomi in quelltì vicinanze, 
mi tornò al pensiero si fieramente, clie ccn irresistibile 
furza mi trascinò mezza lega fuori di strada al villaggio 
do' suoi parenti a domandarne novella. 

Questo è un andare (e il confesso) come il cavaliere 
della Trista Figura a caccia di dolorose avventure: — 
ma e non so come, io non mi sento sì pienamente con- 
scio (bell'esistenza d'un'aaima in me^ se non quando mi 
trovo ravvolto nelle malinconie. 

La vecchia madre venne sull' uscio, e il suo aspetto, 
innanzi che le suo lahbra s'aprissero, mi narrò tutti i 
suoi guai. — ■ L'era morto anche il marito; morto da un 
mese, diceva ella, d'angoscia per la misera infermità di 
Maria; — e allora ho temuto che per questa sciagura la 
povera fanciulla perderebbe anche la poca ragione che 
le rimane: — invece par che rientri in sè, ■ — ma non 
trova mai quiete: — la mia povera figliuola (e- così di- 
cendo piangeva a lagrime amare) va ramingando, obi sa 
dove, lungo la strada. — 

Perchè, mentre io scrivo, il polso mi batte languida- 
mente? e come mai La Fleur, che par ch'abbia il cuore 
crealo solamente per l'ahegria, ripassava il rovescio della 
sua mano due volte sugli occhi, mentre la vecchia slava 
ritta sull'uscio parlandomi? — Accennai al postiglione 
che ripigliasse la strada. 

Un mifcUo e mezzo di qua da Moulins, verso un viale 
die mette a un boschetto, scopersi la povera Maria che 
sedeva solto un pioppo: — sedeva col gomito sul grembo, 
e col capo chino da un lato sovra la palma: — un ru- 
scelletto scorreva a' piedi d' un albero. 

Ordinai al postiglione che andasse col mio sterzo a 
Moulins, — e a ia Fleur che mi facesse allestire da cena, 
— perchè io gli avrei seguitali passeggiando. 

Essa era vestita di bianco, e quale è descritta dall'a- 
mico mio* se non che le sue chiome, raccolte allora in 
una rete di seta, cascavano , quand' io la vidi, abbando- 
nate: — aveva anche aggiunto al suo guaraellino un 
]iastro verde pallido ad armacollo, donde pendeva il suo 
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llauto; — 1.1 sua capra in era stata infedele al pari del 
suo innamoralo; e aviìva in sua vece un cagnolino, o 
tenevalo con una cordella attaccato alla sua cintura. — 
«Ma tu non m'abbandonerai, Silvio, » gli disse. — Guar- 
dai negli occhi di Maria, e m'avvidi che più che alla sua 
iMpretta e al suo innamoralo, essa allora ripensava a suo 
padre; poiché, proferendo quelle parole, le lagrime le 
gocciavano giù per le |:uaQce. 

M'assisi accanto a lei; e Maria mi lasciava che menti-e 
le cadeano 1p lagrime, io ie asciugassi col mio fazzoletto: 

— e lo bagnai delle mie — e nelie sue — poi nelle mio, 

— e rasciugai poscia le sue: — sentiva intanto io tali 
commozioni e si inespriniibili, ch'io sono certo che non 
potrebbero ascriversi mai a veruna combinazione di ma- 
teria e di molo. 

Si; sono persuaso che v'é un'anima: e tutti i libri di 
cui 1 materialisti appestano il mondo, non sapranno con- 
vlacermi mai, 

LXIV. MARIA. 

Maria si risentiva; e le domandai se si ricordava d'un 
uomo pallido ed esile della persona, il (]uale due anni 
addietro era seduto in mezzo a lei e alia sua capra. 
Rispose che a quel tempo era malata assai; ma che se 
ne risnvveniva per due circostanze: — perchè cosi ma- 
lata s'accorse che quell'uomo n'aveva pietà ; e poi pur- 
ché la sua capra gli aveva rubato il fazzoletto, e ch'olla 
|ier (juel furto I' aveva allora battuta. — E (liceva d' a- 
v«re lavalo il fazzoletto m\ rio, e che n'aveva tenuto 
conio sino a riiiiil giorno per l'esiituìrglielo, se mai Io ri- 
vedesse, com' ei le aveva mezzo promesso. Cosi parl'iiido, 
si traeva di tasca II fazzoletto a mostrarmelo; lo custo- 
diva piegato politamente fra due foglie di vite ravvolte 
d'un pampino: spiegandolo vidi una S, segnata in un 
de' lati. 

E narravami , com* ella aveva tapinalo dopo quel di 
sino a Roma, e fatto un giro in San Pietro, — e che se 
n'era tornata; — e che sola aveva ritrovato il sentiero 
lun3:o gli Appennini, — e traversata tutta la Lombardia 
^enza danaro, — , e le strade alpestri di Savoia senza 
scarpe: — com' ella avesse tanto patito; e come e da chi 
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sostenuta , non poiea dirlo ; — ma Dio mitiga il vento , 
disse Maria, per f agnello tosato. 

Tosalo, e cornei e nel vivo, diss'io; ina se lu fossi 
nella terra de' miei padri dove ho un abituro, io ti rac- 
correi meco per ricovrarli : tu mangieresti del mio pane 
e berresti nella mia tazza: — sarei buono col tuo Silvio: 

— a te debole e vagabonda, io verrei sempre dietro per 
ravviarti : — al tramontar del sole io direi !e mie pre- 
ghiere; e quando avessi fuiito, tu soneresti il salmo della 
sera sul tuo flauto: né l'incenso del mio sacrificio sarìa 
meno accetto, salendo ne' cieli con quello d'un cuore 
straziato. 

La natura stempravasi dentro di me mentr'io parlava; 
e Maria osservando che il fazzoletto che io mi traeva 
di lasca era ornai troppo molle per asciugarmi gli occhi, 
voleva lavarmelo noi ruscello. — E dove lo rasciughe- 
rai lu, Maria? — Nel mio seno, rispose; — mi farà 
bene. 

— Tanto arde ancora il tuo cuore, Maria? le dissMo. 

Io toccava una corda sulla quale erano tesi tutti i suoi 
guai; — fissò alquanto gli occhi smarriti sul mio volto; 
poi senza dirmi parola prese il suo flauto, e sonò l'ora- 
zione alla Adergine. — La vibrazione della corda da me 
toccala cessò: — in uno o due minuti Maria si riebbe: 

— lasciò andare il suo flauto, — e s' alzò: 

E dove vai tu, Maria? — Dissemi: a Moulins. — Vuoi 
tu venirci meco? diss' io. — Appoggiò il suo braccio sul 
mio, tentando la cordella al cagnoletto perchè ci seguisse. 

— Cosi eotrammo in città. 

LXV. " MARIA. 



MOULINS. 

Quantunque io aborra ì saluti e le accoglienze su! 
niL'icato, pure quando fummo in mezzo alla piazza di 
Moulins, mi fermai per pigliarmi l'ultima occhiata e l'ul- 
timo addio (ili Maria. 

Maria, Siìbbeiie non fosse alla, aveva forme di prima 
bellezza; ~- l'afllizione le aveva litoccalo II volto d'un 
ceno che, che non pareva terreno: — ad ogni modo era 
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donna : — e tanto da tutta la sua persona spirava tutto 
ciò che l' occhio vagheggia, e V anima desidera io una 
donna, che — se potessero cancellarsi le traccìe impresse 
nei suo cuore, e (Quelle di Elisa dal mio — non solo essa 
mngerebhe del imo pane, e berrebbe nella mia tazza, 
nu Maria poserebbe sul mio petto, e mi sarebbe fl- 
;;lÌ(iola. 

AlMìo, misera sconsolata vergìnei — imbevi 1^ olio e 
i! vino die la compassione il' uno straniero, mentr' egU 
passa pellegrinando, versa ora su le tue piaghe. — Iddio 
solo che ti ha per due volte esulcerata, può rimarginarle 
per sempre. 

LXVI. IL BOURBONNAIS. 



i:ppuriì la mia fantasia s'era già lusingala d'immagini 
alk'gie! e oh quanto l'anima mia s'aspettava di tumul- 
iiiLir iiella gioia in quel viaggio , e in que' giorni della 
viiiidommia, e per quelle piaggio amenissime della Fran- 
cia! — Ma!... quivi appunto il dolore mi aprì la sua 
porta; e ogni gaia speranza m' abbandonò. In ciasche- 
duna di quelle scene di giubbilo m' appariva nel fondo 
la penosa Maria sedente all'ombra del pioppo; ed io 
già toccava Lione, nè aveva per anche potuto coprirla 
d'un velo. 

Cara sensibilità! tu se' l'inesauribile fonte degl'incanti 
della voluttà, e degli spasimi dell'angosciai tu incateni 
il Ino martire sovra un letto di paglia; — e tu stessa Io 
sublimi teco oltre ai ciclo. — Eterna fonte de' nostri af- 
fetlil — Or sì eh' io ti cerco, — or si tutta la tua 

Divinilà flenlro il mio pelto esulta. 

Ma non già quando la tristezza e l' infermità, quando 

L'alma in sÈ si ristringe, e inorriilita 

L' annienlamenlo suo gunrda e s'arrclra. — 

Vana pompa di frasi! — beiisi quando un generoso pia- 
cere, e un afTaiino generoso mi viene di fuori, allora — 
^illura umana tutto da le, o grande SENSOHIO dell' uni- 
verso 1 — date die dilTondi ia tua vibrazione, quand'an- 
che un unico crine ci caschi dal capo, e la propaghi 
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nelle più remote solitudini dei creato. — Tocco da te, 
Eugenio schiude un pn'le cortine sotto 1'^ quali io giac- 
cio languendo, — ascolla la storia de' miei patimenti , e 
intanto i suoi nervi tremano dolorando; ma egli n'accusa 
l' intemperie della stagione. — Tu spiri sovente una 
scintilla del tuo calore all'aspro alpigiano mentre tras- 
corre su per le rupi agghiacciate , e s* abbatte in un 
agnello straziato dai dente del lupo. — Vedilo con la 
testa appoggiata al vincastro , inchinarsi pietosamente 
verso l'agnello. — Ahi foss'io giunto un poco più pre- 
sto! — L'agnello spira nel suo sangue, e il cuore com- 
passionevole del pastore gronda sangue! 

Pace sia leco, generoso pastore:- — tu ora te ne vai 
contristato, ma la gioia te ne renderà il merito; — poiché 
la tua capanna è beata, — e beato chi [' abita leco, — 
e beati gli agnelli che ti belano attorno. 

LXVII. LA CENA. 

Un ferro del piede dinanzi del cavallo delle stanghe 
schiodavasi a' primi passi dell' erta del monte Tararo; 
e il postiglione scavalcò, lo staccò, e se Io serbò nella 
lasca. E poicliè s'aveva a salire per cinque miglia, e 
questo era appunto il cavallo di cui solo si poteva far 
capitale, io intendeva che fosse ricalzato di quel suo 
ferro; ma avendo il postiglione gittati via tutti i chiodi, 
poco 0 nulla poteva allora il martello di cui era provve- 
duto il mio sterzo : e mi rassegnai a tirare innanzi. 

Ma non s' erano superate due miglia dell'erta, quando 
quel travaglialo ronzino, contrastando con uno di que' 
passi disastrosi, restò disarmato dell' altro ferro dell'altro 
piede dinanzi. Non ne volli pììi sapere altro, ed uscii dal 
mìo sterzo) e discernentlo a un tratto di trecento passi 
una casa a mancina, volli avviarmivi; ed ebbi di grazia a 
farmi seguitare dal postiglione. — E quanto io più m'ap- 
pressava, la prospettiva di quella casa mi veniva ricon- 
ciliando col mio nuovo infortunio. — Consisteva in una 
eascineita attorniata da forse sette pertiche a vigna e 
d' alirettanle di campi a biade. Avea prossimo dall' un 
de' lati un orto di poco più d'una pertica, provveduto di 
quanto mai 1' abbondanza può consolare k mensa d' un 
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contadino francese. — Prosperava dall'altro lato una sel- 
veiia liberale d'ombre al riposo, e di legna al focolare. 

Il giorno nell'ora in eh' io giunsi godeva degli ultimi 
raggi del sole, — onde lasciai che il postiglione provve- 
liene a' suoi casi, e a dirillura m' inoltrai nella casa. 

E vidi la famiglia d' un uomo attempalo con la sua 
donna, e cincjue o sei figliuoli, e generi con le loro spose, 
D la loro gaia e innocente figliuolanza. 

E facevano tutti corona a nna minestra di lenti: e un 
largo pane di fromento slava nel mezzo del desco: e i 
riaschi di vino che v' erano da ogni lato proraelteano di 
rallegrare ad ogni pausa la cena: — era insomma un 
convito d' amore. 

S'alzò il vecchio; e con riverente cordialità m'acco- 
glieva, e pregavami ch'io sedessi a desco con loro: — 
il mio cuore, al primo entrar nella stanza , vi s' era già 
seduto da sè: — mi vi posi come figliuolo di casa; e 
per assumerne quanto piii presto io poteva il carattere , 
richiesi il vecchio del suo coltello, e mi tagliai una fetta 
di quel pane; e allora tutti gli occhi mi significarono il 
iieii venuto; ed air oneste accoglienze di quegli sguardi 
erano niisti i ringraziamenti del non averne io dubitato. 

Fu egli questo? — o Naturai dtinmelo tu, — o fu egli 
alcun altro il motivo che mi condiva si saporitamente 
ijuel pane? — o per quale incantesimo ogni sorso del 
vino ch'io attingeva dal quel loro fiasco, m' imbalsamava 
di tal voluttà, che io la sento fino a quest' oggi sul mio 
piato? 

E s'ebbi' cara la cena, assai piìi care mi riescirono le 

grazie che se ne resero al cielo. 

LXVni. ' LE GRAZIE. 

Però che il vecchio picchiò del manico dei suo col- 
lelltì sui desco, — e fu a tutti segnale che s' allestissero 
al ballo. 

£ le fMiciutle e le donne conerò in fretta alle pros- 
sime camere a rannodarsi le trecce ; — - e i giovmotti 
presso la parta a ripulirsi il viso nella fontana, ed a sbro- 
gliarsi de* loro sabots; — nè vi ^ chi in tre minuti non 
si trovasse già bello e lesto sull'aiuola dinanzi alla casa. 

1V.KCOI.O. Prose. 8 
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Il padre di famiglia e la sua donna uscirono ultimi; e 
mi posero a sedere in mezzo a lor due, sopra un sofà 
d'erba accanto alla porla. 

Fu già, ciiiquant' anni addietro, il buon vecchio un 
competente sujnaioro di viola, — ma per allora suonava 
sufricientemerittì quanto a! Lisogno: la sua veccliierella 
gli faceva tenore canterellaudo , — poi faceva pausa, — 
poi ripigliava la sua canzonetta; e i loro figliuoli e ni- 
poti ballavano tutti quanti davanti ad essi a quel suono. . 

Se non che, a mezzo il secondo ballo, nella breve 
pausa che vi frapposero, gli occhi di tutti s'alzarono;^ 
immaginai. di scorgere ne' loro sembianti certa elevazione 
di spirito che non ha che fare con V esultanza che pre- 
cede e succede all'innocente tripudio: — parvemi insomma 
che la Religione s'accompagnasse alla danza: — ma 
perch'io non l'aveva mai veduta in tale compagnia, l'a- 
vrei per certo credula una delle tante illusioni della mia 
fantasia che mi divaga come a lei pare e piace ogni sem- 
pre, se il vecchio sul finir delia danza non mi diceva, 
eh' egli per consuetudine antica, e per regola impreteri- 
bile, aveva in tutte lo sere della sua vita chiamata dopo 
l'iena la sua famiglia a ricrearsi e a ballare; perch'io, 
diceva egli, son certo che un cuore ilare e pago, è il 
riograziamento migliore che un campagnuolo idiota possa | 
rendere al cielo. i 

— Non è che un dotto prelalo, tliss* io. j 

LXIX. IL CASO DI DELICATEZZA. ! 

Come s'è tocca la vetta dei Tarare, si corre all' ingiù 
sino a Lione. — Addio per allora a tutti i celeri moti! 
\uolsi viaggiare con avvertenza; il che conferisce assai 
meglio a que' sentimenti che non amano le fughe. M'ac- 
conciai dunque co' muli d' un vetturale, perchè nel mio 
sterzo mi conducessero a loro comodo, e a mio salva- 
mento, a Torino per la Savoia. \ 

Povera, pazieate, pacifica, onesta gente delia SavojaI i 
non temere : il mondo non porterà invidia alla tua ^- 
vertà, elle è il tesoro delle tue schiette virtù; e non in- 
vaderà le tue valli. — 0 Natura 1 qui tu sembri adirata; 
e qui nondimeno tu sei propizia alla poveità creata àn- 
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eh' essa' da te: — qui tu sei cinta di odiQcii orribUmeme 
magaifici, e l' è avanzato assai poco da concedere alla 
■ vanga e alla falce; — ma quel poco è quieto e sicuro 
' sotto al tuo patrocinio; e sono pur cari i tugurii cosi 
I protetti da tei 

Sì crucci a sua posta il viaggiatore arso, affannato, e si 
disacerbi in doglianze contro alle improvvise tortuosità 
ed i pericoli de' vostri sentiì;rì, e contro alle rocce, ed 
a' iirecipizii, e alla noia deìi'erta, e al ribrezzo della di- 
scusa, e contro alle vostre disastrose montagne, e alio 
cateratte che spalancando nuove voragini strascinano da' 
burroni quegli sterminati macigni elio gli precludono il 
passo. — Anch'io quando vi giunsi, vidi gli alpigiani 
Clio sino dall'alba sudavano a sgombraro la strada d'uno 
ili que' frammenti dell'alpe Ira San Michele e Modàna, 
c per avere Padito non bastavano forse due altre lunghe 
ore di stenti: — ma io mi contentai del rimedio dell'a- 
spettare e delia pazienza; se non che la notte annuvola- 
vasì burrascosa, e indusse il mio vetturale, che vedeva 
l'indugio, a pernottare, cinque miglia di qua dalla sua 
consueta posata, in un pulito alberghello ch'era di poco 
fuor della strada. 

E immediatamente pigliai possesso della mia stanza da 
lello: — feci gran vampa di fuoco: — cliiesi da cena, 
— e ringraziai la Provvidenza che non mi avesse fatto 
capitar peggio; — allorché soprarrivò la carrozza d'una 
signora con la sua cameriera. 

L'ostessa, senza star molto su i convenevoli, le con- 
dusse nella mia camera, ch'era a dir vero la sola di tutto 
queìi' alberghelto nella quale si potesse dormire. Ed en- 
iraudo diceva loro, che non v'era nessuno, fuorché un 
gentiluomo inglese: — ma che v'erano due buoni letti, 
al un altro neil'aUiguo stanzino; — e l'accento conche 
raccomandava il letto delio stanzino non pareva di buon 
augurio: — comunque fosse, l'ostessa diceva che v'erano 
!re persone e ire Iclli, — e si riprometteva che il si- 
l^iiore non avrebiìc guastate ie cose. — Per non dar 
tempo a' disegni della sio;nora, dicluarai, ch'io dal mio 
canto avrei fatto quel più eh' io poteva. 

Il che non importava l'assoluta rinunzia della mia ca- 
mera; anzi volli adempiere a' doveri dell'ospitalità, — e 
pregai la signora che s'accomodasse, — e la ripregai 
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finché acfìetlò la sedia prossima al fuoco: — ordinai dop- < 
pia legna, — e mi raccomandai per cena più larga aUa 
ostessa, e perchè ci favorisse una bottìglia del suo mi- 
gìior vino. 

La signora, rifocillatasi appena par ciiiqiia minuti, co- 
minciò a torcere il collo, e riguardava i due lelli; e di 
volla in volta i suoi sguardi tornavano più perplessi; 
— ed io era travaglialo per essa, e per me, poiché in 
pochissimo tempo quelle sue occhiate, e il caso in sé, mi 
mettevano in grande pensiero. 

£ l'avere a dormire in due letti d*una medesima stanza, 
bastava ad angustiare l'anime nostre; — ma la loro si- 
tuazione (perchè erano paralleli e divisi da sì angusto in- 
tervallo che al più ci capiva una scranna di paglia) ci 
angustiava assai peggio; — inoltre, que' letti non erano 
discosti dal fuoco, e lo sporto del cammineito da un lato, 
e dall'altro una trave massiccia che attraversava la ca- 
mera, gli appartavano in una specie di alcova assai dis- 
sonante da' nostri pensieri: — a tanti inconvenienti s'ag- 
giungeva, pur troppo! la picciolezza de' letti; insormon- 
tabile impedimento; talché fin anche il compenso che le 
due donne si coricassero insieme riesciva disperatissima 
cosa: — benché non fosse da desiderarsi, — il compenso 
ron era poi si terribile che la loro fantasia non potesse 
almeno per una sola notte acoomodarvisi. 

Poca 0 nessuna consolazione recava a noi lo stanzino; 
freddo, umido, con un'imposta del balcone sdruscila preda 
del vento, e con le finestre inermi dì vetri, o di carta 
Dgliata contro la tempesta e la notte. Né io, mentre la 
signora le andava considerando, ratlenni per civiltà la 
mia tosse. 

Dunque, la necessità riduceva la signora a questi ter- 
mini: — 0 di posporre la salute al pudore, e conten- 
tarsi dello stanzino, rinunziando alla cameriera il Ietto 
prossimo al mio; — o di conQnare nello stanzinola ca- 
jneriera, ecc. ecc. 

La signora era piemontese, presso ai trent'anni, e con 
guance incarnate dalla salute: — la cameriera n' avea 
quasi venti, ed era lionese, briosa degli atti ed agevole 
al pari di qualunque fanciulla francese; — e l'una e l'al- 
tra pendevane tra il sì, il no, iì ma, il se, il forse: — 
talché il macigno cbe ci aveva tanto impacciati lungo la 
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vìa, e dava lauto da sudare a chi si provava di smoverlo, 
paragonato all'impedimento presente, pareva una piuma. 
— Restami solo da dire, che l'oppressione del nostro 
spirito era aggravata dalla delicatezza, la quale noD ci 
permetteva di spassionarci scambieTolmente della nostra 
Iribulazione. 

Cenammo: e se non si fosse bevuto fuorché dei vino 
generoso che un alberghi^tto di Savoia può dare, le no- 
stre lingue si sarebbero rimaste impedite finché la ne- 
cessità non le avesse di propria mano snodale. Ma la si- 
gnora aveva parecchie bottiglie di Borgogna nella vet- 
tura, e mandò la cameriera a recarne un paio. Pertanto, 
quando fu pparecchiato, e ci siamo trovali a quattr' occhi, 
quel nuovo calore ci diede spirito di palesarci, non fos- 
3' altro, liberamente l'angustie dello stato nostro, e di 
conferire tra noi due per venire a composizione. E si 
sono ventilati, agitati, considerati punto per punto lutti 
i termini dell' accordo ; e dopo due ore e più forse di 
andirivieni, ci venne fatto di coneludere e ài stipulare a 
guisa di trattalo i capitoli; — nè credo che veruno fra 
quanti trattati meritarono d' essere conservati alla me- 
moria de' posteri, sia stato mai stipulalo nè con piij lealtà, 
Tiè con pili timorata coscienza da ambe le parti. 

Gli articoli furono; 

I. Il signore, come possessore della camera, stimando 
che il letto prossimo al caminetto debba essere più caldo, 
pretende che sia occupalo dalla signora. 

Accettasi dalla signora: con che le cortine di esso letto 
(perché sono di bambagia assai rada, e troppo misere a 
chiudere convenientemente) siano dalla cameriera o ap- 
puntale con lunghi spilloni, o cucite con ago e refe, in 
guisa che oppongano argine competente a' confini pel si- 
gnore. 

II. La signora pretende che il sigooro si corichi rav- 
viluppato tulta notte nella sua vesta da camera. 

Ricusasi: tanto più che il signore non possedè vesta 
<!a camera, e non ha nella sua valigia fuorché sei cami- 
cie, ed un paio di brache di seta nera. 

L'aver mentovato le brache, mandò sossopra l'arti- 
colo; — e furono richieste in compenso della vesta da 
camera; laonde si stipulò ch'io dormissi con le mie bra- 
che di seta nera, . 
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riT. La signora pretende, e sarà stipulalo, che non sì 
tosto il signore giacerà a letto, c la camìcia ed il foco 
saranno spenti , egli non dirà per tutta quanta la notte 
una sola parola. . 

Accettasi; salvo die, quando il signore dirà le sue 
devozioni, ciò non s'apponga a violazione del trattato. 

S'era trasandato unico punto di poco rilievo, ed è; in 
clic modo ci saremmo spogliati, e coricali ne'nostri letti; 
— or non v'era che un modo solo; però il lettore può 
immaginarlo da sè. Protesto bensì che ov' ci trapassasse 
i termini della viirecondia naturate, e non ne imputasse 
la colpa alla sua fantasia, io me ne richiamerò solenne- 
mente: — la qual mia doglianza non è già la prima, nè 
l'unica. 

Or poiché ciascheduno fu sotto le coltri, io — fosse la 
novità, 0 che si fosse, noi so; ma io mi giaceva a occhi 
spalancati, e cercava il sonno di qua e di là; — e mi 
voltava, e smaniava, e mi rivoltava: — suonò mezza- 
notte, e poi un'ora: — la natura e la pazienza erano 
agli estremi : — 0 Gesù mio f dissi. 

— Avete rotto raccordo, disse la signora, la quale an- 
ch'essa non aveva chiuso mezz' occhio. — Le domandai 
tante e tante scuse, — ripetendo tuttavia che la mia era 
una jaculatorìa, nè più, riè meno; — e la signora si pun- 
tigliava a rispondere, ch'io aveva rollo irremissibilmente 
l'accordo; ed io le andava dicendo, che no; e me ne ap- 
pellava alla clausula dell' articolo IH. 

Ma mentre la signora voleva vincere il suo punto, dis- 
armava da per sè le proprie barriere j perchè nell'ar- 
dore dei diverbio mi giunse all' orecchio il tintinnio di 
tre 0 quattro spilloni che cascando sullo spazzo, lascia- 
vano aperta una breccia nelle cortine. 

— In buona fede, e sull' onor mio, signora mia, nep- 
pure per un diadema... — e stesi in via d'asserzione il 
mio braccio fuori del letto — (e voleva dire che non avrei 
neppure minimamente peccato, quand'anche mi fosse pro- 
messo un diadema, contro al decoro;) se non che la ca- 
meriera intendendo che sì veniva a parole, e dubitando 
non si trascorresse alle ostilità, sbucò furtiva dal suo stan- 
zino, e brancicando alla meglio per quelP oscurissimo 
buio, penetrò chiotta chiotta nello stretto che separava i 
due letti, e si fe'tanto innanzi che si trovò per l'appunto 
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ira la signora e me, — così... che la mia mano spor- 
gendosi stesa, pigliò la cameriera per... 

E Torick continuava l'Itinerario d'Italia; ma essen- 
dosi intomo alla fine del 1767 partito dal suo romitorio 
di Cowioould nella contea Yorek, per dare alle stampe 
questo volwme in Londra, vi morì dopo due mesi: nèpotè, 
cm' egli aveva da piii anni desiderato, lasciare le sue ossa 
al camposanto della propria parrocchia con V epUa^fio : 

AHI • POVERO ■ yORICK. 

Giace in m cimitero di Londra presso una lapide con 
una iscrizione che suona : 

QUI • PRESSO 
RIPOSA • IL * CORPO 
DEL • REVERENDO • LORENZO • STERNE • M. A 
MORTO • L'ANNO ■ MDCCLXVIII 
DELLA ■ E. S. LUI. 
AH MOLLITER OSSA QUIESCANT. 
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NOTIZIA 

INTORNO A DIDIMO CHIERICO. 



I. Un nostro concittadino mi raccomandò, mentr*io 
militava fuori d'Italia, tre suoi manoscritti affinchè se 
agli uomini dotti parevano meritevoli della stampa, io 
ripalriando lì pubblicassi. Esso andava pellegrinando per 
trovare un'università, — dove, dicova egli, s'imparasse 
a comporre libri utili per chi non è dotto , ed innocenti 
per chi non è per anche corrotto: da che tutte le scuole 
(l'Italia gli parevano piene o di matematici, i quali stan- 
dosi muli s'intendevano fra di loro; o di grammatici 
che ad alte grida insegnavano il bel parlare e non si la- 
sciavano intendere ad anima nata; o di poeti che impaz- 
zavano a stordire chi non li udiva, e a dire il benve- 
nuto a ogni nuovo padrone de' popoli, senza far nè pian- 
gere, nè ridere il mondo; e però come fatui noiosi, fu- 
rono più giustamente d'ogni altro esiliati da Socrate, 
il quale, secondo Didimo, era dotato di spirilo profetico, 
specialmente per le cose cho accadono all'età nostra. 

II. L'uno de' manoscritti è forse di trenta fogli, col ti- 
tolo; Didymi clerici prophetw minimi Hypercalipseos, liber 
singulai-is : e sa di satirico. I pochi a' quali Io lasciai leg- 
gere, alle volte ne risero; ma non s'assumevano d'inter- 
pretarmelo. E mi dispongo a lasciarlo inedito, per non 
essere liberale di noja a molti lettori che forse non pe- 
netrerebbero nessuna delle trecento treniairè illusioni rac- 
chiuse in altrettanti versetti scritturali, di cui t' opusco- 
leilo è composto. Taluni fors' anche, presumendo troppo 
del loro acume, starebbero a rischio di parere comen- 
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latori maligni. Però s' altri n' avesse copia, la serbi. Il ; 
farsi ministri degli altrui risentimenti, benché giusti, è 
poca onestà; massime quando paiooo misti al disprezzo 
che la coscienza degli scrittori teme assai piii dell'odio. 

ni. lìtìiisi gli uomini letterati che Didimo, scrivendo, 
nomina maestri mieij lodarono lo spirito di vivacità e 
(l'indulgenza d'un altro suo manoscritto da me sottomesso 
al loro giudizio. E nondimeno quasi unti mi vanno dis- 
suadendo, dal pubblicarlo; e a taluno piacerebbe i;h' io lo 
abolissi. È un giusto volume dettalo in grfìco nello stile 
degli Atti degli Apostoli; ed ha per titolo; ai^i^ov %l-/ìpi:i5v 
Tffo^vjjf/àToii ^lélix jtévte: e suona Didymi clerici libri 
memoriales quinque. L'autore descrive schiettamente i 
casi per lui memorabili dell'età sua giovanile; parla di tre 
donne delle quali fu innamorato; e accusando sè solo 
delle loro colpe, ne piange: parla de' molti paesi da luì 
veduti, e si pente d'averli veduti: ma più che d'altro si , 
pente della sua vita perduta fra gli uomini letterati; e | 
mentre par eh' el gli esalti, fa pur sentire ch'ei li di- 
sprezza. Malgrado la sua naturale avversione contro chi 
scrive per pochi, ei dettò questi Bicordi in lingua nota a 
rarissimi, ajfinchè, com'ei dice, i soli colpevoli vi legges- 
sero i proprii peccati, senza scandalo delle persone dab- 
bene; le quali non sapendo leggere che nella propria lin- 
gua, sono men soggette all'invidia, alla boria, ed alla ve- 
nalità': ho contrassegnato quest'ultima voce, perchè è 
mezzo cassata nel manoscriuo. L'autore inoltre' mi diede ' 
arbitrio di fot ^adurre quest'operetta, purché trovassi 
scrittore italiano che avesse più merito che celebrità di j 
grecista. E siccome, dicevami Didimo, uro scrittore di tal 
peso lavora prudentemente a bell'agio e con gravità, i \ 
maestri miei avranno frattanto temjao o di aitarsene in 
pace, e non saranno piii nominati ne in bene nè in male; 

0 di ravvedersi di quegli errori , attraverso de' quali noi 
mortali giungiamo talvolta alla saviezza. Farò dunque che 
sia tradotto: e quanto alla slampa, mi governerò secondo 

1 tempi, i consigli e .i portamenti degli uomini dotti. 
lY. Tuttavia, afflnchè i leUori abbiano saggio della ope- 
retta greca, ne feci tradurre parecchi passi, e li ho, quanto 
niù opportunamente potevasi, aggiunti alle postille notate 
'da Didimo nel suo terzo manoscritto, dove sì contiene la 
versione deWUinerario sentimentaìf di Yoriek; libro più 
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celebrato ohe inteso; perchè fu da noi leUo in francese, 
e tradotto in italiano da clii non intendeva IMnglese: della 
versione uscita 3ì poco in Milano, non so. Innanzi di dar 
alle stampe questa dì Didimo, ricorsi nuovamente a'iet- 
terati pel loro parere. Ctii la lodò, chi la biasimò di troppa 
fedeltà; altri la lesse volentieri come liberissinia: e tal 
uno s*adirò de' troppi arbiirii del traduttore. Molli, e fu 
in Bolos:na, avrebbero desideralo Io stile condito dì sa- 
pore più antico: mollissimi, e fu in Pisa, mi conforta- 
vano a ridurla in istiie moderno, depurandola sovra ogni 
cosa de' modi troppo toscani; Analmente in Pavia nessuno 
si degnò di badare allo stile; notarono nondimeno con 
geometrica precisione alcuni passi bene o male intesi dal 
traduttore. Ma io stampandola, sono stato accuratamente 
all'autografo : e solamente bo mutato verso la flne del capo 
XXXY un vocabolo; e un altro n'bo espunto dall'intito- 
lazione del capo seguente: perchè mi parve evidente ohe 
Didimo contro all'intenzione dell'autore inglese offendesse, 
nel primo passo, il Principe della letteratura fiorentina, e 
nell'altro i nani innocenti della citlà di Milano. 

V. Di questo Itinerario del parroco Lorenzo Sterne, Di- 
dimo mi disse due cose (da lui taciute, nò so percliè, nel- 
l'epistola a'suoi lettori), le quali pur giovano a intendere 
im autore oscurissimo anche a'suoi concittadini, e a giu- 
dicare con equità de' difetti del traduttore. La prima si è: 
< Che con nuova specie d'ironia, non epigrammatica, nè 
suasoria, ma candidamente ed affettuosamente storica, 
Yorick da' fotti narrati in lode de' mortali, deriva lo 
scherno contro a molti difetti, segnatamente contro alla 
fatuità del loro carattere. > L'altra: • Che Didimo, benché 
scrivesse per ozio, rendeva conto a sè stesso d'ogni vo- 
cabolo; ed aveva tanto ribrezzo a correggere le cose una 
volta stampate (il che, secondo lui, era inani feslisaima 
irriverenza a' lettori), che viaggiò in Fiandra a convivere 
con gli Inglesi, i quali vi si trovano anche al dì d'oggi, 
onde farsi spianare molti sensi intricati; e lungo il viag- 
gio si soffermava per l'appurilo negli alberghi di cui Yo- 
rick parla nel suo Itinerario , e ne chiedeva notizie a' 
vecchi che lo aveano conosciuto; poi si tornò a stare 
a dimora nel contado tra Firenze e Pistoia , a imparare 
migliore idioma di quello che s'insegna nelle città e 
neUe scuole. 
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VI. Ora per g!i uoiuini doni, i quali Turono dalla let- 
tura di que' manoscritti e da questa versione dell'/iinmi- 
rio sentimentale invogliati di sapere notizie del carattere 
della vita di Didimo, e me no richiedono istantemente, 
scriverò le scarse, ma veracissime cose che io so come 
testimonio oculare. Giova a ogni modo premettere tre av- 
vertenze. Primamente: avendolo io veduto per pochi mesi 
e con freddissima Jamigliarità , io non ho {lotuto notare 
(il che avviene a parecchi) se non le cose piìi consonanti 
0 dissonanti co' sentimenti e le consuetudini della mia 
vita. Secondo: de' vizi e delle virtù capitali che dìsislin- 
guono sostanzialmente uomo da uomo, se pare ei ne aveva, 
non potrei dire parola: avresti detto ch'eilascianclosi sfug- 
gire tutte le sue opinioni, custodisse industriosamente nel 
proprio segreto tutte le passioni dell'animo. Finalmente, 
reciterò le parole di Didimo, poiché essendo un po* me- 
tafisiche, ciascheduno de' lettori le interpreti meglio di me, 
e le adatti alle proprie opinioni. 

VII. Teneva irremovibilmente strani sistemi; e pare- 
vano nati con esso; non solo non li smentiva co' fatti, 
ma come fossero assiomi proponevali senza prove : non 
però disputava a difenderli, e per apologia a chi gli al- 
legava evidenti ragioni, rispondeva in intercalare: opi- 
nioni. Portava anche rispetto a' sistemi altrui, o forse an- 
che per non curanza, non movevasi a confutarli; certo è 
eh* io in si fatte controversie l'ho veduto sempre tacere, 
ma senza mai sogghignare ; e l'unico vocabolo ~ opi- 
nioni — lo proferiva con serietà religiosa. A me disse una 
volta: Che ùi gran valle della vita e intersecata da molte 
viottole tortuosissime: e chi non si contenta diammimre 
sempre per una sola, vive e muore perplesso^ uè arriva 
mai a un luogo dove ognuno di que' sentieri conduce Ihiomo 
a vivere in pace seco e con. gli nitri. Non trattasi di sa- 
pere quale sia la vera via; bensì di tenere per vera una 
sola, e andar sempre innanzi. — Stima\'a fra le doti na- 
turali all'uomo primamente la bellezza, poi la forza del- 
l'animo, ultimo l'ingegno. Delle acquisite, come a dire della 
dottrina, non faceva conto se non erano congiunte alla 
rarissima arte d'usarne. Lodava la ricchezza più di quelle 
cose ch'essa può dare; e la teneva vile, paragonandola 
alle cose che non può dare. Dell'Ànu)re aveva in un 
quadretto una immagine simbolica , diversa ■ dalle solite 
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de* pittori e de' poeti, su la quale egli aveva fallo dipin- 
gere l'allegoria di un ouovo sistema amoroso ; oia teneva 
quel quadrello coperto sempre d'un velo nero. Uno dei 
cinque libri do' quali è composto il manoscritto greco ci- 
tato poc'anzi, ha per iiititolaziontì: Tre amori. — E i Ire 
capitoli di esso libro incominciano: Non essere l'Amore 
se non se ineoitabili lencbru corporee le <jnali si disper- 
dono pia 0 men tardi da sé : ma dove la rclifjione, la fi- 
losofia 0 la virtii vogliano diradarle o abbellirle del loro 
lum,o, allora quelle tenebre ravviluppano l'anima/; tu con- 
ducono per la via della virtit a perdizione. Riferisco le pa- 
role; altri intenda. 

Vili. Da' sistemi e dalia perseveranza con che li appli- 
cava al suo modo di vìvere, derivavano azioni e sentenze 
degno di riso. Riferisco le poche di cui mi ricordo. Ge> 
lebrava Don Chisciotte come beatissimo, perchè s'illudeva 
di gloria scevra d'invidia, e d'amore scevro di gelosia. 
Cacciava i gatti perchè gli parevano più taciturni degli 
altri animali ; li lodava nondimeno perchè si giovano della 
società come i cani, e della iiberlà quanto i gufi. Teneva 
gli accattoni per più eloquenti di Cicerone nella parie 
della perorazione, e periti lìsionomi assai più di Lavater. 
Non credeva che chi abita accanto a un macellaro, o su 
le piazze de' paiiboìi, fosse persona da fidarsene. Credeva 
nell'ispirazione prufetica, anzi presutneva di saperne le 
funti. Incolpava il herrelto, la vesta da camera e le pan- 
[ijfole de'marili, della prima infedeltà delle mogli. Ripe- 
teva (e ciò più che riso, moverà sdegno) che la favola 
d'Apollo scorticatore atroce di Marsia era allegoria sa- 
pientissima non tanto della pena dovuta agl'ignoranti pro- 
sjniuosi, quanto della vendicativa invidia de' dotti. Su di 
che allegava Diodoro Siculo, lib. Ili, n. 59. dove, oltre 
la crudeltà dei Dio de' poeti, si narrano i bassi raggiri 
co' quali si procacciò la vittocia. Ogni qual volta incon- 
trava de' vecchi sospirava esclamando: peggio è viver 
troppo! e un giorno, dopo assai mie preghiere, me ne 
disse il perchè: La vecchiaia sente con atterrita coscienza 
i rimorsi, quando al ìmirfale non rimane vigore, nè tempo 
d'emendar la sua vita. Nel proferire queste parole, le la- 
srime'gli pioveano dagli occhi; e fu l'unica volta che 
lo vidi piangere: e seguitò a dire : Ahi! la coscienza è co- 
darda! e quando tn se' forte da poterli correggere, la ti 



Digilized by Google 



i36 m-nUk 

dice il vero sottovoce e palliandolo dì recriminazioni con- 
tro la fortuna ed il prossimo: e quando poi tu se' debole, 
la ti rinfaccia con disperata superstizione, e Ut ti atterra 
sotto il peccalo, in (juisa che tu non puoi risorgere alla 
virtù. 0 codarda! non ti pentire, o codarda! Bensì paga 
il debito, facendo del bene ove hai fatto del viale. Ma tu 
se' codarda; e non sai che o sofisticare^ o angosciarti. — 
Quel giorno io creileva ctie volesse impazzare: e slelle 
più d'una seltimana a lasciarsi vedere in piazza. Sì faui 
erano i suoi paradossi morali. 

IX. £ guanto alle scienze ed allo arti asseriva, che le 
scienze erano una serie di proposizioni, le quali aveano 
bisogno di dimostrazioni apparentemente evidenti ma so- 
stanzialmente incerte, perchè le si fondavano spesso sopra 
un principio ideale; che la geometria, non applicabile alle 
arti, era una galleria di scarne definizioni; e che mal- 
grado l'algebra, resterà scienza imperfetta e per lo più 
iiuilile, liiiché non sia conosciuto il sisleiiia incompren- 
sibile deli-Universo. " Umiana ragione, diceva Didimo, 
si travaglia su le mere astrazioni; piglia le mosse, e senza 
avvedersi, a principio, dal nulla; e dopo lunghissimo viag' 
gio, si torìia a occhi aperti e atterriti nel nulla: e al no- 
stro intelletto la sostanza della natura ed il nulla, fu- 
rono, sono e saranno' sinomini. BenA le arti non solo 
imitano ed abbe^cono le apparenze della Natwa, ma 
possono insieme farle rivivere agli occhi di chi le vede o 
vanissime o fredde; e ne' poeti de' quali mi vo ricordando 
a ogni tratto, porto meco una galleria di quadri i quali 
mi fanno osservare le parti più belle e più animate degli 
originali che trovo su (a mia strada; ed io spesso li tra- 
passerei senza accorgermi eh' e' mi stanno ira' piedi per 
amertirrni con mille nuove sensazioni ch'io vivo — E però 
Didimo sosteneva, che le arti possono più die le scienze 
far men inutile e più gradito il vero a' mortali; e che la 
vera sapienza consiste nel giovarsi dì quelle poche verità 
clic sono certissime a' sensi; perchè o sono dedotte da 
una serie lunga di fatti, o sono si pronte che non hanno 
bisogno di dimostrazioni scientifiche. 

X. Leggeva quanti libri gli capitavano; non rileggeva 
da capo a fondo fuorché la Bibbia. Degli autori ch'ai cre- 
deva de^ni d'essere studiati, aveva tratte parecchie pa- 
gine, 0 ricucitele in un solo grosso volume. Sf^eva a me- 
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moria molli versi di amichi poeti, e tutto il poema delle 
Georgiche. Era devolo di Virgilio; nondimeno diceva: — 
Che s'era fatto prestare ogni cosa da Omero, dagli occhi 
ili fuori. — D'Omero aveva un busto, oso Io trasportava 
Ji paese in paese; s v'aveva posto per iscrizione due 
versi elle suonavano: — ^1 costui fa assai di cogliere la 
rirginità di tutte le Mttse; e (asciò per gli altri le altre 
bellezze di quelle Deità. — Cantava, e s'intendeva da per 
iè, quattro odi dì Pindaro. Diceva, che Eschilo era un 
bel rovo infuocato sopra wi monte deserto; e Shaitspeare, 
I una selva incendiata che faceva bel vedere di notte, e man- 
dava fumo noioso di giorno. Paragonava Dante a un gran 
I iojro circondato di burroni e di selve, sotto un cielo oscu- 
rissimo, sul quale si poteva andare a vela in burrasca; 
Q che il Petrarca lo derivò in tanti canali tranquilli ed 
ombrosi, dove possano sollazzarsi le gondole degli inna- 
morati costoro slrumeuli; e ve ne sono tante, che gue' 
mnali, diceva, Didimo, sono ormai torbidi, o fatti gore sta- 
gnanti, tuttavia s'egli intendeva una sinfonia e nominava 
il Petrarca, era indizio die la musica gli pareva assai 
liella. Maggiore stranezza si era il panegirico eh' ei faceva 
di certo poemetto latino da lui anteposto perfino alle Geor- 
giche, perchè diceva Didimo, mi par d'essere, a nozze con 
latta l'allegra conàtiva di Bacco: Didimo per altro be- 
veva sempre acijua pura. Aveva non so quali controversie 
con l'Ariosto, ma le ventilava da sè; e un giorno , mo- 
strandosi dal molo di Dunkerque le lunfcfae cade con le 
quali l'Oceano rompea sulla spiaggia, esclamò: Cosi vieti 
poetando l'Ariosto! Tornandosi meco verso le belle co- 
lonne che adornano la cattedrale di quella città, si fermò 
sotto il peristilio, e adorò. Poi volgendosi a me, mi diede . 
intenzione che sarebbe andato alla questua a pecuiiiare 
lauto da erigere una chiesa al paragleto e riporvi le 
ussa di Xor(]uato Tasso; purché nessun sacerdote che in- 
segnasse grammatica potesse ufBciarvi, e nessun Fion;n- 
tino Accademico della Crusca appressarvisl. Nel mese di 
giugno del 1804 pellegrinò da Osteiida sino a Montreuìl 
per gli accampamenti italiani; ed a' militari, che si diiet- 
iavano di ascollarlo, diceva certe sue omelie all'improv- 
vlso, pigliando sempre per testo de' versi delle Epistole 
d'Orazio. Richiesto da un ufiìciale, perchè non citasse mai 
le Odi di quel poeta, Didimo in risposta gli regalò la sua 
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tabacchiera fregiata d'un mosaico d'egregio lavoro, di- 
cendo: — Fu fatto a Boma d'alcuni frammenti di pietre 
preziose disotteiroAe in Lesbo. — 

Xt. Ma quantunque nou parlasse che di poeii, Didimo 
scrìveva in prosa perpetuamenle; e se ne teneva. Scri- 
veva anche arringhe, e faceva da difensore ufficioso ai 
soldati coipevoli soltoposli a' consigli di guerra; e semai 
ne vedeva per le taverne, pagava loro da bere, e spiegava 
ad essi il Codice militare. Olire a'tie manoscritti racco- 
mandatimi, serbava parecchi suoi scarlafacci: ma non mi 
lasciò leggere se non un solo capitolo di un suo Iti- 
nerario lungo la Bepubblica Letteraria. In esso capitolo 
descriveva — un'implacabile guerra tra le lettere del- 
Pabhiccì, e le cifre arabiche, le quali finalmente trion- 
farono con accortissimi stratagemmi, tenendo ostaggi Va, 
la b, la X, che erano andati ambascìadori , e quindi fu- 
rono tirannicamente angariate con incs;)rimibìh e ango- 
sciose fatiche. — Dopo il desinare Didimo si ridueeva 
in una stanza appartata a ripulire i suoi manoscritti ri- 
copiandoli per tre volte. Ma la prima composizione, co- 
ni 'ei diceva, la creava all'0|)era seria o in mercato. Ed 
io in Calais lo vidi per piìi ore di notte a un caffè, 
scrivendo in furia a! lume delle lampade del Ligliardo, 
mentr'io stava giocandovi, ed ei sedeva presso ad un ta- 
volino, intorno al quale alcuni ufficiali quistionavano dì 
tattica, e fumavano mandandosi scambievolmente de'brin- 
disi. Gl'intesi dire: — Che la vera tribolazione degli au- . 
tori veniva, a chi dalla troppa eamomia della penuria, e 
a chi dallo scialacquo dell'cMondmza; e ch'esso avwa la 
beatitudine di poter scrivere trenta fogU allegramente di 
pianta; e la maledizione di volerli poi ridurre in tre 
soli, come a ogni modo, e con infinito sttdore faceva sem- 
pre. — 

Xlf. Ora dirò de' suoi costumi esteriori. Vestiva da 
prete; non però assunse gli ordini sacri; e si faceva chia- 
mare Didimo di nome, e chierico di cognome ; ma gli 
rincresceva sentirsi dar dell'abate. Richiestone, mi ri- 
spose: — La fortuna m'avviò da fanciullo al chiericato; 
poi la natura mi ha deviato dal sacerdozio : mi sarebbe 
rimorso l'andare innanzi, e vergogna il tornarmene ad- 
dietro : e perchè io tanto qvanfo- disprezzo cU muta isti- 
tuto di vitay mi porto in pare In mia tonsura è questo mìo 
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abito nero: così posso o ammogliarmi, o aspirare ad wn 
vescovato. — Gli chiesi a quale de'due parlili s'appiglie- 
rebbe. Rispose : — Non ci ho pensato : a chi non ha pa- 
tria non istà bene Vessere sacerdote, nè padre. — Fuor 
ilell'uso de'prcti, compiacevasi nella compas^nia degli uo- 
mini militari. Yiaggiaiiiìu perpeiuarTieiite, desinava a ta- 
vola roioiula con persone di varie nazioni; e se taluno 
(coni' oggi s'usa) professavasi cosmopolita, ep:ii si rizzava 
senz'altro. S'addomesticava alle prime; benché con gii uo- 
mini cerimoniosi parlasse asciutto; ed arricchì [)areva al- 
tero: evitava le sètte e le confraternite; e seppi che ri- 
fiutò due patenli accademiche. Usava per lo più ne* crocchi 
delle donne, però ch'ei le reputava più liberalmente do- 
tate dalla natura di compassione e di pudore; due forze 
pacifiche le quali, diceva Didimo, temprano sole tutte le 
altre forze guerriere del genere umano. — Era volentieri 
ascoltato; uè so dove trovasse materie; perchè alle volte 
chiacclierava per tutta una sera, senza dire parola iìi polì- 
lica, di religione, o di amori altrui. Kon iuti^rrogava inai pi!)- 
non indurre, diceva Didimo, le persone a dir bugìa: e Me 
interrogazioni rispondeva proverbi, o guardava in viso 
cìii gli parlava. Non partecipava nè una dramma del suo 
secrélo ad anima nata: — Perchè, diceva Didimo, il mio 
secreto è la sola proprietà su la terra ch'io degni di chia- 
mar mia, e che divisa, nuocerebbe agli altri ed a me. — 
Nò pativa d'essere depositario degli altrui secreti: — Nm 
ih'io non mi fidi di serbarli iìiviolati: ina avviene che a 
ridere scampare dalla perdizione qualche persona, m* è 
pure necessità a rivelare alle volte il secreto che m' ha 
'■u/ìfidato ; tacendolo, la mia fede riescirebbe sinistra; e ma- 
nifestandolo, m'arviiirei davanti a me stesso. — Acco- 
glieva lietissimo nelle sue stanze: al passeggio voleva an- 
dar solo, 0 parlava a persone che non aveva veduto mai, 
e che gli davano nell'idea: e se alcuno de' suoi cono- 
scenti accostavasi a lui, si levava di tasca un libretto, e 
per primo saluto gii recitava alcuni squarci di traduzioni 
moderne de' poeti greci ; e rimanevasi solo. Usava anche 
sentenze enigmatiche. Nessun frizzo: se non una volta, 
e per non ricaderci , rilesse i quallro Evangelisti. Ma di 
tutti questi capricci e costumi di Didimo s'avvedevano gli 
altri assai tardi, perch'ai non U mostrava, nè gli occultava; 
onde credo ohe venissero da disposizione naturale. 

Foscolo. Prose. 9 ^ 
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XIII. Dissi che teneva cbiuse le sue passioni ; e que 
poco elle ne iraspariva, pareva calore di fiamma lon- 
tana. A ctii gli offeriva amicizia, lasciava intendere che 
la colla cordiale per cui l'vm s'attacca all'altro, l'aveva 
già data a que' pochi eh' erano giunti innanzi. — Ham- 
mentava volentieri la sua vita passala, ma non m'ac- 
corsi mai ch'egli avesse fiducia ne'giorni avvenire o che 
ne Eemessa Chiamavasi mollo o])hligato a un Don Jacupo 
Annoni , curato, a cui Didimo aveva altre volte servilo 
da chierico nella parrocchia d'Inverigo; e stando fuori di 
patria, carteggiava unicamente con esso. Mosiravasi gio- 
viale e compassionevole, e benché fosse aliorantai intorno 
a' treni' anni , aveva aspello assai giovanile; e forse per 
queste ragioni Didimo, lultochè forestiero, non era guar- 
dato dal popolo di mal occhio , e le donne passando gli 
sorridevano, e le vecchie si soffermavano accanto a una 
porticciuola a discorrere seco, e molli fantolini , de' quali 
egli si compiaceva, ^li correvano lietissimi attorno. Am- 
mirava assai; ma pÌM con gliocchiati, dichiarava egli, che 
col telescopio: e disprezuava con taciturnità sì sdegnosa, 
da far giusto e irreconciliabile il sentimento degli uomini 
dotti. Aveva per altro il compenso di non patire d'invidia, 
la quale, in chi ammira e disprezza, non trova mai luogo. 
E' diceva: — La rabbia e il disprezzo sono due gradi estremi 
deU'ira: le anime deboli arrabbiano; le forti disprezzano: ' 
ma tristo e beato chi non sbadirà. — 

XIV. Insomma, pareva uomo che essendosi in gioventiì i 
lasciato governare dall'indole sua naturale, s'accomodasse, 
ma senza fidarsene, alla prudenza mondana. E forse aveva ! 
più amore che stima per gli uomini; però non eraorgo- 
ghoso uè umile. Pareva verecondo, perchè non era nè 
ricco nè povero. Forse non era avido nè ambizioso; per- 
ciò parea libero. Quanto all'ingepiio, non credo che la na- 
tura l' avesse moltissimo prediletto, nè poco. Ma l' aveva 
temprato in guisa da non potersi imijevero degli altrui, 
insegnamenti; e quel tanto che produceva da sè, aveva 
certa novità che allettava, e la primitiva ruvidezza che 
oflisnde. Quindi derivava in esso per avventura quell'e- 
sprimere in modo tutto suo le cose comuni; e la pro- 
pensione di censurare i metodi delle' nostre scuole. Inol- 
tre, semhravami ch'egli sentisse non so guai dissonanza 
iiell' armonia delle cose del mondo : non però lo diceva. 



Digilizefl Dy Google 



Dalla sua operetta greca si desume quanto meritamente 
ii vergognasse della sua giovanile intolleranza. Ma pa- 
reva, quando io In vidi, più disingannato che rinsavito; 

e che senza dar noia agli altrij se ne andasse quietissimo 
e sicuro di sè medesimo per la sua strada , e sostan- 
dosi spesso, quasi avesse più a cuore di non deviare, che 
di toccare la meta. Quesle a ogni modo sono tutte mie 
congetture. 

XV. Avendolo io nell'anno 1806 lasciato in Araersfort, 
e desiderando di dargli avviso del giudizio ùe'Maestri suoi 
iiilorno ai tre manoscritti da me recati in Italia, scrissi 
ad Inverigo a domandarne novelle al reverendo Don Ja- 
copo Annoni; e perché questi s'era trasferito da molto 
tempo in una chiesa sii'colli del Iago di Pusiano, presso 
la villa Marliani, lo visitai nell'estate dell'anno seguente; 
nè ho potuto riportare dalla mia gita se non una noti- 
zia ch'io già sapeva , e i lineamenti di Didimo giovinetto. 
Quel buon vecchio sacerdote, regalando il disegno che 
Ilo posto in fronte a questo opuscolotta, mi disse afOitlis- 
simo: — So che in un paese lontano chiamalo Bolngna- 
a-mare, Didimo regalò tutti i suoi libri e scartafacci a un 
altro giovine militare che ne usasse a suo beneplacito; e 
fece proponimento di nè più leggere nè più scrivere: da 
indi in qua, e gli è pur molto tempo, non so più dov' e' 
sia nè se viva. 

XVI. Mi diede inoltre copia di un epitaffio che Dìdimo 
5'era apparecchiato molli anni innanzi; ed io lo pubblico, 
affinchè s'egli mai fosse morto, ed avesse agli ospiti suoi 
lasciato tanto da porgli una lapide, lo facciano scolpire 
sovr' essa: 

DIDYMI • CLERICI 
VITIA ■ VIRTUS ■ OSSA 
HIC • POST • ANNOS • ff f 
CONQUIEVERUNT. 
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fCEda, Tavxa vAvr» Staliòyov 
laxpxTYìi; mc.pa'Zevotf. 

O non hai teca pensato mai che quante 
cnse sappiamo per leage essere ot- 
time, e dulie quali aubiamo norrotì 
u.ila vim, tutte le abbiamo imparate 
coli aiuto della parola? 
Socit., presso Senof.. Memorab.. lib. Ili, C. 3. 

I. Solenne principio agli studi sogliono essere le laudi 
degli studi; ma furono suggello sì frequente all'eloquenza 
(ie'professori e al profitto degl' ingegni, che il ritesserle 
ili quest'aula parrebbe consiglio ardito ed inopportuno. 
iNè io, che per istitulo devo oggi inaugurare- tulli gli 
siudii agii uomini dotti cbe li professano e ai giovani 
che gl' intraprendono, saprei dipartirmi dalle arti che chia- 
matisi ietterarìe, le sole che la natura mi comandò dì col- 
tivare con lungo e generoso amore , ma dalle quali la 
fortuna e la giovanile imprudenza mi disttiglieano di tanto, 
ch'io mi confesso piìi devoto che aweniuriio loro cul- 
tore. Bensì reputai sempre che le lettere siano annesse 
; a lutto l'umano sapere come le forme alla materia, e con- 
isiderando quanto siasi trascurala o conseguita la loro ap- 
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plìcazione, mi avvidi ctie se dirQcile è T acquistarle, dif- 
fieilissimo è ii farle fruttare utilmente. Sciagura comiioe 
a tanti altri beni e prerogative, di cui la natura dotò la 
vita dell'uomo per consolarla della brevità, dell'inquietu- 
dine e della fatale inimicìzia reciproca della nostra spe- 
cie; beni e prerogative che spesso si veggono posseduti, 
benché raro assai da chi sappia o valersene o non abu- 
sarne. Gli annali letterari e le scuole co ti temporanee ci 
porgono ducumenti.di cillà e di uomini duviziosi d'ogni 
materia atta a giovevoli e nobili istituzioni di scienze e 
di lettere, ma sì poveri dell'arte di usarne, e sì incuriosi 
dello scopo a cui tendono, che o le lasciano immiserire 
con timida ed infeconda avarizia, o le profondono con 
disordinala prodigalità. Onde opportuno a tutte le disci- 
pline, e necessario alle letterarie, eredo il divisamenio di 
parlare dinanzi a voi, Reggente magnifico, Proressori egregi 
e benemeriti delle scienze, ingenui giovani che confortate 
di speranze questa patria, la quale, ad onta delle avverse 
fortune, fu sempre nudrice ed ospite delle Muse, di par- 
lare oggi dinanzi a voi tutti, gentili uditori, de^'Ordineg 
dell'ufficio della letteratura. 

II. Però ch'io stimo che le origini delle cose, ove si 
riesca a vederle, palesino a quali uffici ogni cosa fu a 
principio ordinata nella economia dell'universo, e quanto 
le vicende dei (empi e dulie opiniotii n'abbiano accre- 
sciuto l'uso e l'abuso. Onde sembrami necessario d'in- 
vestigare nella facoltà e ne'biso^ni dell'uomo l'origine 
delle lettere, e di paragonare se l'uso primitivo differisca 
in meglio o in peggio dagli usi posteriori, e quindi sco- 
prire, per quanto si può, come nella applicazione delle 
arti letterarie s'abbia a rispondere all'intento della natura. 
All'intento della natura, ch'ella e non dà mai facoltà senza 
bisogni, né bisogni senza facoltà, nè mezzi senza scopo; 
e non dissimula talvolta l'in^raliludìne e i caprìcci degli 
uomini, se non se per ritrarli a pentimento , scemando 
loro l'utile e la voluttà nelle cose che ì'org.ifilio di quei 
miseri si arroga a corrogsere. E stimn iiiolirc che non ad 
altro uomo i pre^i ed i fruiti di un'arte evidi'ntemente 
apiiariseano, se non a chi s ppia quali ne sieno i doveri, 
e quanto rictiieggasi ad adempierli virilmente, e come in- 
fluiscano alla propigazione dell'universo sapere, e in che 
tempi e in che modi giovino alla vita civUe. Allora gl'inge- 
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gni si accosteranno alle scuole, non tanto con inconsiderato 
fervore, quanto con previdenza delle difficoltà, degli obbli- 
ghi e dei pericoli; allora l'ardire magnaiiiiiio sarà affidalo 
dalla prudenza che misura le proprie forze; allora le forze 
non saranno consunte in pomposi esperimenii, ma diriz- 
zate a volo detcrminato e sicuro; ali ra, o giovani, co- 
noscerete che il guiderdone agli studi, la celebrità del 
nome e l'utilità della vostra patria sono connesse alla di- 
gnità ed ai progressi dell'arte da voi coltivaìa. Ma se di 
egregio profiito è il soddisfare agli ufQci delle arti, l'in- 
culcarli sarà sempre e di sommo pericolo e d'incertissimo 
evento; e più assai se, come avviene nella letteratura, la 
dimenticanza e la impunità vietino chesieno riconosciuti 
e obbediti. E a chi tenta di rivendicarli è pur forza d'af- 
frontare molte celebrate opinioni ed usanze sanlifteate dal 
tempo , e fazioni di antiche scuole , e r autorità di quei 
tanti che, senza essersi sdebitati degli obblighi delle lettere, 
sì presumono ìtlastri e sicuri , perchè le posseggono. 

III. Te dunque invoco, o Amore del verol tu dinanzi 
all'intelletto che a le si consacra, spogli di molte ingan- 
natrici apparenze le cose che furono, che sono e che sa- 
ranno; tu animi di fiducia chi ti senle; nobiliti la voce 
di chi ti palesa; diradi con puro lume, e perpetuo, la 
Ijarbarie, l'ignoranza e le superstizioni; te, senza di cui 
indarno vantano utilità le fatiche degli scrittori , indarno 
aperano eternità gli elogi dei principi ed i fasti delle na- 
zioni, te invoco, o Amore del verol Armami di generoso 
srdimento, e sgoinbra ad un tempo Porrore di cui le pas- 
sioni deiruomo e i pregiudizi del mìo secolo m'avessero 
preoccu[)ato l'animo. Fa che s'alzi la mia parola libera 
di servitù e di speranze, ma scevra altresì di licenza, d*ira, 
di presunzione e d'insania di parti. La tua ispirazione, 
diffondendosi dalla mente mìa nella mente di quanti mi 
ascoltano, farà si che multi mirino più addentro e con più 
sicurezza ciò ch'io non potrò forse se non se veder da 
lontano, ed incertaraerite additare. Che s'io, seguendo te 
solo, non pulm dir cosa nnova , perchè tu se' antico o 
coevo delia natura, la quale lu vai sempre più disvelando 
al guardo mortale, mostrami almeno la più schietta dulie 
sue forme; molteplici forme, che, or velate d'oscurità, or 
cinte di splendore, sconfortano spesso ed abbagliano ehi 
le intra. 
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IV. Ogni uomo sa che la parola è mezzo di rappre- 
sentare il pensiero; ma pochi sì accorgono elle la pro- 
gressione, t' abbonoanza e l'economia del pensiero sono 
effetti della parola. E i|uesta Tacoltà di articolare la voce, 
applicandone i suoni agli oggetti, è ingenita in noie con- 
temporanea alla formazione dei sensi esterni e delle po- 
tenze mentali, e quindi anteriore alle idee acquistate dai 
sensi e raccolte dalla mente; onde quanto più i sensi 
s'invigoriscono' alle impressioni, e le interne potenze si 
esercitano a concepire, tanto gli organi della parola si vanno 
più dislintameiite snodando. Ghé ie passioni e le imma- 
gini, nate dal sentire e dal concepire, o si rimarrebbero 
tutte indistinte e tumultuanti, mancando di segni che nel- 
l'assenza degli oggetti reali le rappresenlassero, o svani- 
rebbero in gran parte per lasciar vivere soltanto le pochis- 
sime idee connesse aìristinto della propria conservazione, 
ed accennabili appena dall' azione o dalla voce inartico- 
lala. Il che si osserva negli uomini muti, i quali non con- 
seguono nè ricchezza nè ordine di pensieri che non siano 
richiesti dalle supreme necessità della vita, se non quando 
ai segni della parola articolata riescano a supplire co'se- 
gni della parola scritta. E un segno solo della parola fa 
rivivere l'immagine tramandata altre volte da' sensi e tras- 
curata per 1 inga età nella mente; un segno solo eccita 
la memoria a ragionare d'uomini, di cose, di tempi che 
pareauo sepolti nella notte ove tace il passato. Il cuore 
domanda sempre o die i suoi piaceri siano accresciuti o 
che i suoi dolori siano compianti; domanda di agitarsi e 
di agitare , perchè sente che il molo sta nella vita e la 
tranquillità nella m.orte; e trova unico aiuto nella parola, 
e la riscalda dei suoi desiderii, e la adorna delle sue spe- 
ranze, e fa che altri tremi del suo timore e pianga alle 
sue lagrime: affetti tutti che senza questo sfogo prorom- 
perebbero in moli ferini e in gemito disperalo. E la fan- 
tasia del mortalo, irrequieto e credulo alle lusinghe di 
una felicità eh' ei segue, accostandosi di passo in passo 
al sepolcro, la fantasia, traendo dai segreti della memoria 
le larve degli oggetti, e rianimandole con le passioni del 
cuore, abbeliiscii le cose che si sono ammirale ed amale; 
rappresenta i piaceri perduti che si sospirano; offre alla 
speranza e alla previdenza i beni e i mali trasparenti nel- 
l'avvenire; moltiplica ad un tempo le sembianze e le forme 
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Che la natura consente airimitazione dell'uomo; tenta di 
mirare oltre il velo che ravvolge il creato ; e quasi per 
iiompensarne Fumano genere dei destini che Io condan- 
nano servo perpetuo ai prestigi dell'opinione ed alla clava 
deila forza, crea le deità del bello, del vero, del giusto, 
e le adora ; crea le grazie, e le accarezza ; elude le leggi 
Jella morie, e la intem'ga, e interpreta il suo freddo si- 
lenzio; precorre le ali del tempo, e al fuggitivo attimo 
prfisetite congiunge lo spazio di secoli e secoli, ed aspira 
.ìil'etemità; sdegnala terra, v<ila oltre le dighe dell'oceano, 
olire le fiamme del sole; edifica regioni celesii, e vi col- 
loca l'uomo, e gli dice: Tu passeggerai sovra le stelle: 
così lo illude, e gli fa obliare che la vita fugge affannosa, 
e che le tenebre eterne della morte gli si addensano in- 
torno; e lo illude sempre con l'armonia e ooo l'incante- 
simo della parola. La ragione che, avvertita continuamente 
dalle eterne oscillazioni del piacere e del dolore , equili- 
bra e dirige per mezzo del paragone e delta esperienza 
lutte le potenze della vita, ove fosse destitula della parola, 
non sarebbe prerogativa dell'uomo; ma, come negli altri 
mimali , ridurrebbesi all' istinto di misurare i beni e i 
mali imminenti con la norma delle sensazioni Fuggono 
ai sensi le forme reali e le sostanze degli oggetti; nè si 
fliscernerebbe il vero dal fal^o, nè sì bilancerebbe il van- 
lagjio apparente co' danno nascosto, se non si oUrepas- 
sassero l'esterne sembianze, te sole ad ogni modo che i 
<ensi possono imprimere nella mento. Quindi la ragione, 
M difetto d' immagini acquisite , provvide co' segni della 
voce, inventati ne' primi bisogni dell'arbitrio, poi miglio- 



1 Non sì dee tanto esaltarR il dono della favella npll'norao che 
si gÌQnga a scemarn, e [ors'anco a disiruggere quello della ragione. 
r. vero ciìP. mancando all'uomo la f.'icolla dì esprimere con segni 
vocali i concBiti della mente, i moti del cqo e, mnnchcrebbe a 
Ini un sran sussidio. Onde comunicare altrui le proprie idee, e gli 
"Mlì da 'quali fosse commosso, ma la ragione sai ebbe par sempre 
qnetlo che è, voglio dire, il vero e l'unico distintivo tra l'uomo e 
1 bruti. B non vedìam noi degli nomini privi dal loro njiscere 
dell'uso della fave. la? E per questo si dira rhe loro manca la ra- 
gione, oppurclie in essi si ri ìuc com'! negli nitri ammali all'istinto 
^ misurare i beni e i mali imminenti con la norma delle senta- 
tiantì Se la lesi non si conoscesse maniteslaminie falsa, baste- 
rebbe a smentirla nn'ocrhlata alle scaole de'Sordì-Muti dì Parigi, 
uenova e Uilano. 

Gli Eiiitort, 
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rati dall' esperienza , e sanciti dalla utilità. Così , poiché 
furono idolegiate eoa simboli e con imma;;im molte serie 
di fatti, si desunsero le idee del dovere e del diritto: ma 
come raffigurarle in tanto tumulto di reminiscenze, di pas- 
sioni e di fantasmi annessi a quei fatti? co ne aslraerle 
0 preservarle se non con un segno stabile ed acrende- 
vole alle astrazioni? E qual altro segno se non la parola? 
Tesoro di suoni, di coluri e di cwnliiuaziuni, per cui l'in- 
lelleiio, dopo d'avere percepite e denotate le forme sen- 
sibili ddle cose, può congetturarne e concepìnie le più 
recondite, e denominarle e scomporle in minime parti, e 
considerarle in tutti i loro accidenti, e ricumporle nell'ar- 
monia che dianzi non intendeva; onde spesso ne vede le 
cause e talvolta lo scopo, e resta men attonito e più con- 
vinto dell'arcana ragione dell'universo; dell'incomprensi- 
bile universo, dell'esistenza di cui mancherebbe per fino 
la semplice idea, se come l'uomo non può comprenderlo, 
cosi non potesse nemmen nominarlo. 

V. Or questo bisogno dì comunicare il pensiero è ine- 
rente alla natura dell'uomo, animate essenzialmente usur- 
patore, essenzialmente sjciale, perù cli'ei tende progres- 
sivamente ad arrogarsi e quanto gli giova e quanto po- 
trebbe giovargli; all'uso presente aggiunge l'uso futuro e 
perpetuo, quindi le proprietà e la disugualianza: nè vi po- 
teva a principio essere proprietà perpetua di cose utili 
agli altri, senza usurpazione; nè progresso d'usurpazione, 
senza violenza ed offesa; nè difesa contro a pochi forti, 
senza società di molti deboli; nè lunga concordia di so- 
cietà, senza precisa comunicazione d'idee. E finché l'umano 
genere associavasi in famiglie e in soie tribù, angusti 
termini somministrava la terra, angustissimi il tempo alle 
sue conquiste e ai suoi patti, e poche articolazioni di voce 
bastavano all'uso ed alla memoria. Frattanto la forza col 
suo mal dissimulato diritto e col perenne suo moto agli 
ingegni audaci per vigore aggregava gl'ingegni timidi 
per debolezza, e col numero dei vinti rinforzava la pos- 
sanza del vincitore: le tribù cresceano in nazioni, e si 
collegavano sempre più onde accertare, per mezzo dello 
stalo di società e di proprietà, gli effetti dello slato di 
guerra e di usurpazioni: e il commercio sì andò propa- 
gando; e nel permutare da popolo a popolo le messi, le 
arti e le ricchezze, accumulo i vizi, te virtù , gli usi , te 
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religioni, le lingue degli uni con quelle degli altri, disin- 
gannò il timore reciproco, destò la curiosità d'ignote re- 
frioni, ed alimentò cosi la noia e l'avidilà, due vigili isli- 
galrici del genere umano; l'una esagerando il fastidio del 
presente, l'altra le speranze dell'avvenire, trassero le genti 
dalle antiche sedi natie attraverso delle infecondità delle 
solitudini e delle tempeste dei mari a cercare nuovi regni, 
nuovi schiavi, e ad agitare con nuove stragi, con nuove 
superstizioni, con nuuve favelle la terra. Questo urtarsi, 
complicarsi e diffondersi di forze, d'indoli e d'idiomi, oc- 
cupando più moltitudine d'uomini, piìi diuturnità di fatiche, 
più ampio spazio di terra, e quindi più numero d'anni, 
moltiplicò non solo le idee e le passioni che ne risultano, ma 
variò all'infinito i loro aspetti e le loro combinazioni, ed 
aumentò la progressione del loro moto, che non poteva es* 
sere piìi ornai fecondato dal suono fuggitivo della parola. 

VI. Le forze parziali di una società, incorporate dagli 
effetti della guerra, tendeano sempre a' primi contrasti 
per cui non avrebbero potuto assalire le forze più con- 
cordi d'altra nazione: ogn' individuo dunque, rinun- 
ziando co! fatto l'uso delle sue forze al valore del più 
prode 0 al senno de' più avveduti, videsi punito quando 
le ridimandò o le ritolse; quindi V origine delle leggi : 
così la giustizia eresse carceri, tribunali e patiboli in 
mezzo ad un popolo per conservargli la forza; e quindi 
il diritto dì combattere un altro. ì^a, perchè le passioni 
de' soggetti poteano rivendicare le loro forze dalla giusti- 
zia o dall'arbitrio di ehi ne usava, 1 pastori de' popoli, 
compresi anche essi dal sèntimento dell'esistenza d'una 
mente infinita, attiva, incomprensibile al pari dell'uni- 
verso, si valsero di questo sentimento che vive in ogni 
uomo, e confederandosi al cielo, minacciarono di difen- 
dersi co' suoi fulmini; le nienti, alfascinate dal terrore di 
peggior male e dalla speranza di futuro compenso, s'as- 
sopirono sul danno presente; il mistero accrebbe il si- 
lenzio e il silenzio la venerazione; le leggi furono santi- 
ficate, e deificati i legislatori; quindi l'origine de' riti. 
Finalmente i principi, per eternare la loro fama e la loro 
possanza ne'lur successori, e i popoli per disanimare le 
altre nazioni, che l'alterno moto della forza trarrebbe ad 
impoire o a pagare tributo, vollero narrare alla posterità 
e alle lontane regioni le loro giurie, e l'onnipotenza dei 
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loro numi; quindi le tradizioni. Dalle leggi, dalle religioni 
e dalle tradiziooi progredi ogni umano sapere; che se 
non pertanto continuavano a commettersi al suono delle 
parole, non poteano propagarsi che a poche generazioni; 
da che l'età rmde inferma la memoria, ambigue le lin- 
gue, ed infedeli le tradizioni. Ma il vinciiore, troncando 
con le scuri grondanti di sangue e roiolando sovra ì ca- 
daveri dei vinti i ciglioni delle montagne, lascia un mo- 
numento che attesti agli uomini che vivono e che vì- 
vranno in futuro il campo della vittoria. I cedri verdeg- 
gianti sovra le sepolture, efUgìatì dalla spada in simulacri 
di uomo, sorgono da lontano custodi della memoria d'e- 
gregi mortali; e attronchi corrosi dalle stagioni sotten- 
trano ruvidi marmi ove nel busto informe dell' eroe sono 
scolpite imitazioni di fiere e di piante, a ciascheduna dulie 
quali e alle toro combinazioni sono consegnate più serie 
d'idee che tramandano il nome di lui, le conquiste, le 
leggi dato alla patria, ii culto istituito agli Iddìi, gli av- 
veninieiiti, le epoche, le sentenze, e l'apoteosi che l'asso- 
ciò al coro de'heali; cosi, prime are degl'immortali fu- 
rono i sepolcri'. Se non elie, olire alle guerre e alle pesti 
che, lasciando solitudini e scheletri nelle ciità, distrugge- 
vano e abbandonavano alla dimenticanza quei monumenti, 
la natura inondò parte del globo, e sommerse geati e tro- 
fei; anzi, ardendo le viscere della terra, e la terrìi fre- 
mendo orribilmente e agitandosi, vomitò fiamme e si 
squarciò, i laghi ondeggiarono sulle ceneri delle foreste, 
e le montagne spalancarono abissi, e i fiumi precipita- 
rono ove dianzi l'aquila ergeva il suo volo, e l'isole dis- 
parvero, e svelti i continenti furono cinti dalle procelle 
e dagl' inienlati spazi del maro. Ma l'unmn reslava. Dalie 
reliquie dei suoi munumentì desunse esempio di accre- 
scerli e di premunirli; ed avvedutosi che !a terra an- 
ch' essa era obbediente e mortale, li confidò al cielo che 
sembravagli eterno. Pria che Teuto ' esplorasse l'ordine 

* Vedi ZOEfiA, De Origine et Usti Qbeliscorvm. 

* AKSigiio a Tpulo l'iiivi'nxioTie liol l'ali olo nsiionomico sw la 
lestimoniania degli Egizi, i quali tlisscro ,1 Socrate: 0gù9 {Thenl) 
era nume etiope, e che 'primo aveva inventali num.ri e computi, e 
geometria ed astronomia. Pla'one, nel Fedro. 

Da qiioslo passo derivaDO e si concaienano le prove di tre no- 
stre opinioni: i," Cile to leggi fossero incorporale ai dogmi e alle 
siorie, come appare nella Genesi, e che i principi fossero capìlaiit 
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(ielle Stelle, e che l'osservazione, congiuntasi per cinquanta 
e più secoli al calcolo, assegnasse le flisEaiize, non solo 
tra i pianeti del nostro emisfero, ma le forze e le per- 
turbazioni de' loro moli, il pastore, saiutando col canto 
l'apparire di quel pianeta, bellissimo tra gli astri, che se- 
gue tardo il sole all'occaso, e lo precede vigile nell'o- 
riente, avvertiva i momenti delle tenebre e della luce; 
limmobilità della stella polare guidava tra l'ombre la 
vela de! navigante; la luna, col perpetuo ricorso d'una 
notte più consolata dal suo lume, distinse i mesi, e ri- 
frangendosi nei vapori e nell'aura, presagiva le meteore 
maligne e propizie; e il sole, abbreviando l'oscurità che 
assiderava la terra, e rallegrando con raggi più liberali 
l'amor nei viventi e la beltà nelle cose, die con l'equi- 
nozio di primavera i primi auspicii alla serie degli anni. 
Al cielo dunque, che col moto perenne dei suoi mondi 
Llispensava il tempo alle umane fatiche e promettevalo 
eterno, fu raccomandata la tradizione delle leggi, de' riti, 
Jello conquiste, e la fama do' primi artefici e dei prin- 
cipi fortunati. I pensieri del mortale, che ebbero dalla pa- 
rala propagazione e vinti .virovandosi incerti nella me- 
moria di lui, e caduchi nei monumenti terreni, consegui- 
rono perpetuità nel vario splendore, nel giro diverso, negli 
orti e negli occasi degli astri, e nelle infinite apparenze 
m cui le stelle tutte quante errano , ordinate e distinte 
nel firmamento ; e la scienza dei tempi ordinò la scienza 
de'hiti. Assai nomi ed avvenimenti scritti nelle costella- 
zioni, benché trapassassero per densi^ima oscurità di 
tempi, sopravvivono forse ad imperi meno antichi, i quali, 
per non avere lascialo il loro nome se non sulla terra, 
lieiìero al silenzio anche il luogo delle loro rovine. Sa- 
iiitìiitemente dun(]ue fu detto: Essere il globo celeste il li- 
f'yo più antico di letteratura *. 

e sìcerdoii, ed artefici ad nn tempo, e E primi tra loro deificati ■ 
t- Cile i popoli nflie emiRrazionì e nelle guerre (.1 portassero re- 
f.iprocameaip le loro religioni, e che, ampliandosi quindi le ideei 
^iHDipliasse il significato de' nomi così &eÌ>B, Tento, nome Indi- 
viduale degli Etiopi, si converil, in Zeù^, Giove, nome supremo, 
imi in Qsi,^^ nome solenne d'ogni dìo, finalmente in dem e dio. 
Voce universale ed incomprensibile; 3." Quindi confermasi che 
ienia parole non si danno astrazioni. 

* E certamente possiamo affermare chi' i due globi , celeste e 
tenestte, siano 1 dae più antiolii libri della profana letteratura: 
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VII. Oh quanti mi si presentano i campi fecondati da 
un unico germe t e come nel percorrerli ammiro i prin- 
oipii del crealo clie procedono acquistando sempre pro- 
pagazione ed aspetti, nè si propagano senza tenore d'ar- 
monia elle ti ricongiunga, nè si trasformano senza ser- 
bare vestigi delle origini antìcliel Perdono le scienze i 
loro calcoli per numerare con quanti anni di sudore, con 
quanta prepotenza oro e di imperio , con quanta mol- 
titudine di mortali la Piramide di Geope * sorgesse quasi 
insulto air.ambizione e di Cambise e d'Alessandro e del- 
l' astutissimo Augusto, e dei più ferocemente magnanimo 
tra i discendenti d'Ottomano, e di quanti trionfarono e 
trionferanno l'Egitto*: i Romani e l'Oriente videro ed 
adorarono in Grecia le sembianze immortali di Giove, tras- 
ferito dall'Olimpo in terra da Fidia: Miclielangelo e Raf- 
faele, astraendo dalia comtiiista ed inquieta materia le 
forme più nobili e le più venuste apparenze, ed animan- 
dole e perpetuandole nelle tele e ne' marini, consecra- 
lono in Italia un'ara alla bellezza celebrala dalle offerte 
di tutta Europa, e l'imialzamento delle piramidi e la di- 
vina ispirazione di Fidia e il genio delle ani belle ebbero 
principio da que'rudi massi, da quegl'informi simulacri, 
da quei disegni ineleganti de' geroglifici, che pur non 
lendevano se non a fiair permanenti i suoni della parola. 
Ma e la religione più solenne nel mondo e la più arcana 
sapienza e la più bella poesia ebbero principio da questo 
medesimo intento. Però che il Srmameuto, isloriato dalle 
memorie de' mortali , fatti abitatori degli astri, non era 

lierciocfhè il terrestre, ne'vari nomi delle provinco e de' mari, 
conserva un catalogo assai fed.'Ie di varie nazioni clic lo abita- 
rono, e di molti prinripi rhe Io rrssero: fd il col''sle, nelle imma- 
gini anUcliissime disi'gnaievi sopra, avanli alt't'ià di Omero e di 
Ksìodo, è un monumtnio chiarissimo d'imprese e dì capiiani, di 
irti e d'arlefli i, tramand^iti alla cognizione dei posteri. Uìanchini. 
Istor. Uni". Introd. , cap. IH. 

' La prima o la mngpior piramide fu eretta da Ckfmi, secondo 
Diod., lib. I, 64: o da Cfope. secondo Krod. l 2, 126. 

> L'Egitto fu sempre insanguinato dulie guerre s'ranìpre. cilta- 
rtinPsche e servili, ma la storia ci pr-senla tre relebri conquista- 
lori, Cambise, che desolò ed imbarbarì tutto t'Esilio medhmaneo, 
Alessandro che, fabbricando la capitale nt'll' Egitto marittimo, ri- 
tlDBSe quel paese all'antica prosperità, e riunendo la delicatezza 
{!reca all'acutezsa africdoa . lo fece scuola delle scienze e delle 
arU; llnalmcnte Selim I, cbe la tolse ai CircaBsi; su di che redi 
Demetrio Cantemir, Storta della Gasa Ottomana, voi. XI. 
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più ornai spettacolo di muto stupore; ma, qussi sentisse 
gli affetti dell'uomo, ripercotea nelle menti mille imma- 
gini, le quali, animate dal timore e dalla speranza, po- 
polarono di numi, di ninfe e dì geni la terra. Perchè le 
conquiste e le colonie accomunando a' popoli le religioni, 
veniva ogni nome invocato in piii lingue, assumeva dif- 
ferenti attributi, e moltiplicavasi in più deità diverse tra 
loro. Onde la Luna, emula del Sole nelle prime adora- 
zioni degli uomini, era Asiane a' Fenici', e Dione agli 
A-siri', ed Iside e Butiaste agli Egizi poi, di regina 
celeste degl' imperi , ottenne in Grecia e nel Lazio lauti 
nomi e riti ed altari quant'erano le umane necessità. Le 
vedove, sedenti sul sepolcro de' figli, offerivano alla Luna 
corone di papaveri e lagrime, placandola co! nome dì 
Ecate*; a lei, chiamandola Trivia, ululavano nelle or- 
rende evocazioni le pallide incantairici a lei, chiaman- 
dola Latrala, si volgeano le preci del pellegrino notturno 
e del romito esploralore degli astri ^; a lei gli occhi ve- 
recondi e il desiderio della vergine innamorata^; a lei, 
fhe rompea col suo raggio le nuvole, fu dato il nome di 
Artemide ®, e i primi nocchieri appendeano nel suo tem- 
pio dopo la burrasca il timone, cantandola Diana dea dei 
porti e delle isole mediterranee, cantandola Delia guida- 
irice delle verf^ini oeeanine"; a lei sull'ara di Dittìnna 
votavano i cacciatori l'arco, la preda e la gioia delle dan- 
ze *°; e l'inno di Piiidaro la salutò Fluviale la seguiano 
le Parche, ministre dell'umana vita la seguiano le Grazie 



' Antonio Comi, Sogno nel Globo di Venere. 

' Vedi il cardinale ìNoria, Epoche dC Sirotnacedoni, Disserl. V, 

' L'Iside Fgìzia è le più volte rappreseti lata or con taluna tal- 
caia sul capo, or con la luna piena sul petto. 

* Virgilio, Georg,, lib. IV, verso 502. 

^ Orazio, ^odt, Ode V, verso SS. Od. XII, verso 3. 

' Ateneo, Iib. Xlll, ove narra che 7 Sonno, ottimo fra gl'iddìi, 
i^rmentatse Endimìone, ma con le palprbre dischiuse, perrh'egli 
Della tranqaillità diesasse gli sguardi pei petaamente nei moU ce- 
lesti. 

" Teocriio, Idillio li, aegnatamente verso la fine. 

» Dalle voci TÉ^vstv, aera rumpere. 

' Callimaco, Inno a Dima. 

t" Omero, inno a Venere, verso 19. 

H Pitica XI. verso ISL 

" Vedi gli EspositiBl de'MonnmenU Etnischi. 
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quando scendeva agli auspioii dei taianii e dalle spose 
fu invocata Gamella, e ililia dalle madri e Opi e Lu- 
cifera * e Diana madre e ì\'atura ^. Videro i saggi che 
la tutela degl' iddìi su tutti gli oggetti del creato , e la 
consuetudine col ciolo ammansava nell'uomo la ferina 
indole e l'insania di guerra, e lo ritraea all'equità dei 
civili istituti, onde ampliarono la religione con l'eloquenza, 
0 la maaienaero col mistero. Però le arti della .divina- 
zioDe e dell'allegoria furono si celehrate in tutta l' anti- 
chità, e tanti a noi tramandarono testimoni ne' poemi e 
negli annali e monumenti, che da quelle arti soltanto la 
■Titica, dopo d'avere interpretalo con induzioni il silenzio 
ilelle età primitive, potrà progredire con piti fiducia nel- 
l'isloria letteraria dei secoli che seguirono. Imperciocché, 
Il sia che i Babilonesi fossero dagli Etiopi iniziati negli 
arcani della astronomia teologica, quando l'alterno do- 
minio d'ogni nazione sul mondo diè all'Africa di popo- 
lare l'Asia di sacerdoti e di eserciti, o sia che que'rit! 
Idssero istituzioni di Zoroastro, desunte dagli Sciti o dalla 
magia de' Caldei, e propagatesi poi con la possanza dì 
Nino; 0 più veramente, emanassero dal limpido cielo e 
ilall' ingegno acuto degli Egizi mediterranei, e quindi ve- 
nissero con inaco in Grecia e con Pittagora nei tempii 
d'Italia; certo è che le storie de' popoli, ì quali nobili- 
larono parte del nostro emisfero, mentre pur vanno ma- 
f^nificando i propri numi quasi coevi del mondo e primi 
iienefattori del genere umano, tutte non pertanto palesano 
hi loro città fondate da re pontefici e persuase alla urna* 
idlà dagli studi de' poeti filosofi'. Da que' popoli e da 
({uegl'ìstìtuti, per lungo ordine d'usi, d'idiomi e d'itn- 
]'eri, sovente degenerando, e più sovente a torto accu- 
me, le lettere si propagarono sino a noi. 



• Orazio, Carm, ScBeulore, verso 25. 

9 Plarone pnria d'an tempio di Diana Ilitìa aperto alle ìacinle: 

I-,'.lle leggi, lib. VI. 
3 Tesoro Cruieriano, XLI, Oirtj gnona promtdervsa- , 

* In molte medaglie Diana rappresentasi con ana face. 

5 Tesoro Gri)ierÌano. XLl, 4. ove Diana è clitainata mater. 
« Visconti, Museo Pio-Ctementim. 

7 QiK'sla verità sui phncipli di tutte le nazioni fa vednta dal 
A irò, e noi ci siamo studiali di dimosirarla, e di applicare le sne 
roiiseettenze alla storta de' nostri tempi. Vedi il nostro Discórso 
su le Detfieazioni, neita CMoma di Berenice. 
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Ylfl. Ed ecco ornai manifestato cbe senza la facoltà 
(Iella parola le potenze mentali dell'uomo giacerebbero 
inerii e mortificale, ed egli, privo di mezzi di comunica- 
zione, necessari allo sialo progressivo dì guerra e di so- 
cietà, coiifonderebbesi con le fiere. Donde è poi risultalo 
clie non vi sarebbero soeielà di nazioni senza forza, nè 
forza soiiza concordia , nè stabilità di concordia senza 
It'-ri-'i convalidate dalla religione, nè lunga utilità di riti 
t; di leg^i senza tradizione, nè certezza di tradizione senza 
simboli dei quali il significato della parola impetrasse lun- 
ghissima vita. E poiché l'esperienza delle pesti, de' dilu- 
vi, de' vulcani e de' lerremoti , fe' che i simboli conse- 
cnali a'iumulli, a' simulacri ed a' geroglifici, fossero tras- 
feriti alle apparenze d;:gli asterismi, noi abbiamo veduta 
riprodursi dal cielo la religione dei grandi popoli dell'an- 
tichità, e fondarsi la teologìa polilica per mezzo della di- 
vinazione e dell'allegoria. Le quali arti, esereitaie da 
principi, da'sacerdoti e dV poeti, diedero origine all'uso 
e all'ufficio della letteratura. 

IX. Quali sieno i priiicipii e i fini eterni dell'universo, 
a noi merlali um è dalo di conoscerli ned' indagarli: ma 
gli effetti loro ci si palesano sempre continui; e se pos- 
siamo-lalor querelarcene, troviamo sovente nelle nostre 
esperienze compensi di consolazione. 1j' umano genere 
turba coi timori la voluttà dell'ora die fugge, o la dis- 
prezza per le speranze che ingannano: si duole della 
vita, e teme di perderla, e anela di perpetuarla morendo : 
ondeggiamenti) perenne di speranze e di timori, agitalo 
ugnor più dall' imputo del desiderio e dagli allettamenti 
(iella immaginazione. Così piacque alla natura che asse- 
gnò l'inquietudine alla esistenza dell'uomo, il quale aspira 
sempre al riposo appunto perchè non può mai conse- 
guirlo ; però, languendo le passioni, rilardasi il moto delle 
potenze vitali; cessalo il moto cessa la vita: ed ogni no- 
stra Iraiiquilliià non è ciio preludio del supremo e per- 
peiuo silenzio. E ben possono starsi e stanno (pur troppo!) 
nei forseimati, passioni senza ragione; ma ta ragione senza 
affetti a fantasmi sarebbe facoltà inoperosa; c ogni filo- 
sofia riescirà sublime contemplazione a chi pensa, utile 
applicazione a chi può volgerla in prò do'inorlali, ma 
ininleìligibiie e ingiusia a chi sente le passioni che si 
vorranno correggere. Aggiungi cbe, come non a lutti" la 

Foscolo. Prose. 10 
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natura fu e^u:\ dispensatrice di forze, così non gli armò 
con pari vigor di ragione*; e senza si fatta disugua- 
glianza e cecità di giudizio , qual bene reale indurrebbe 
gli uomini a legarsi in società per combattersi? a insan- 
euinarsi scambievolmente per possedere ia tprra abbon- 
dantissima a tutti? E qual bene più caro della pacifica 
libertà? Ma per decreti immutabili i'univcrsalilà de' mor- 
tali non può essere nè quieta nè libera. Incontentabile 
ne' desiderii, cieca nei modi, dispari nelle facdtà, dub- 
biosa sempre, e le più volle sciagurata, negli eventi, non 
potea se non ebggere il minor danno, rinunziando l.i 
guida delle sue passioni alla mente dei saggi o all' im- 
perio del forte. Quindi il genere umano dividesi in molti 
servi , che tanto più perdono l'arbitrio delle loro forze 
quanto men sanno rivolgerle a proprio vantaggio , ed in 
pochi signori che, fomentando co' timori e co'premi della 
giustizia terrena, e con le promesse e le minacce del cielo, 
le passioni degli altri, hanno arte e potere di promuo- 
verle a pubblica utilità. 

X. Elementi dunque della società furono , sono e sa- 
ranno perpetuamente, il principato e la religione; e U 
freno non può essere moderato se non dalla parola, che 
sola svolge ed esercita i pensieri e gli affetti dell'uomo. 
Ma perchè quei che amministrano i frutti delle altrui pas- 
sioni sono uomini anch'essi, e quindi talvolta non veg- 
gono la propria nella pubblica pro^'.periià, la natura dntò 
ad un tempo alcuni mortali dell'amore del vero, della 
proprìeià di distinguerne i vantaggi e gl'inconvenienti, e 
più ancora dell'arte di rappreseniarlo in modo che non 
affronti indarno nè irriti le passioni dei potenti e dei de- 
boli, nè sciolga inumanameote T incanto di quelle illu- 
sioni che velano i mali e la vanità della vita; UfQcio 
dunque delle arti letterarie deve essere, e di rianimare il 
sentimento e l'uso delle passioni, e di abbellire le opi- 
nioni giovevoli alla civile concordia, e di snudare con 
generoso coraggio l'abuso e ia derormiià di tante altre, 
che, adulando l'arbitrio de' pochi o li licenza della mol- 

< Renato CariPSio pianta pfr assioma. Che la natura abbia do- 
tali gli uom ni di pari fucollà dira'i'onnre (Dissi^tat'O De M,-tho^. 
num. I): Gian^iarouio Koiiiìsi'aii incnmincìa il Contralto Sociale 
con qiiesia si^nti'nza: L'uomo nasce libero: errori ambedue fané' 
itissiml sempri* alla fllosolla delle lettere e del governo. 
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Illudine, roderebbero i nodi sociali e abbandonerebbero 
^li stali al lerror del carnefice, alia congiuntura degli ar- 
dili , alle gare cruente degli ambiziosi , e alla invasione 
degli stranieri. E appunto nell'origine della lelteratura, 
quando ella emanava dalla divinaz-ione e dall'allegoria, 
vediamo conleinporance al potere dello scettro e degli ora- 
coli la lìlosolia che esplora tacila il vero, la ragione po- 
litica che intende a'valersene sapientemente, e la poesia 
che Io riscalda cogli affetti modulati dalla parola, che Io 
idoleggia coi fantasmi culoriti dall i parola, e che lo insi- 
nua con la musica della parola. Cantavano Lino ed Orfeo 
che i monarchi erano immagine in terra di Giove Ful- 
minatore, ma che doveano osservare anch'essi le leggi, 
poiché il Padre degli uomini e de' celesti obbediva ai- 
l'eterna onnipotenza de'Fati. Cantavano la vendetta con- 
tro Atteone e Tiresia, che mirarono ignude le membra 
immortali dì Diana e di Pallade nei lavacri, per atterrire 
chi s'allentasse di violare gli arcani del tempio, madisto- 
glieano ad un tempo dai terrori superstiziosi alle genti, 
rammentando nelle supplicazioni agli iddi'i che anch'essi 
pur furono un tempo, e padri ed amanti ed amici, e che 
soccorrtssero alle umane necessilà, da che aveano an- 
ch'essi pianto e sudalo nel loro viaggio terreno. Tutte le 
nazioni, esaltando il loro Ercole patrio, ripeteano con 
quante fatiche egli avesse protetti dagl'insulti delle umane 
belve, ancor vagabonde per la grande selva della terrà, 
quei primi mortali che la certezza delie parole, delle se- 
poliure e dei campi, e lo spavento delle folgori e delle 
leggi, aveano finalmente rappacificati; e quegl' inni accen- 
deano i condottieri alla gloria e ì combattenti al valore. 
Fumavano le viscere palpitanti delle vergini e dei gio- 
vanetti su l'are, perchè i popoli nella prima barbarie li- 
bano al cielo col sangue innocente e coi teschi: ma i 
simulali consigli d'Egeria al pio successore di Romolo, 
e la frode della Cerva immollila sotto le sembianze d'Ifi- 
genia, placarono ne' templi della Grecia e del Lazio il 
desiderio di vitiime umane. Sovente ancora la metafisica 
delle scienze si ornò dell'allegoria per idoleggiare le idee 
che, non arrendendosi ai sensi, rifuggono dall' intelletto. 
Credevano i savi antichissimi che l'attrazione della ma- 
teria avesse a principio combinate e propagasse in per- 
petuo le forme ed il molo degli enti; e narrarono che nel 
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caos e nella notte nascesse Amore, figlio e minislro dì 
Venere, di quella deità ch'era simbolo della natura. Cre- 
devano che l'acqua, il fuoco, l'aere, la terra fossero ele- 
menti del creato; e i poeti cantarono Venere jiata dal- 
l'onde, voluttà di Vulcano, abitatrice dell'etere, anima- 
trice di tulia là terra. Ma poicliè le allegorie vennero adul- 
terate dall'orgoglio de' potenti, dalia ignoranza del volgo, 
dalla venalità de' letterati, le scienze si svergognarono 
della poesia e si ravvolsero tra i misteri dei loro numeri; 
e Venere fu meretrice e plebea, sposa di quanti tiranni 
voUeo essere numi, genitrice di quanti numi abbisogna- 
vano ai sacerdoti, ministra di quante immaginazioni con- 
ferivano alle laide illusioni degli arteGci e dei cantori, ed 
esempio di quanti vizi effeminavano le repubblicbe. E 
voi tratlanlo, o relori, ricantate boriosamente le favole, 
unica suppelletiie delle vostre scuole, senza discernere 
mai le loro severe significazioni; e ì nostri Catoni le at- 
testano per esercitare la loro censura conlro le ledere; e 
gli scienziali ne ridono come di sogni e d'ambagi; e i 
pili discreti compiangono quel misero fasto di fantasmi e 
di suoni. Ma pur nel sommo splendore della greca filo- 
sofia Platone vide tra quelle favole i principii del mondo 
civile '. E mentre il genio dei Toloméi richiamava in 
Bgìtto le scienze e le lettere, onde restituirle alla Grecia, 
spaventala da' trionfi d'Alessandro, Maneto, pontefice egi- 
zib ed astronomo insigne , fondò su quelle favole la teo- 
logia naturale *. E Varrone, maestro de' piìi dotti Romani, 
disseppelliva da quelle favole ^li annali obbliaii d'Italia^. 
E Bacone di Verulamio, meditando di rivendicare alla 
filosofia l'umano sapere, manomesso dall'arguzia degli 
scolastici, chiese norme alla iiatura, e ìe truvò in quelle 
favole, pregne della sapienza morale e politica de' primi 
filosofi'. Per esse ii Vico piantò vestigi ver^o le sorgenti 
dell'universa giurisprudenza, ed acquistava primo la meta, 
se la contemplazione del mondo ideale non l'avesse sof- 
fermato, e se la povertà, compagna spessa de' grand' in- 
gegni, non precideva il suo corso Per esse, e dai loro 

• Segnatamente nel Cratilo e nel Convito. 
s Bailly, Storia dell' Astrnnoìnia. 

1 Cic'Tonfi neil" Fitosofich-', passim; e il Vico nei libro. De art- 
liqmssima Italortim sapidnUa. 
' Vedi il suo libro, De sapientia veterum. 
- I^rincipU d'utili scienza nuova, ecc. 
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simboli, fu dal Bianchini desinila un'istoria universale, 
di cui l'Italia non seppe in cent'anni nè profittare nè 
gloriarsene'; ma che fu seme in terra straniera all'isto- 
ria filosofica delle religioni, egregio libro, quantunque alla 
ragione di quei principii bastasse men pertinacia di siste- 
ma, ed eloquenza più riposata e più parca 

X[. Odo rispondere elio la teologia legislatrice e la 
poesia storica si dileguarono con le opinioni e con l'età 
per cui nacquero, e che le scienze, essendosi rivendicato 
il diritto d'illuminare la mente, alle arti letterarie non 
resta che l'ufficio di dilettaiJa. È vero: il tempo trasforma 
il creato; ma il tempo non può distruggere nè un atomo 
dell'universo: e voi lutti che derivate le vostre sentenze 
dalle mutazioni degli anni, ed i vostri diritti dalle distin- 
zioni dei nomi, avvertite che l'essenza delle cose non 
muore se non con esse, e che sa talvolta possono sem- 
brare impedite, non perciò sono sviate dalle tendenze. 
Non vive più forse nell'uomo il bisogno di rendere con 
le parole facile nell'intelletto ed amabile al cuore la verità? 
Qual taciturna contemplazione può apprendere ed inse- 
gnare questo nostro sapere che ci fa sempre più superbi 
e più molli? 0 le nostre potenze vitali hanno cangiata 
natura? E le scienze morali e politiche» che [irìme ed 
uniche forse influiscono nella vita civile, perchè sole pos- 
sono prudentemente giovarsi delle scienze speculative -e 
(Ielle arti, a che prò tornerebbero se ci ammaestrassero 
sempre co' sillogismi e eoi calcoli? L'uomo non sa di 
vivere, non pensa, non ragiona, non calcola se non per- 
chè sente; non sente continuamente se non perchè im- 
magina: e non può nè sentire nè immaginare senza pas- 
sioni , illusioni ed errori. La filosofia non cambia che 
l'oggetto delle passioni ; e il piacere e il dolore sono i 
minimi termini d'ogni ragionamento. Quindi la verità, 
quantunque d'un aspetlo solo ed eterno, appare molli- 
forme e indistinta al nostro intelletto; perchè noi dovendo 
incominciare a concepirla coi sensi e a giudicarla con 
l' interesse della sola nostra ragione, la vestiamo di tante 
e sì diverse sembianze, e le sembianze di tanti accidenti 
quante sono le disparità do' climi, dei governi, delle edu- 

* Istorili uìwxr^aii'-, csprrssa con munumeiiH o liDuratn 'con sim- 
boli degli antichi, di monsignore Francesco Oiandiini, veronese. 
) Dtipuia. Origine de t<nis tes cultes. 
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cazioni e de' nostri individuali caratteri; onde anche le 
cose men dubbie sono assai volte mirate dal saggi con, 
niente perplessa, e dagli altri tutti con occliio incredulo 
ed abbagliato. E nondimeno 11 mortale non s'affanna d'er- 
rore in errore, se non perchè travede in essi la verità 
ch'ei cerca ansiosamente, conoscendo che le tenebre in- 
gannano, e che la luce sola lo guida; ma la natura, 
mentre gli concesse tanto lume d'esperienza bastante aHa 
propria conservazione, fomentò la curiosità, e limitò Ca- 
cume della sua mente, ond'ei, tra le credulità e i so- 
spetti , eserciti il moto della esistenza , sospirando pur 
sempre di vedere tutto lo splendore del vero. Misero s'ei 
lo vedesse t non troverebbe più forse ragioni dì vivere. 
Or porrne stimo non potersi mai volgere l' intelletto degl i 
uomini verso le cose meno incerte, e per cuntimio espe- 
rimento giovevoli alla lor vita, prima di correggere le pas- 
sioni dannose del loro cuore, e di distruggere le false opi- 
nioni; il che non può farsi se non eccitando col senti- 
mento del piacere e del dolore nuove passioni, e con 
la speranza dell'utiliià fecondando di migliori opinioni la 
loro fantasia. Se dunque l'eloquenza è facoltà di persua- 
dere, come mai potrà dipartirsi dalle umane passioni, e 
come la ragione e la verità staranno disgiunte dall'elo- 
quenza? Però ({uesta distinzione, d' illuminare e di dilet- 
tare fu a principio pretesto di scienziati che non sapeano 
rendere amabile la parola, e di letterati che non sapeano 
pensare. La filosofia morale e politica ha rinunziata la 
sua preponderanza su la prosperità degli stati da che , 
abbandonando l'eloquenza, si smarrì nella metafisica; e 
l'eloquenza ha perduta la sua virtù e la sua dignità da 
che fu abbandonata dalla filosofia e manomessa dai re- 
tori. Sciagurati ! si professarono architetti di un'arte senza 
posseder [la materia; faniastìcaronn limili alle forze ìn- 
tetletlunli dell'uomo; s'eressero dittatori de' grandMnge- 
gni; ambirono di magnificare le minime cose, e di tras- 
formare il falso nel vero e il vero nel falso; l'ozio, la 
vanità, l'avidità aci^ebhero la moltitudine degli scrittori: 
invano la natura esclamava: Io non ti elessi al ministero 
di ammaestrare i tuoi concittadim: l'arte lusingava, ia- 
segnando a non errare, pen;hè giudicava gli scritti deri- 
vati dalle passioni degli altri; ma l'arte non parlò più alle 
passioni perchè non le sentiva; la fantasìa, destiluta dalle 
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fiamme del cuore, si ritirò fredda nella memoria; desìi- 
tuta dal crilerio', inventò mostri e chimere; e la lacoltà 
della parola si ridusse a musica senz& pensiero. 

XII. Poiché i suoni e i significati dagl'idiomi si tras- 
fusero nelle combinazioni degli alfabeti, questo ritro\ato 
perfezionò la facoltà di pensare e i mezzi di abbellire e 
di perpetuare ilpensiern. Le n .rme dello stile germoglia- 
rono spontanee da quelle dulia favella, perchè hanno ra- 
dice negli organi intellettuali dell'uomo, mentre le regole 
accidentali secondavano la tempra d'ogni lingua e l'in- 
gegno degli scrittori, Oochè l'uso e il consenso valsero a 
coavalidarle. lotanio 11 tempo e le vicende, svelando molti 
arcani della legislazione teologica, dileguarono le prime 
illusioni; però la poesia segui a confortare con l'entu- 
siasmo, con la pittura e con l' armonia, le utili passioni 
degli uomini, ma concesse agli storici d'illuminarle con 
r osservazione degli avvenimenti, ed agli oratori di per- 
suaderle col calore della ptjesia , con l'esperienza della 
storia e eoo 1' evidenza della ragione. Ne' poeti dunque , 
negli storici c negli oratori, cuniiensi la leiieralura delle 
nazioni, la quale tanto è più pregna di bella eloquenza, 
quanto è più derivata d;ii sentimenti del cuore, dalle ric- 
chezze della fantasia, dal nerbo del raziocinio e dalla con- 
vinzione del vero. Quindi la greca letteratura fu sorgente 
ed esempio agli studi di tutta l'Europa, perchè oiun po- 
polo trapassò veloce, al pari degli Ateniesi, dalla fierezza 
dslla barbarie alla raffinatissima civiltà; e niuno potè riu- 
nire, quant'es^i, le passioni e il criterio, che pur sogliono 
preponderare ad età dilTerenti negl' indivìdui , ne' popoli 
e nelle lingue. Solone meditò di scrivere in versi, e fra 
le cerimonie de' saci^doti egli oracoli, le leggi d'una 
città ove già i metafisici contendeano l'eliso a' mortali, e 
l'onnipotenza agl'iddìi; ove le virtù della libertà regna- 
vano ad ora ad ora con l'insania della licenza, la tiran- 
nide anch'essa era costretta ad essere moderala e ma- 
gnanima. Unp ipolo che sapeva e ragionare ed illudersi, 
e coronare la virtù ed esiliarla, che trucidava i tirarmi, 
debellava le armi di tutta l'Asia, dava norme di giustizia 
ai lìoiriani, e non sapea godere nè la giustizia, né la li- 
bertà, nè la pace, un si fatto fiopoio doveva esercitare la 
sagacilà de' prudenti, il valore de' forti, la virtù de' savi 
e il vigor degl'ingegni; dovea congiungere ne' loro pen- 
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sieri l'entusiasmo etl il calcolo, e nella loro lingua il co- 
lorito, la musica e tutto il disegno ad un tempo, e la fi- 
losofica precisione Ma la Grecia non potendo tramao- 
(larci tulle le cause della sua felicità nelle lettere, ne d-iè 
in vi!ce tutte qurlle arti che le corrompono. 

XIII. Fiuclìè la filosofia s'attenne all'utile verità della 
pratica morale e politica, e che l'eloijuenza s'attenne alla 
lilosolìa, la città fu retta da que<rli ambiziosi che la natura 
dentina alla prosperità delle repubbliche, da che gli ha 
dotali d'animo generoso e di egregia prepotenza d'inge- 
gno. E come i princìpi degli Ateniesi non dovevano mo- 
strarsi ardenti, prodi, avveduti, se dàlia loro virtù pen- 
deva la loro patria, e dalla patria la loro gloria e la loro 
possanza? Come la loro voce si sarebbe mai dipartita 
dalla passione e dal vero, se l'eloquenza sola svolgeva le 
anime fervide e liberissime deMoro concittailini? Ma poi- 
ché il furore d'imperio, di riccliezzc o di fama ò più vile 
0 più cieco quanto pili vive ne2;li uomini meno degni, e 
l'eloquenza signoreggiava in Atene i tealri, i licei, i parìa- 
menti e gli eserciti, lutti i faziosi elio la natura non avéa 
creati facondi s'argomentarono dì aiutarsi con l'arte. Se 
non cheli pensiero e il modo di rappresentarlo risultando 
dalla tempra e dall'accordo del cuore, dell'immaginazione 
e del raziocinio, l'eloquenza non è fruito di verun*arle; ; 
che se la natura non forma vigorose, arrendevoli o hi- ' 
lanciate in un uomo questo potenze, nual occhio mai sa- 
prà indagarne i difetti, qual mano applicarvi i rimedi? E 
non pertanto, mentre la civile lilosofìa fu adulterata dal- 
l'arto dialettica, l'eloquenza cominciò ad essere manomessa 
dalla rettorica. Già la metafisica, allettando gl'ingegni più 
nobili alle sublimi contemplazioni, facea si ch'ei sdegnas- 
sero di dar utili esempi alla loro patria per aspirare ad 
ammaestrarla su le lesgi del globo, del sole, dei cieli, 
dell'etere, del caos, dell'eternità, tlell'uiiiverso; grandi 
nomi, incomprensibili idee, e quindi involto in voci mi- 
rabili al volgo. Con questo esempio si coacervaroEio in 

' V, ijiii'sla a me ilare in gran pnnc l;i cnusa della originalità o 
lidia fo'^undilà dell ilaliana letn^raliira in Firenze, ovt\ a'tempidi 
Diinto , lo sl:'lo popolare e lìi lilieria ccitavano le |)assÌoni dei 
cittadini e l'ingegno deeli scrittori; menlre le altre città d'Italia, 
ridotte a feudi imperiali dallo vittoiie di Federigo 1 e di Fede- 
rigo li contro la Chiesa, conlinuavano nella baibaiìe, e le Muse 
si slavano nelle coiti tra' glocplarl, o nelle cello Ira' monaci. . 
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1111 vocaDolo so!o molle idee morali , che già nell'uso 
: CTano delerminate e sicure, ma che, riunite in una, di- 
vaiiiaÈio indisliiUfi^e parvero astraile; indi, sotto colore 
ili liiiacidarle, furono tanto divise, che le loro liia facen- 
iloii iaiperceliibili, anelie le loro parli sembrarono opposte 
Ira loro, e bisognarono nuovi termini, astrusi anch'essi, 
!iuri;liè applicali a nozioni ignote all'ubo ed all'esperienza; 
ciìs! gl' ingegni, sviandosi nel labirinto delle speculazioni, 
armandosi di termini universali in cui si presumea d'in- 
dicare 1' essenza, le qualità , le quantità, gli accidenti , i 
caraltcri, le dilTerenze e le coerenze di tulte lo cose, e 
schermendosi o con distinzioni, inesatte sempre, perchè 
le parole erano indefinite ed ambìgue , o eoa dermizioni 
che promettevano di accertare la natura degli enti, ma 
' ebe sviavano dalla certezza delloro uso, s'imparò ad in- 
sidiare la ragione, e a far sospelta la verità; quindi la 
moliiiudine de' sofisti, l'indifferenza del vero ch'essi non 
Jipeano difendere, l'irriverenza al giusto ed al bello, 
che poteano negare, l'amore del paradosso, da cui solo 
allenileano Irìonlì, l'irilinilo numero delle quistioni, la 
libidine eterna di controversie, l'arte dialettica insomma. 
Su questo trame fu tessuta l'arte reltnrica da (|noi lelte- 
rati venali che, prumeltendo di far eloquenti gl'ingegni 
vani e lo lingue più inverccoiule, ebbero le cattedre af- 
follate di demagoghi e di pubblicani, che già con le spe- 
ranze invadeanu gli onori , le leggi e t' erario della re- 
pubblica. Primo (jorgia , che non poteva amare una città 
ov'egli era mercenario e straniero, insegnò in Atene a 
blandire t vizi e l'ignoranza del popolo, ammaliandogli 
l'intelletto con la pompa delie figure, chiudendogli it cuore 
alla voce degli affetti e del vero, lusingandogli i sensi con 
l'azione teairaie o con la cadenza di periodi aculeati e 
sonanli Sali sid teatro e si proferi paralo a qualunque 
sr^oinento; e mostrò che si può declamare con lode senza 
mcdl'azìnne Foggiò canoni d' eloquenza e di stile , 
0 fu padre dtlla turba clamorosa implacabile de' gram- 
olatici, intenti sempre ad angariare gliscrillnri obbedienti 
Q a scomunicare 1 magnanimi. Insegnò antitesi a chi non 

' Platone, ffipp, maj. Cicerone. Oratorie. 49. Dionisio d'Ali- 
''irnasso. Epistola ad Atnm , cap. 3. 
^Piatirne in Gorgia, Cicerone, De Pinibus, lib. II, cap> 1, ed 
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avea nervi e spiriti nel pensiero luoghi comuni a chi 
non sapea le materie descrizioni ed amplilìcazionì a ohiuft- 
qiie mancava di fantasia pronta pittrice , lenocinlo di de- 
clamazione a chi non avea dignità di aspetto e di voce, 
lascivia d'idioma a chi cercava le grazie, superstizioni 
per le regole inanimate a chi non ha senno da conside- 
rarle calde e parlanti nei soinrni scrittori; l'arte, in- 
somma, che nel petto de' letterati fa sottentrare all'emu- 
lazione l'invìdia, all'ardore di fama la vanita degli ap- 
plausi, all'esempio l'imitazione, al sapere l'erudizione, 
l'arte, o giovani, che moliipliea i precettori, che nella 
prima educazione snerva le libre de'più forti intelletti» 
che per tanti secoli fe* ricca d'inezie l'italiana lettera- 
tura. Almeno la letteratura fosse divenuta disutile, senza 
divenire scellerata ed infamel Ma quel Gorgia stesso, 
ravviluppando nelle fallacie dell'arte dialettica anche le 
verità concedute al senso e alla mento degl'idioti, cele- 
brò in Atene un mestiero che valeva a coronare il 
delitto *, a insanguinar l'innocenza, ad esaltare le usur- 
pazioni degli opulenti, e santificiire le libidini della demo- 1 
Grazia e le carneficine della tirannide, a tradire la patria, 
a vendere l'anima, a contaminare di fiele e di sangue | 
la vecchiaia di Socrate. 

XIV. E Socrate, che non ambiva nè gloria di scien- 
ziato, nè emolumenti di retore, nè dignità di capitano 
0 di pritano, ma che vedeva quanto le virtù di cittadino 
scadeano con la vera eloquenza , e con esse l' onore e 
la libertà della patria, ri[)etea qud'consigli che lauti scrit- 
tori hanno serbati a noi posteri. Ed io li leggeva per 
emenda della mia vita; ma oggi, poiché nelli* poetiche 
e ne' trattati non so discernere aiuti all' istituto di pro- 
fessore, ordinerò quei consigli dt Socrate per unica norma 
alle lezioni ch'io potrò scrivere; e piaccia a voi pure di 

< Ecco un passo di Gorgia recalo da Plularuo, o da noi tra- 
dotlo lelierainieiite : La iragrdia è un inganno nel quale, colui . 
che inganna, div'ene più fii'usto del non ingannante , e l'ingan' 
■nuln jin'i sa/'i/io del nvn incannalo. Vedi l'opuscoìo. De audicndis 

poi^lis. 

> Corace siracusano mandò primo in Oreria un liljro rfiUcirico, 
tessuto su le falla' ie fli;ilpuiclii? : vedi \ Prolegonfni ad Ermofiene 
presso i rctlori'.i antichi ; ed Aristotile, ReL, Uh. II, c p. 24. Quindi 
Protagora , discepolo ili Demociiio, scrisse il libro Dà Ivagìti co- 
muni; Arisi, ib., I. cap. 2, c Cicerone. Tovie. 

3 Gorgia presso Cic, Clarit Oraiorio-, c lì, 
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udirli. Uditeli: benché forse il mio stile, non certamente 
l'arbitrio de' miei pensieri , potrà violare il discorso di 
(juel giuslissiiro tra i mortali: 

0 V^iiiesi, adorate Dìo, e non aspirale a conoscerlo; 
amate il paese ove la natura vi ha f.Ltio nascere, e se- 
conderete le leg-ri dell' universo; non disputale sull'anima, 
ma ilirigete le \osire passioni verso le cose che giova- 
rono a' nostri padri. 0 miei concittadini, nnn a tutti è 
(lato di essere oratore o poeta; coliivate i vostri poderi, 
permutate i fruiti e le merci, poiché lutti abbiamo ne- 

I cessila della terra, ea pochi manca l'industria: lutti i pa- 
dri possono educare i loro figliuo li ;i venerare gi'iddii, ad 

I obbedire alle leggi, ad amare la patria, e tutti i giovani 
possono difenderla co' loro pelli; mairi ogni studio ascol- 
tate il proprio genio, e sarete onorati e benemeriti citla- 
dini. Si, Ateniesi, un genio parla nel peno a ciascheduno 
fli noi; però l'oracolo consultato da' n liei genitori rispose: 
Che facessero voti a Giove padre e alle Muse e che mi 
abbandonassero in lutto al mio genio '; il quale, inter- 
mgaio da me, esn:-nvami di studiare ciò che poteva es- 
sere utile a me stesso ed agli altri. Onde imparai musica 
*la Damoiie, e volli vedere cosa fosse pmitica, rettorieae 
,c;e''metria, e consi.Icrai le arti e gli artefici, ed .^scollai 
lilDSofia universale dal vtcchio Anassagora, e fui predi- 
letto discepolo di Archchio, e volli anche da Diotima, ilonna 
d'elegantissimo ingegno, apprendere dottrina di amnre *. 
Or benché fossi da' precettori stimato di felice intelletto, 
niuna verità m'aweuia d' imparare si certameote ch'io 
jwtessi ridirla senza timor dt mentire e dì nuocere. Anzi 
il genio mi comandava ognor più di rinunziare all' onore 
ed at lucro di quegli studi, ed anche all'arte della scul- 
tura, insegnatami dal padre mìo, e che unica ornai potea 
camparmi da povertà, per vivere invece tra gli uomini, 
e consiiierare c dire le cose che Ji faruio disgniziaii o fe- 
lici. Da indi in qua mi vedele nelle vie più frequenti, e 
Ira le gioie e le querele degli uomini, e nelle tende e 



' Pliilnr o, De Getvo Socratis. Tulli i lensìcri e gli .irgom'iml 
questo ilisrorso furono uni religios^menu' riravati da raolti 

siTiUoii ani'clìi, e scRnatampiile dui .VeviorabiU e dai Convito di 

f'enofiinie. e rlal!'/lj)o/oj;irt di Plalone. 
s ni tuui qupsli studi di Socrate vedi il Brnckerij, Sistofia Pbi- 

losophSae. lom. 1, part. Il, lit). Il, rap. 3. De Sehola Soeratiea. 
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nelle officine, sì ehe, chiunque a cui piaccia, mi risponda 
e m'ascolti; e dopo avere udita e considerala ogni cosa, 
paleso, com' io so, quelle sole verità che vedo chiarissime 
nella mente, e che senio nel petto profondo, e che, ta- 
ciuto, mi fariano colpevole e disuneslo dinanzi al mio 
genio. Ma la verità che mi è da tanti anni manifestala 
dalla comiizione della patria, e che mi fa ognorpiù col- 
pevole ed importuno in Aleno, ò questa ch'io voglio ri- 
petervi, perchè mi sì è lilla più tenacemente nell'animo. 
0 Alentesi, massima impostura e pubblica calamità si è' 
l'accostarsi ad un' arte sonata ingegno, studio e coraggio, 
convenienti ad esercitarla. Ghè nè io, tuttoché flgliuolo e 
discepolo di sculture, avrei potuto etnulare le statue di 
Fidia; nè Fidia cessò di fare il simulacro di Pallade, 
quantunque ei prevedesse che per quel lavoro sarebbe 
morto in prigione Se dunque l'amore di un'arte vi 
conforla contro la povertà e l'ingiustizia, voi sarete mì- 
seri forse nell'opinione degli altri, ma compianti dagli 
uomini hiioni, e gloriosi in futuro, e, quel che è più, sod- 
disfatti nel vostro cuore. Ma se studiate eloquenza e poesia 
non per altro che per vivere mollemente, voi non secon- 
derete lo scopo di queste arti : le profanerete con merci- 
monio servile, e lascieroto quelle che polriano farvi pìiì 
avventurati e più onesti. Però il divino Omero caniò utn; 
la Musa gli aveva rapito il caro lume degli occhi, ma 
che V avea pur compensato dì tanta disavventura, conce- 
dendoii V amabile canto ^. G in vero la poesìa è una di- 
vina concitazione del Genio, e certa sapienza ispirata; e 
non è molto che udimmo POracolo di Delfo, interrogato 
da Cherefonle, rispondere: Ch'Euripide e Sofocle erano sa- 
pienti tra gli uomini Or chi non repula eniinenlissin)!! 
la facoltà di persuadere? chè senz'e-ssa nè poeti nò sie- 
rici acquisterebbero grazia e creden/.n; e vedo che qiianle 
discipline s'insognano, lutto s'insegnano col discorso; e 
so elio per essa 'remislocle ed altri forti salvarono ià re- 
pubblica, e la fecero gloriosa e possente, tuttoché arrin- 
gassero nella assemblea, ravvolti, all'uso di Pericle, nella 

< Diodoro Sìculo, lìb. XII: Plutarco, in Pericle. 
* Omf-ro , Odissea, cant. Vili; verso 6i, 6i. 
» Vedi i due celebri v<'rst di quest'Oraroto c l'interpretazione tt 
Svida, all'art. ^^«;. 
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3lamide e senza gesti nè melodia Però chi tiene que- 
'1' arte, c può compartirla peroro, come s'usa da Gorgia 
incornino e da Polo, è da stimarsi cittadino benelico, e 
■realissimo tra' mortali. Ch'ei senza dubbio deve insegnare 
'Ile questi facitori di ditirambi agguagliano Alceo, senza 
ivere liberata la |)airia; e mentre pur vegliano all'altrui 
■fiiia, motteggiando piacevulmeiite, scrivano i cori d'Eu- 
■ipide nostro, che avea sembiante verecondo e severo, e 
■Ile nell'ilarità de'conviti ospitali cantava agli amici: 
\bborriamo coloro die, celebrando motteggi, fanno gli uo- 
pili waligiii ^: anzi deve insegnare a'imovi poeti, 
inali si vanno insidiando con invidia morlalc, ad emulare 
'6 tragedie di Sofocle; e pure Sofocle, benché contendesse 
»a Euripide corona, non però cessò d'onorarlo; quando 
Sofocle morì , egli comparve in veste lugubre, e pianse 
™i tutia la città che quel nobile capo giacesse in tomba 
^iratiiera, nè pati che gli allori a que' giorni rappresen- 
lassero coronati l'Edipo Inoltre Gorgia deve negli ora- 
[on politici infondere giustizia per discernere l'utilità delle 
Isfgt, e temperanza per amministrare l'eraiio, e pru- 
lìeiiza per non irritare le tribù negli scandali, e gravità 
l'sr sedarli, e fartezza per dissipar le fazioni, e d^jsierità 
fo' nemici e cogli alleati, e lealtà in parlamento, e valore 
nel campo, perchè le sentenze non siano smentite dai 
'sui. Come si possa insegnar uitto questo, non saprei dire; 
e mi pare potenza maggiore dell'umana. Vedo bensì giu- 
dici ed oratori sorgere giovani da quelle scuole; e voi 
cedete a che termini siano gli ordini e ì costumi della 
'epubblica. Cbè se quell'arte non tende che ad accattare 
'egali dagli ambiziosi e voti dal popolo, non dubito che 
illa sia felicissima, da che basta piaggiare i più prodighi, 



' Scnofonie. nel Convito, Vili, .ìO. E^cliine in Tivitrcn. Ed 
m tirili li li^ il irnsso ili l'IiU^irrn npllaVila di Niria; Cleono levò 
'd'cenza e ildef^aro clic si ciiDvnifioiw ni tyib'tnale c alla bifioti- 
"i: avnido egli il primo ccminà'nln a uvidar forte nel concio- 
'we, ad aprirsi la i:i'Sti:, a liatlcrsi sull'i fasciai' a scorrere qua 

làncll''itlo stesso che jmr faveti tiv" : iìisiìutii qiiindìin coloro. 
'le il mane'jgio avevano d'ella rypiibblica, quella libertà Hcniziosa 

quella trascuransa dell'onesto e ch'I convennwle, dalle quali 
«co dopo messi furono in scompiglio lidli fili affari. 

^Eliano, Varia hist., lib^VUI, c. 13; Kurin. in ^elan, presso 
llenro, lib. XIX. 

'Thom. Mag. (n vita Eurtpid. Srida in Soyon),;. 
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e decrelando i tre oboli ai poveri, sì che v'intervengano, 
far ozioso teatro dell'assemblea per proverbiare i più. 
saggi. Or tulli voi ricordale che mentie i relori insegna- 
vano Io loro arti, i trenta tiranni pubblicarono legge per- 
ch'io solo non fossi oratore, e quella legge mi sigtiìlìcù 
che niill'amur della patria spira certo fuoco divino, nella 
veriii'i una beltà incorrutlibile, a cui non giunge iì discoi su 
impeluuso e ripuliio de' relori, e ch'io dovea tenermi ve- 
racbtnente oratore, puichè a me solo, e non ai maestri, 
vien dato di non far peggiore con l'eloquenza veruno di 
voi, anzi giovai per alcuni ad itniamorarvi dell' onestà*. 
Ma come sliasi la cosa, certo è che il genio mi cjnsenti 
questa proprietà di oratore; perchè, né quaiiJo mi opposi 
solo alle crudeltà dell' oligarchia, uè quando in denjocra- 
zia, per non violare il pubblico giuranieuto, negai d'ap- 
provare nei senato una sentenza che mi pareva non giu- 
sta, nè adesso nè mai avrei detto parol;i se la voce del 
genio m'avesse, come suole talvolta, disanimato. Or, poi- 
ché quei trenta si sono cangiali, ma non i modi della città, 
io mi vedo assai vicino alla morte. E veramente Omero 
attribuì ad alcuni nulla line della loro vita certa pre- 
scienza (lull'avvenli'e ; e piace anche a me di emettere un 
vaticinio; Io morrò ingiustamente. Se il vivere o il morire 
sìa miglior cosa, è a tutti incerto fuori che a Dio; questo 
so, che di me IfU-anno testimonianza il tempo passato od il 
futuro. 

E mori; e un retore ordì la calunnia, e un ricco fa- 
zioso pagò lo spergiuro de'testimoni e de' giudici, e un 
poeta d'inette tragedie perorò contro Socrate, e trecento 
Ateniesi lo condannarono , e la sapienza fuggi dai go- 
verno, e l'eloquenza ammutì, e Atene fu serva de' re- 
tori che fecero esiliare tulli i iilusod * e Italia pure li vide 
espulsi quando Duiniziaiio , insigniva un retoru del con- 
solato', il retore Quintiliano, die nelle IsUtiizioni, ove 
ei predica la lealtà inJispensabile ngli or;iluri, parlando 
di Dumizinno, di quell'ingrato insidiatore di Tito, di quel- 
l'invido tiranno d'ogni virtù, di quel carnefice iudu- 

* Simposio, cap. vm, g u: cap, II!, ^ 3. 

s Vedi Uinckero, Slorìa filosof . aUaVita di Teotr&sto; e l'Enei- 
clopedia, art. Aristotelismi;. 

3 Tacito. Tita d'Agricola sul principio; Svelonlo in DomisUmof 
ed Enrico Dod^i'ello, Annales QuintitianH. 
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strioso , lo chiama censore santissimo de' costumi, e in 
lutto e nelle (eltere cminentissimo '. 

XV. Cosi Parte andò deiiirpatido sino ai di nostri le 
lettere; non però valse ad annientare il docreto della na- 
tura, che le destinò iniiiislre delle immagini, degli affetti 
e della ragione dull' uomo. E mentre Isocrate pronunziava, 
dopo dieci anni di squisitì3sira;i industria, un panegirico 
della repubblica, ove, intendendo d' esaltarla i con l'elo- 
quenza, vituperavala eoi raziocinio *; e mentre verseg- 
giatori e sofisti trafficavano l'ingegno e le Muse, Tuci- 
dide, Demostene e Senofonte apparecchiavano esempi im- 
mortali d'elevata, di maschia e di affettuosa eloquenza. 
La storia di Plinio e i versi di Giovenale e di Persio in- 
segnarono a' declamatori e a'poeti di R')ma come le let- 
tere giovino alle scienze, e consacrino gli adulatori ed i 
vìzi air infamia. Anzi Tacito impose si fattamente rispetto 
a quei retori, che, non attentandosi di nominarlo, lascia- 
rono scritto ne'toro libri: Che Inatto spirito e la verità 
perigliosa degli Annali d^un loro contemporaneo, benché 
meritevoli della memoria de' secoli, non conseguirebbero 
miiatori Dai mezzi con che gli egregi letterati di tutte 
li; età ottennero faina ed ara ire nel mondo, apparo omai 
l'ufficio della letteratura; appare che la natura, creando 
alcuni ingegni alle lettere, li confida all'esperienza delle 
passioni, all'inestinguibile desiderio del vero, alio studio 
dei sommi esemplari, all'amor della gloria, alla indipen- 
denza della fortuna ed alla santa carità della patria. Qua- 
lunque manchi di queste .proprietà negli uomini letterati, 
Diun'arte mai, niun istituto d'università e d'accademia, 
niuna munificenza di principe farà che le lettere non de- 
clinino, e che anzi non ondano noli' abbìezione ove tutte, 
0 in gran parto, mancassero queste doti. 0 Italiani I qual 
popolo più di noi può lodarsi de' benefizi della natura? 
ma chi più di noi (nè dissimulerò ciò che sembrami vero 
quandi) l'occasione mi comanda di palesarlo), chi più di 
nui trascura o profonde que' benefizi? A che vi querelate 

< Inslitnt. Ornt., lib. IV, nel proemio. 

' In qupli'orHzione Isoira'e piantò p"r assioma eh" l'eloquenza 
debba magnilicare In minim'^ (to.se, ert impicciolì --e le gratidi; e 
procede esultando i t)fìn''mr'rili degiì Ateniesi. Vedi Longino, B-l 
Sublime, cap. 38, che da quell'assioma desume il vìtnperlo d'Alene. 

> Qnintiliano, Ittitnz.. lib. X, cap. 1. 



160 OltlGINB e OFVlClO 

se i germi delIMlaliano sapere sono collivali dagli stra- 
nieri che ve gli usurpano *? Merilamenle ne colgono il 
frullo: la letteratura che illumina il vero, fa sovente 
obliare gli scupritori, e lodare con gralìludine chiunque 
sa reiiilerlo amabile a chi lo cerca. Pochi, è vero, in 
Italia levarono altissimo grido, non perchè soli filosofas- 
sero egregiameiile, ma perchè egregiamente scriveano le 
loro meditazioui , e perchè , amando la loro patria , si 
emanciparono dall'ambizioso costume di dettare le scienze 
in latino, ed onorarono il materno idioma: quindi le opere 
del Machiavelli e di GalileQ risplendono ancora tra i po 
ehi esemplari dì faconcla filosoGa } e lo stile assoluto e 
sicuro del libro de' Delitti e delle Pene, e relegante trat- 
tato del Galliant su le Monete, vivranno nobile ed eterno 
retaggio^ tra noi : e mille Italiani sanno difenderlo dalla 
usurpazione e dalla calunnia. Ma poiché oggi gli scien- 
ziati non degnano di promuovere i loro studi con elo- 
quenza, poiché non si valgono delle attrattive della loro 
lingua per farli proprietà cara e comune agl'ingegni con- 
cittadini, non sono essi soli colpevoli se pochi sì curano, 
se pochissimi possono vendicare la loro fama, e se tutti 
corrono a dissetarsi nei fonti, i quali se non sono più 
salutari, sembrano almeno più lìmpidi? Quanli dotti non 
serbano ancora in Italia con sudori e con zelo la ri- 
verenza e r amore alla lingua e alle opere greche? e 
chi di loro non ci esalta Tucidide, che fa esempio al 
sommo degli oratori, e alla velocita di Sallustio e alla 
fede di Tacito? chi non ci esalta Senofonte, pregno dì 
socratica virtiì e di passione di storia, e di militare scienza 
e di soavissimo stile? e Polibio, insigne maestro di go- 
verno e di guerra? Ma chi rnsi, dotto di greco, diffonde 
le loro ricchezze ? chi li traduce con amoro uguale 
alla loro fama? Giacciono que' solenni scrittori nell'oblio 
de' volgarizzatori imprudenti e venali dei secoli scorsi, e 
ad ogni Italiatio educato è pur foiza di studiarli in lin- 
gua straniera e comperare a gran prezzo i barbarismi 
che vanno ognor più deturpando la nostra. Io vedo cin- 
quanta versiuui delle lascivie di Anacreonte, e non una 



■ Leggi l' oraetone liiangarale Intorno al debito di Onorare i 
primi scopritori del Vero . di VincenEo Monti , ohe in questa cat- 
tedra nella Unirersiià di Paria, fu mio predecessore. 
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ile' libri filosofici dì Plutarco, non una degna di palesar 
quei tesori di tutta la filosofìa degli antichi. Volgetevi 
;tlle vostre biblioteche. Eccovi annali e comentari, e bio- 
trrafi ed elogi accademici, e il Crescimbeni ed il Tira- 
boschi ed il Quadrio; ma dov'è un libro che discerna 
le vere cause della decadenza dell'utile letteratura, che 
riponga l'onore italiano piiì nel merito che nel numero 
degli scrittori, che vi nutra di maschia e spregiudicata 
filosofia, e che col potere dell'eloquenza vi accenda al- 
l'emulazioue degli uomini grandi ? Ah le virlù, le sven- 
ture e gli errori degli uomini grandi non possono scri- 
versi nelle arcadie e nei chiosirit Eccovi da altra parte 
e cronache e genealogie e memorie municipali , e le 
concerie del benemerito Muratori , ed edizioni obliate di 
storici di ciascheduna citta d'Italia: ma dov'è una storia 
d'Italia? E come oserete lodare senza rossore gli esempi 
di Livio e di Niccolò MachiaveUi; se voi potete e non 
volete seguirli? Come ricambierete le vigilie de' nostri pa- 
dri, se non profittate de' documenti che vi apprestarono? 
È vero; niuno rammemora senza lagrime le lib^Utà della 
famiglia dei Medici verso le arti belle e le lettert^.ma 
si appellò che un inglese, disotterrandu i tesori .dc^nostri 
archivi, rimeritasse i principi italiani d'un esempio cho 
illuminò la barbarie dell'Europa, si aspetiò che la storia 
de' secoli di Lorenzo il magnifico e di Leone X ci ve- 
nissero di là dell'oceano. 0 Italiani, io vi esorlo alle sto- 
rie, perchè niun popolo più di voi può mostrare, nè più 
calamità da compiangere, nè ipiii errori da evitare, nè 
pili virtù che vi facciano rispettare, nè piò grandi aitime 
degne di essere liberate dalla obhlivione da chiunque 
di noi sa che si deve atnare, e difendere ed onorare la 
terra che fu nutrice ai nostri padri ed a noi-, e che darà 
pace e memoria alle nostre ceneri. Io vi esorto alle sto- 
rie, perchè angusta è l'arena degli oratori; e chi ornili 
può contendervi la poetica palma? Ma nelle storie tutta 
si spiega la nobiltà dello stile, tutti gli affetti delle virtù 
sotto l' incanto della poesia, tutti i precetti della sapienza, 
lutti ì progressi e ì benemeriti dell'ita.liano sapere. Chi 
di noi non ha figlio, fratello od amico che spenda il san- 
gue e la gì(Nentù nelle guerre ? e che speranze, che ri- 
C(Hnpensegli apparecchiate ? e come nell'agonia delia morte 
lo consolerà il pensiero di rivìvere almeno nel petto dei 

Foscolo. Prou. 11 
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suoi cittadini se vede che la storia in Italia non iramand/ 
i nobili fatti alla fede delle venturo generazioni? Oh come 
ali? esaltazioni con che Plinio Secondo si studia di cele- 

■brare Traiano, oh come il ^uggio sorride! ma qunndo 
legge le poche sentenze di Tacito, adorJi la sublime anima 

■di TraiaLio, e giustifica quelle vittorie che assoggetlarono 
i popoli all' imperi) del più magnanimo tra i successori 
di Cesare Quali passioni frattanto la nostra letteratura 
alimenta, quali opinioni governa nelle famiglie? Come in- 
fluisce in que' cittadini, collocati dalla fortuna tra L'idiota 
ed -il letterato, tra la ragione distato, che, noa puòguar- 

•dare se non la pubblica utilità , e la misera plebe , che 

•cieeamenie obbedisce alle supreme necessità della vita, 
in què'cittadini che soli devono e possono prosperare la 
patria, perchè harmo e tetti e campi, ed autorità di nome 
e certezza di eredità, e che quando possedono virtù civili 
e domestiche, hanno mezzi e vigore d'msinuarle tra il 
popolo e dì parteciparle allo Sfato? L' alta lelieraiura ri- 

■ serbasi a pochi , atti a sentire e ad intendere profonda- 
niente; qne' moltissimi che per educazione, per agi 
e py l'innano bisogno di occupare il cuore e la mente, 
sono 'àdescati dal diletto e dall'ozio tra'libri, denno ri- 
correre a' giornàli, alle novelle, alle rime; cosi sì vanno 
imbevendo deli' ignorante malignità degli uni, delle stra- 
vagwzÈ de^i altri, -ilei vanitoquio de^ verseggiatori : così 

-innavedutamente'Si nutrono di sciocchezza e di vizi, ed 
imparano a dispi'ezzare le lettere'. Ma indarno la Ciro- 
peoia e il Telemaco , tramandatici da due mortali , co- 
spicui nelle loro patrie per dignità e per costumi, ne am- 
moniscono che la sapienza detta anch'essa romanzi alla 

■ < E che dirò io di quegli scrillori che, senza celebrità lotlerarin, 
senza onore domestico, senza amore acli studi o alla patria, s'ar- 
cosiano a celebrare ie glorie del ITincipe? Infami in (jerpctuo. se 
la loro penna potesse almmo aspirar*' aJ unii infame immortalità '. 
Ma, vili e ignoranU ad un tempo, hanno pi^r principio e fine d'o- 
gni linea che scrivono, il prezzo della lieilira'oria. SapìenlPmen o 
Ottaviano, che era in necessità di alimentare ic leliere e di ri- 
spettare gj'iDgesai, spediva decreti perchè gU scrittoi! d'ignobile 
fama non lo lodassero : IngerUa sieeuU suttmn^u* tmdit Augu- 
'Stia fovtt. Heeilantes et benigne et patUnter andivitT tMc tantum 
.earmìna ed'lt^torias. sed et ùrationes etdialogos. Componi tamen 
.aliquid de se, nisi et seria et a praestantissimi$, offèndebatur ; ài- 
.monebatqw pra-toret, nepat&renlurnomcn sìtum a$ubmis$iinUbìft 
'.ohsolefieri. Bvetoìi., lib. II, c. 3. 
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Musa e alla Storia; indarno il Viaggio d'Amearsi ei porge 
I tuininosissimo specchio (guanto possa uq romanzo, senza 
] taccia i)i menzogna, iniziare i men dotti nel santuario 
' della slorica fliosufla: indarno e i Germani e gringlesi 
ci dicono elle la gioventù non vive che d'illusioni e di 
sentimenti, e che la bellezza non è immune dalle insidie 
del mondo; e che poiché la natura e i costami non con- 
cedono di preservare la gioventù e la bellezza dalle pas- 
sioni, la letteratura deve, se -non altro, nutrire le meno 
nocive, dipingere le opinioni, gli usi e le sembianze dei 
Idiomi presenti, ed ammaestrare con la storia delle fami- 
glie. Secondate i cuori palpitanti do' giovanetti e delle 
fanciulle; assuefateli, finché son creduli ed innocenti, a 
compiangere gli uomini, a conoscere i loro difetti nei 
libri, a cercare il bello ed il vero morale; le illusiooì 
de' vostri racconti svaniranno dalla fontasia con l'età; 
ma il calore con cui cominciarono ad istruire , spirerà 
eoniinuo ne' petti. OfTerile spontanei que' libri, che se non 
saranno proccaciati utilmente da voi, il bisogno, l'esempio, 
la seduzione li procacceranno in secreto. Già i sogni e 
le ipocrite virtù di mille romanzi inondano le nostre case; 
gli alletlatncnti del loro stile fanno quasi abborrire come 
pedantesca ed inetta !a nostra lingua: la oscenità di millG 
altri sfiora negli adolescenti il più gentile ornamento dei 
loro labbri, il pudore. E frattanto chi de' nostri (;unte!!i- 
poranei va fingendo novelle su gli usi, lo stile e le foggio 
dell'età del Boccaccio; chi segue a rimare sonetti; né 
l' ingegno eminente né la sublime poesia di que' pochi 
che eostudisconu la riputazione degli stati e dei principi 
basta per avventura a serbare inviolato il Palladio della 
patria letteratura. Ahi vi sono pure in tutte le città d'I- 
talia uomini prediletti dalla natura, educati dalla filosofia, 
(l'incolpabile vita, e dolenti della corruzione e della ve- 
nalità delle lettere; ma che, non osando affroulare l'in- 
sidie del volgo dei letterali, e le minacce della fortuna, 
vivono e gemono verecondi e romiti. 0 miei c mciltadinii 
quanto è scarsa la consolazione d'essere puro ed illumi- 
nato senza preservare la nostra patria dagl'ignoranti e dai 
vili! Amate palesemente e generosa mente ile lettere e la 
vostra nazione, e potrete alfine conoscervi tra di voi, ed 
assumerete il coraggio della concordia; nè la fortuna nè 
le calunnie potranno opprimervi mai, quando la coscienza 
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del sapere e dell' onestà v' arma del desiderio della vera 
ed utile fama. Osservate negli altri le passioni che voi 
sentile, dipingeielis, destate la pietà che parla in voi stessi, 
quella unica vìi-lù disinteressala negli uomini; abbellite 
la vostra lingua della evidenza, dell'energia della luce 
delle vostre idee, amate la vostra arte, e disprezzerete le 
leggi delle accademie grammaticali, ed arricchirete lo 
stile; amale la vostra patria e non conlarainerele con 
merci straniere la purità e le ricchezze e le grazie natie 
del nostro idioma. La verità e le passioni faranno più 
esalti , men inetti , piij doviziosi i vostri vocabolari ; lo 
scienze avranno veste italiana, e i' afTettazione dei modi 
non raffredderà i vostri pensieri. Visitate l'Italia! 0 ama- 
bile terra! 0 tempio di Venere e delle Muse! E come ti 
dipingono i viaggiatori che ostentano di celebrarli! Ma chi 
può meglio descriverti di chi è nalo per vedere, Ooo eh' ei 
vive , la tua beltà? chi può parlarti con piii ferventi e con 
più candide esortazioni di chiunque non è onoralo nè 
amato se non ti onora e non l'ama? Nè la barbarie dt;" 
Goti, nè le animosità provinciali, nè le devastazioni di 
tanti eserciti, spensero in quest'aure quel fuoco immortalo 
che animò gli Etruschi e i Latini, che animò Dante nella 
calamità dell'esilio, e il Machiavelli nelle angosce della 
tortura , e Galileo nel terrore della Inquisizione, e Torquato 
nella vita raminga, nella persecuzione de' retori, nel lungo 
amore infelice, nella ingratitudine delle corti, nè tutti que- 
sti nè tant' altri grandissimi ingegni, nella domestica po- 
vertà. Prostratevi su' loro sepolcri, interrogateli comu 
furono grandi e infelici, o come l'anior della patria, della 
gloria e del vero accrebbe la costanza del loro cuore, la 
forza del loro ingegno e i loro beneScil verso di noi. 

XVI. Queste cose (considerando, come ho saputo, ìa na- 
tura dell'uomo e le storie) ho meditate e scritte intorno 
all' origine e all'ufficio della letteratura. Che se le giudiche- 
rete di vostro profitto, io l'ascriverò alla efQcaccia mera- 
vigliosa del vero: il quale, benché taciuto per lunghissima 
età, ed acremente impugnalo dagli uomini , si vendica per 
sè stesso deil'obblivione de' tempi e della pertinacia delle 
opinioni. Se non ch'io pure non avrò forse difesa che la 
propria opinione: ma tolga il cielo che quanto io scrivo 
possa rìescire mai di alcun danno alle lettere ed all'lialia. 



Digilized by GoOgle 



LEZIONI DI ELOQUENZA 



DELLA MORALE LETTERARIA 



LEZIONE PRIMA. 

DELLA LETTERATORA BIVOLTA OMIOAMBKTB 
AL LUCRO. 

Se la forluna, a cui l'umana vita deve le più volle 
obbedire, non mi avesse distolto da' primi divisamenti, 

10 mi sarei giovato almen di quest' anno per dichia- 
rarvi praticamente quei principli, la somma de' quali vi 
significai nella prima lezione, e che soli mi sembrano 
necessari! alle lettere. Pari al mio desiderio di consigliarvi 
era il vostro d'udirmi, quando appunto la opportunità dì 
compiacere a voi e a me st^so si andò dileguando; ed 

11 tempo, che scemò a noi tutti una parte di vita, rapì a 
me la migliore e per sempre. Ch'io non potrò più spen- 
dere ornai le poche mie forze in vantaggio vostro , nè 
parlarvi sovente, nè spirarvi nell'animo {non dirò le pili 
utili istituzioni di letteratura), ma cortamente l'amore 
ilelle lettere, e l'amor della patria; da che l'uno non può 
mai andare disgiuuLi) dall'altro. Avrei cosi stal)ililo tra 
voi e me un [ìallo d'alleanza sotto gii auspicii delle Muse 
e dell' Italia, si che quand'anche dopo questo mese non 
mi fosse pili dato di rivedervi, quand'anche le mie opi- 
nioni dissentissero dalle vostre, il patto rimarrehbe san- 
tificato in voi dalla memoria della mia buona volontà, 
ed in me dalla gratitudine per»la vostra liducia nell'a- 
scollarmi. 

Or a me non rimane che di vedervi ancora poche volte, 
ma senza lusinga d'avere spazio ad ammaestrarvi in ciò 
ch'io posso sapere; però non dissimulo ch'io colgo que- 
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sti ultimi avanzi dì tempo non per aitro clie per mirarvii 
qui radunati , e vivere almen quanto ancor posso tr^ 
voi, e confortarvi ad amare nobilmente le lettere; e con 
l'amor vostro per esse, e con le speranze che il vostro 
numero e la vostra giovinezza mi porge , confortarmi io 
pure a non abbandonarle in sì diffìcili tempi. Poiché or- 
mai le inquiete vicissitudini degli stati, e il dacadimento 
delle arti d'immaginazione, e il freddo calcolo delle scienze, 
a cui par che si vogliano soltoposle tutte le grandi e ge- 
nerose forze degli ingegni , e le fazioni delle scuole let- 
terarie, e la scarsezza degli uomini grandi in letteratura 
mi avvisano clie difficilissima è la gloria , e scarsi gli 
emolumenti della letteratura; che chiunque la coltiva non 
deve riguardarla come feconda di onori, di comodi e i\ 
riposo, ma ben più come consolazione del cuore, edaiuioi 
alla costanza delta mente e alla interna dignità della Vita. 

Ma pure anche questo nobile e discreto fine a cui, ri- 
nunziando ad ogni altro profìito , possiamo rivolgere i 
nostri studiì, da quanti inciampi non è attraversato! L'ia- 
Vidia de' letterati avari e venali, le cieche vicissitudini che 
governano il genere umano, le perplessità fmalmenle delle 
nostre passioni congiurano sempre a smoverci da' forli 
proponimenti, e ad intorbidarci nell'animo la sorgente 
de' più secreti c disinteressati conforti. 

Questa considerazione sulla ilifficoltà somma di pro- 
cacciare a noi slessi la voluttà e la pace del cuore per 
fflezzo dello studio, mi trasse ad esaminare pai'tioolàr- 
meote per'qnali cagioni le lettere sì spesse 'volte tornino 
à tormento ed a vituperio, anziché ad ornamento ed a 
gioia dei loro cultori. E nondimeno gli sludìi e l'esem- 
pio degli uomini illustri devono certamente insegnarvi 
che 11 cuore solo e la niente sola sono gli artefici di ogni 
òpera degna d'immortalità. Non dobbiamo quindi tolle- 
rare che l'animo, artefice di 0{)ere nobili i sia contami- 
riato dall'invidia, dalla malignità, dalla vendetta, dail'adu- 
fazione, dall' irtipostura, dalla menzogna, e degli altri mn 
che deformano e spezzano tutte le forzo dell'intelletto. 
Or concedasi pure che sì fatti vizii siano insanabili e pro- 
vengano dall'indole particolare di alcuni indivìdui, non 
è però meno vero che molti animi generosi, quanttìnqàs 
Soggetti alle'altre passioni dell'uomo, Son pui< seàpK 
incontaminati da quelle sozzure: e questi .spesso ci tocca 
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lii vederli iofelici, appunto perchè son perseguilall da co- 
loro che più sono corrotti. Or se la loro sventura dipende. 
Jall'altrui inalignilà, non dovrebbero, a quanto mi pare,, 
concedere che gli uomini vili abbiano in loro potestà la 
ìQce e la dignità de' {generosi. Invece accade pur troppo^ 
il iioiUrario; e quali siano i mezzi di preservarvi da quer. 
.'lo giornaliero ed immeritaio infortunio, credo prezzO' 
dell'opera di esporveli, o Giovani, diseorrtìndoli oggi con 
m, dopo di averli da gran tempo discorsi eoli espe-. 
lieiiza degli uomini e con me stesso. 

Voi parteciperete fra non molto dei grande commercio 
sociale, ove per volere della nalura tutti gl*- individui. 
vendono e comprano vicendevolmente le loro meEci. L'opi- 
nione presiede al commercio coma a tuttala nostra vita. 
Ma fra le merci che ritraggono la parte maggiore del 
loro prezzo dalla, opinioiie , sono ocrtamenle quelle che 
k cure delle vostre famiglie , e la vocazione del vostro 
ingegno vi mandano ad acquistare nelle scuole. Nè bi- 
^Jgiia lunga esperienza a conoscere che ogni uomo tende 
1 ricavare il maggior vantaggio possibile dalle proprio, 
merci , e che quindi quanto più la merce è soggetta ai 
prezzi d'opinione e di affetto, tanto 'più coloro che de- 
vono trafficarla , devono anche studiarsi dì adescarsi la 
iQiglioro opinione e la benevolenza de' compratori. Or le 
letiere comportano tre specie di traffico. Si acquista, per. 
laezzo del loro capitale, il diletto, il sapere e la dignità 
Iella mente ; s'acquista la stima de' concittadini e la ce- 
lebrità del nome tra' lontani e tra' posteri; s'acquistano 
l^li onori, le cariche, gii emolumenti, e tutti que' beni i 
'luali giovano a^li agi ed alle volnttà della vita. Chi 
avesse tarilo capitalo letterario e tanta industria e for- 
iuiia ad un tunipo da faro unitamente questi tre traffichi, 

ch'ei provedesse nel tratto medesimo, e alla felicità 
'■lilla mente, e alla gloria del nome, e alle comodità della 
'ila, quei senza dubbio sarebbe giudicato sapientissimo 
' felicissimo tra gli uomini tutti, ftfa la sapienza e la fe- 
iioiià non sono se non desiderio dell'uomo; uè potrebbe 
ossere sapiente o felice che quando cessasse di deBÌd&* 
rare : in vece vediamo che siamo ereati per vivere in desi- 
mio continuo ; e la speranza e il timore che sono' eie* 
menti, come deiP umana vita, cosi del desiderio, sono ad no 
voleri della sapienza e d'ogni trancpiilla felidlàj 
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- Resta dunque , 0 Giovani , che l'uomo rassegnandosi 
ai decreli della natura, tenti almeno di trarne il mag- 
giore vantaggio o il minor danno possibile. La lettera- 
tura è, come io credo di aver dimostrato altra volta, in6- 
rente ai bisogni e alle facoltà deli' umana società , ed io 
la deliiiirei la (acuità di diffondere e di perpetuare il 
pensiero. E quanto questa diffusione e questa perpetuità, 
eccitando le passioni e T ingegno degli uomini, riesca a 
riunirli sempre piìi in società, ad alimentare Poperosa 
attività del loro intelleito , a propagare le poche vecità 
che possiamo conoscere, a far abborrire i vizii ed amar 
le virtù dell'umana natura , eccitando le più generose 
passioni e rintuzzando le pifi maligne, non fa d'uopo 
ch'io proceda a diinoslrarvelo, da che parla la cosa slessa. 
Che se, come pensano i detrattori degli umani istituti, 
!e lettere sono corrompilrici dell'uomo, questa colpa è ad 
ogni modo da ascriversi alla eterna ed arcana natura che 
ha dato ad ognuno sì fatti bisogni e si fatte facoltà ; or 
Anch' essi declamando non possono cangiare nè in ciò, 
nè in verun' altra cosa il sistema del mondo, noi ci con- 
tenteremo dì tollerarlo virilmente, e di valersene accor- 
tamente, dacché la natura nel tempo stesso ci ha dotati 
e di coraggio contro t mali inevitabili, e di accorgimento 
per profittare dei beni toccati in sorte alla nostra specie. 
Sia dunque un bene o un male la vita, vero è che Tiviamo; 
sia bene sia male la letteratura, non è meno vero che 
nel mondo vi fu sempre e vi sarà finché ì pensieri e gli 
affetti degii uomini avranno bisogno di una comunica- 
zione reciproca. A voi spetta di far della vita e delle 
lettere l'uso migliore, o, se cosi piij vi giova, d'abban- 
donare le lettere, chè ninna forza o ragione può nè op- 
porsi nè costringere a si fatlo divorzio. Bensì chiunque 
per naturale tendenza e per l'educazione ed i casi sociali 
s'appiglia all'esercizio d'un'arle, non può senza noia 
d'insensatezza trascurare quell'utilità che l'arte potrebbe 
recargli. E s'è già dichiarato essere sovrumana fortuna 
applicare la letteratura a tutti e tre i diversi traffici di 
cui l'abbiamo creduta capace- ben Si può acquistare per 
essi 0 sapienza o gloria o voluttà, o due fors* anche ^ 
questi beni , non tutti ad un tempo, e se talvolta tutti, 
non mai certi e perfetti, quantunque a tutti aspiri infati- 
cabilmente la nostra immaginazione. Or se in noi sta la 
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scelta, scelgasi; e soprattutto scelgansi i mezzi che ci fac- 
ciano prosperare quella parte di traffico da noi preferita, 
e ce la preservino in modo che nè spada d*uomo, nè 
mutabilità di fortuna valgano a rapimela mai. 

Però s'io non ebbi nè si accomodata occasione, nè in- 
gegno si pronto di dicliiararvi, com'io aveva intrapreso, 
I i prineipii che guidano alla letteratura , crederò di sod- 
disfare in parte al debito suggcrendnvi alcuni consigli, 
perchè quando altri precettori n il vostro genio v'abbiano 
guidati alio lettere, possiate poi farle strumento della vo- 
stra prosperità. E a che mai giovauo la bellezza, il va- 
lore, il sapere, la ricchezza; a che la stessa virtù, se 
questi beni non si rivolgono a calmare ie infermità della 
nostra vità? Chi le possiede non potrà mai sacrificare 
con gratitudine alla natura e alla sorte, se non quando 
sa di essere per esse meno infelice; che se poi, come 
avviene assai volte, si convertono in danno , ed in ver- 
gogna, ed in lagrime del possessore, quest'uomo è scia- 
guratissimo tra tutti gli altri, sì perchè non può de' suoi 
mali accusare che sè medesimo, si perchè non sa a chi 
ricorrere per trovare rimedio alla propria follia. Or dun- 
que profittiamo del tempo che viviamo. Ricerchisi quale 
è il frutto migliore che i letterati per la propria felicità 
possono ricavare dalle loro arti. 

Tutta la letteratura d'ogni nazione consiste Qe'poetì, 
negli oratori e negli storici ; l'eloquenza è la facoltà che 
dà colorito, disegno ed anima a queste tre parti della 
letteratura. Qualunque siasi la materia che i [)oeti , gli 
oratori e gli storici trattino, non rileva; purché sia ani- 
mata dall'eloquenza. Anche l'agricoltura diventa poetica 
in Virgilio; la politica, la giurisprudenza e la metafisica 
diventano oratorie in Machiavelli , in Montesquieu ed in 
Platone; l'astronomia e l'anatomia stessa degli animali 
diventano sublimemente isteriche nella penna di Bailly e 
di Buffon Or l'eloquenza che è il carattere generale ed 
ingenito della letteratura, dislinguesi daogni altra facoltà * 
ed arte dell'uomo, perchè esercita l'intelletto non per 
mezzo dei sensi come la musica e la pittura , non per 
mezzo del raziocinio come fanno i calcoli matematici e 
le dimostrazioni scientifiche , bensì per mezzo del calore 
delle passioni e dell'energia defia verità. L'eloquenza in 
somma, qualunque argomento maneggi, e sotto qualua- 
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que forma, in prosa o in versi, deve ottenere che il cuor 
senta, che !'imm;i;,niiazioii(; s'inllammi, che le idee si 
diiipiiiffano vive, cadde e presenti dinanzi la mente, e 
che queste fortissime sensazioni ed idee risvegiino ed 
invigoriscano l'aUività della nostra ragione, e ci facciano 
noti tanto calcolare la verità quanto sentirla e vederla. 
Se cosi ù, com* io credo, e crederò fmchè non mi sìa 
provato altrimenti, è chiaro che la- letteratura è una merce- 
la quale nei commercio sociale non ha rapporti isòB con 
le passioni degli uomini e con le opinioni che si credoaò- 
più vere e più utili ai tempi ed alla società in cui vi- 
vono gli uomini letterati. 

Poniaino dunque un letterato che per necessità fami- 
gliari, 0 per avarizia o prodigalità voglia rivolgere prin- 
cipalmente le lettere all'acquisto di denaro, di poderi, o 
di que' pubblici impieghi e privati che possono procacciar 
riccliezze. Avendo egli, come letterato, rapporto unico 
quasi e diretto colle passioni e le opinioni degli uomini, 
certo è che egli non può se non secondare le passioni 
e le opinioni, quali pnr sieno, di coloro che essendo ric- 
chi e potenti gli possono essere liberali di favori. E certo 
è, parmi, per direttissima conseguenza, che tutto quello 
che place alla fiochezza deve essere adornato da -questo 
scrittore, e tutto quello che le dispiace Tiiuperato e la- 
ciulo. Non già che sì -debba stranamente disprezzare la 
ricchezza, poiché -finché si vive in una società óve il da- 
naro è il rappresentante di tutte le necessità ed i comodi 
della, vita, ed è inoltre strumento dell'individuale indi- 
pendenza, non si: può disprezzare senza essere o divina- 
mente esenti da ogni umano bisogno, o stolidamente in- 
curanti della propria indipendenza. Inoltro la ricchezza, 
presa assolutamente in sè stessa, non può se non destarci 
certo desiderio ed anche certa stima di sè. Infatti a que- 
sta idea di ricchezza sono associate lo idee di educazione 
nobile e liberale, d'industria e d'attività nell'acquistarla; 
• di facoltà di giovare alle arti, di beneficare gli amici , 
di sollevare gli oppressi^. l'idea finalmente di grandezza 
d'animo e di libertà di pensiero, dacché la ricchezza ag- 
giunge molto coraggio e -toglie molte catene al mortale 
ehe fa possiede. Ma tutte te -cose devono primamente es- 
serejttimate sino .ad un- eerto grado e non più; in se- 
eoiida JuQgo devoiio„ essere stimate-più o meno anche su. 
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nonna dell'uso ctae8&nefa.'0r quanto al grado dì stima 
dovuto aUa ricc&em, credo che ai possa assegnarlo con 
preeìsione> così: la ricchezza va stimata più di tutte quelle 
cose che eila può dare, e meno di quelle cose che ella 
non può dare. S'ella dunque per sè non può darci nè la 
costanza, nè il valore, nè la saviezza, nè la compassione, 
uè l'ingegno, nè gl'incanti della bellezza, nè la delicata 
voluttà delle Muse, nè l'amore schietto e soave, nè l'a- 
micizia, nè il sacro amor della patria, nè tante altre di 
quelle virtù che spirano in viso un certo ohe di celeste 
alla misera e mortale natura dell'uomo, a queste virtii 
imcomparabili la ricchezza deve essere fuori d'ogni dub- 
bio posposta. Oc diciamo anche dell'uso della ricchezza; 
quel verso Di tibi dmtìas dederunt ertemque frumdi , è 
pieno dì filosofia, e ci fa' lampeggiare nella mente questa 
bellissima verità, che-l'arte. di godere di ogni bene della 
vita è l'aniina unica del. bene. Ma voi,. Giovani, richia- 
mate alla vostra memoria tutto ciò che avete letto ne' li- 
bri intorno all'uso che gli uomini fanno della ricchezza; 
volgete gli occhi e il pensiero a' vostri concittadini , e 
confesserete che di questo bene si fa le più volte il peg- 
gior uso possibile, e che l'ignoranza, l'orgoglio, la va- 
nita, la crudeltà, la dissolutezza, la oscenità, l'ingiustizia, 
l'avarìzia, l'inumanità insomma hanno per loro incita- 
mento gli agi e l'opulenza, e che se v'c bene che sì cor- 
rompa nell'uomo, è certamente questo della ricchezza. 
Che se tali sono per lo più- le passioni e- le optoioni de- 
gli oputdnti, r uomo letterale, che per avere denaro cerca 
5i secondarle, non può essere .che sciaguralissimo. Però 
che egli è sottoposto ai capricci ed alla malignità delle 
passioni alle quali intende dì vendere la sua merce. Do- 
miziano odiava la viiiù di Tito mentre era ìmperadore; 
dunque Stazio che voleva oro ed impieghi da Domiziano, 
che uccìse Tito. e che ne abbruciò Ano le ceneri, doveva, 
come fece, comporre la Tebaldo , e dipingere Tito sotto 
le sembianze di. generale usurpatore del trono del fra- 
lello. Augusto temeva ancora la memoria di Bruto e la 
costanza di Labijone; e Orazio dovea insultare all'ombra 
di Bruto, versare fiele e sarcasmi sul nome di Labeone. 
Io nou posso,. 0 .Giovani, .pensare ad Orazio senza mara- 
vigliarmi, come, egli, in grazia delle virtù del suo stile, 
sia raccomandalo nelle scuole, e nella letteratura si eie- 
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camente, che non si veda quanto corrompa gì' ingegni 
co' vizìi de'suoi pensieri. Labeone , di cui vi parlo, fu 
celebre giureconsulto contemporaneo di Orazio, e la fama 
della sua scienza nelle leggi umane e divine suona an- 
cora nei libri della romana legislazione; era senatore ed 
acerrimo partigiano della libertà, nè mai volle sacrificare 
alla possanza di Augusto; bensì stavasi tacito e obbe- 
diente col fatto al principe , ma adoratore della tomba 
della repubblica eh' egli aveva veduta gloriosa e possente, 
0 quindi ritroso a tutti gli onori che Augusto voleva com- 
partirgli per adescarlo e per avvilirlo. Solo una volta che 
nel senato fu chiesto a palesare la sua opinione , disse 
— poiché non posso liberamente tacere, non devo inde- 
gnamente parlare — e parlò in sentenza contraria alla 
volontà dell' imperadore perch'ei la riputava più van- 
taggiosa allo stato. Ma quando si vede che Orazio , vo- 
lendo dare l'ultima pennellata alla pittura d'un pazzo 
solenne, scrive insanior Labeone, e che nel tempo stesso 
si legge negli Armali ili Tacito sì bello elogio alla scienza 
e alla costanza di Labeone , chi non abborrisce la viltà 
d'un poeta che insulta ad un vecchio venerando ed 
inerme, perseguitato dal più forte, e a cui non rimaneva 
in quella condizione di Roma altro protettore ed amico 
che la sua virtù, nè altro asilo che il sepolcro dei suoi 
maggiori? Concedasi ad Orazio di vantarsi d'avere diser- 
tato nell'esercito di Bruto, e, quando militava per la re- 
pubblica, gettalo vilmente lo scudo; concedasi ch'egli si 
faccia merito di spergiuro e di codardia presso Augusto, 
capitano poco leale e puco valoroso egli stesso; conce- 
dasi che Or<izio con la propria infamia, magnificandola 
iii verrii (jleganti , si meriti protezione e danari: Orazio 
stessi) uell' epistola a Giulio Floro fa professione ch'egli 
aveva scritti versi per fuggire la povertà, e che divenuto 
agiato non aveva pili cagione dì scrìvere : 

paogertas impvlit avàax, 
ut versus faeerenuh 

Se per altro in alcune circostanze sarà tollerabile che si 
venda l'ingegno, è cosa ad ogni modo esecrabile per 
tutti gii uomini, e sacrìlega in ogni tempo il perseguttue 
la virtù, il calpestare la vecchiezza inerme, l' iacilare la 
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possanza d'un principe contro la debolezza d'un cittadino 
iiinocente, e non per altro che per danaro. Sappiamo che 
Virgilio e Pindaro vollero pur es3i ritrarre ricchezze dal 
loro indegno: ed è da notarsi che Orazio in un* ode dì- 
retta a Virgilio scrive: 

Mitte tristitiam et studiuvi lucri. 

Ma quest'amore di lucro non trasse Virgilio a verno 
aito inumano, nè a niuna professione d' impudenza e di 
codardìa. La memoria di Cicerone doveva esser temuta 
da Augusto quanto la presenza di Labeone; Virgilio non 
insulla mai Cicerone, ma non lo nomina mai : con si fatto 
temperamento provvide e ai debito dì cortigiano, e a quello 
d'uomo amico delle lettere; e infatti quando io certe cose 
non è libera la paiola, è liberissimo sempre il silenzio. 
Quanto a Pindaro, quel suo desiderio di cambiare i frutti 
del suo ingegno per mezzo della ricchezza ha del giusto 
e del generoso, — Io, die' egli, fui adornato dal cielo del 
dono di esaltare con l'armonia e con l'immortalità di^l 
canto le nobili imprese, e mandar luminosi nel lontano 
avvenire i nomi degli uomini. Or voi, vincitori, lieti dei 
doni della fortuna, comptìnsate chi vi fa più permanente 
la corona della viUr>ria. Tutti non possono possedere i 
favori de'numi: a me die il futo l'amabile cauto, e a 
voi le nobili imprese che vi recano e possanza e dovizia; 
ed i mortali ricambi. mdosi i loro beni s'aiuiano recipro- 
camente a fornire questo loro affannoso viaggio dalla culla 
alla tomba. — Egli dunque secondava la propria passione, 
ma palesemente e liberamente; egli offeriva lodi per oro; 
ma per l'oro soltanto di quelli che l'avevano acquistato 
per mezzo di nobili imprese, c che quindi erano degni 
di lode. È anche memorabile l'accorgimento di Pindaro 
nel lodare que'vincitori di giuochi, i quali sovente non 
erano che cittadini privali e di fama poco celebre nella 
Grecia, Nè la vittoria, nè i nomi erano tali da conferire 
a un'alta poesia, e da giustificare le lodi. Ma il poeta 
coglie l'occasione dei vincitori per celebrare le città gre- 
che a cui egli apparteneva; rammemora il valere degli 
antenati di coloro a cui l'ode si dirigeva, i irufci della 
sua patria, la santità delle sue leggi; ed illumina !a sto- 
ria passala d'una repubblica, e consiglia indirettamente 
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chi ia governa sotto pretesto d'oaorare il di lei cittadino. I 
Idoleggiava nel tempo stesso tutte le sentenze delia filo- I 
sofia, tutte le massime della politica, tutte le opinioni I 
della- religione , e diffondeva cosi ie veriià utili e care I 
alla Grecia, estìrcitando in questo modo le più forti pas- I 
sioni eie opinioni piìi santificate di una intera nazione, i 
Pindaro dunque non distoglieva la letteratura dal suo i 
fine principale ; che s'egli perciò voleva raccorrò da lei I 
alcun agio alta vita; chi può ascriverlo a disonore ed a ' 
colpa? 

Vero è ch'ei si sarebbe procacciato più merito con la 
poesìa e con la virtij, s'egli avesse aspirato ad un prezzo 
assai più magnilìco della ricchezza, quello cioè di applau- 
dire al valore e alla gloria senz-a alcun interesse. Ma quanta 
diversità nondimeno in Orazi'i, Virgilio e Pindaro 1 Ora- 
zio assoggettava la letteratura interaraante e positivamente 
al guadagno. Datemi danaro e maledico le ceneri di Bruto; 
poi si vede ricco e non fa più versi. Virgilio l'assog^t 
lava al guadagno negativamente ed rn parte; a lui ba- 
stava P aver ricchezze dal principe per viversi indipendente 
■ed attendere a' viaggi ed agli studii : rimunerò il principe 
coU'incenso dell' adiilazione, ma, incenso non misto mai 
al fuoco dì vittime umane. Di fatti sappiamo che il quarto 
libro del perfulto poema delie Georgicho finiva con un 
episodio in lode dì Gallo: <la!lo era stato benefattore, e 
viveva amico dì Virgilio; ma congiurò contro Augusto, 
e fu punito; il poeta avea cantalo Neget quix carmina 
Gallo? ma aveva pur cantato Dulces ante omnia Masae; 
non volle dunque sacrificare la dolcezza delie sue Muse 
-all'amicizia di Gallo. Tolse dalle Georgiche ancora ine- 
dite Pep^odio che poteva offendere Augusto; ma non 
tolse gli encomii a Gallo dalle Egloghe che correvano già 
pubblicato. All'episodio consecrato all'amico, e sacrificato 
all'ira del principe, sostituì non le lodi d'Augusto, ma 
que' versi celesti della favola di Aristeo e della morte di 
Euridice. L'argomento dunque della condotta di Virgilio 
concludo cosi : io non poteva scrivere senza agi e senza 
il favore del principe, l'ho dunque adulato; ma io non 
poteva acquisiare stilila a' miei scritti se all'adulazione 
avessi unita l'infamia e la malignità; ho dunque conser- 
vala la verecondia c la bontà d'animo anche nell'adula- 
zione. Ma Pindaro adonesta ancor più di Virgilio il suo 
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amore per la ricchezza. Dalle sue poesìe si scorge ch'egli 
, considerava la ricclierza e la virtù come due beni, senza 

Ide'quali non v'è felicità sulla terra. Callimaco segui que- 
sta opinione ed imitò l'antico lirico negli ultimi versi 
dell'inno a Giove. — 0 Re dell* universo, die' egli, con- 
cedi a noi virtìi e ricchezza; la ricchezza senza la virtù 
' non basta agli uomini; né la virtù senza ricchezza. — 
Pindaro quindi non isdegnava la^ ricchezza flnchè non 
contaminava la virtù, nè seguiva eroicamente la virtù in 
modo che egli perdesse cosi la ricchezza. Abbiamo già 
veduto com'egli cantasse senza apparenza di adulazione 
i nomi de'vincitori de' giuochi; e come nel tempo stesso 
non sacrificasse la letteratura alle passioni basse e alle 
(laiiiiose oiiiuioni degli uomini. Vediamolo anche alle 
strette. Pindaro fu in una occasione incalzato e dall'avi- 
dità del danaro e dal timore del più forte. Arcesilao re 
di Cirene volle essere celebrato dal poeta tebano. T! poeta 
desume argomento di poesia nobilissima illuminando i 
tempi eroici, quando Giasone nelle sue imprese cogli Ar- 
gonauti fondò il regno di Cirene; loda quindi Arcesilao 
paragonandolo indirettamente al fondatore del suo regno; 
e con r esempio della sagacilà di Giasone gli suggerisce 
consigli altissimi di politica necessaria a'regnanti. — Ma 
Giasone, conclude il poeta, Giasone ch'ebbe a tollerare 
tante avversità delle sorti, tanti pericoli nelle imprese^ 
tinta invidia degli uomini, perch'era clemente e magna- 
nimo, vinse non solo i concittadini, ma i nemici slessi 
colta generosità che egli avea imparato da Giove immor- 
tale, che perdonò a' Titani e sciolse Atlante dalla pena 
che erasi meritato. E d'una colpa, ma sola, ma nobile 
colpa è reo verso di te il poeta Deraofilo ; ti guerreggiò 
nelle battaglie civili quando ei sperava di liberare la pa- 
Iria. Ah non sapea che la pace, benché servile, dev'es- 
sere preferita ad una sanguinosa libertà! Ma DemoQlo, 
giovine .ancora negli anni, non s' accorgea che la vita rapi- 
dissima ed incerta precipita, che i pochi beni presenti 
vanno colti senza fidarsi nell'avvenire, il mialeonon viene, 
0 viene dopo avere scemati i giorni delPuomo. Ma que- 
sto giovine è caro ad Apollo ed a me: lui piangono i 
suoi concittadini, lui sospirano le vertrini Oronee, cliepel 
suo ritorno apparecchiano corone di rose ; sdla la madre 
domanda nella disperazione del suo dolore un'urna dove 
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possa raccogliere almeno le ceneri del suo figliuolo, e la- i 
grimare nella sua vecchiaia sovr' essa. i 
Ma lu, 0 re, richiama Demonio dall'esilio: mostra alla i 
sua patria e a lui tutto Io splendore delle tue virtù, per- 
suadilo colla tua clemenza. E me pure il tuo valore e 1 
tuoi doni persuasero a celebrarti: allora anch' ei t' alle- ' 
greca l'animo colla stessa dolcezza ed armonia delle Muse i 
le quali sorridono a quest' inno. Intanto Demofilo siede 
dolente snlie montagne di Tehe, e volge gli occhi alle . 
spiaggie australi ove lasciò la sua patria, nè la lir-a con- 
fortatrice degli umani dolori gli giova ornai i.se non per 
piangere più amaramente sovr' essa te gioie perdute* e 
che tu solo puoi rendergli. — In queste ultime strofe 
della quarta ode Pitica eccovi un modello di Qnissima 
lode e di umanissima liberlà. Pindaro non nega d'essere 
persuaso da' doni di Arcesilao, ma non per questo cessa 
di esortarlo alle regie virtù e alla clemenza ; loda alta- 
mente sè slesso, ma coEi quanto amore non palesa egli il 
merito di Demofìlol Nel tempo che egli celebra un re in- 
sanguinalo ancora ne' trofei delia guerra civile, osa rac- 
comandare i pregi di un incugniio repubblicano, esule 
dalla patria, die pur non aveva nè ricchezze nè potestà 
di gratificarsi l'animo del poeta. Quindi appare che il li- 
rico greco reputando, come s'è detto, due beni indispen-. 
sabìli alla vita, la virtìi e la ricchezza, non seguiva la 
virtù così eroicamente che gli togliesse la ricchezza, oè 
anelava si vilmente alla ricchezza che gli conlaminasse 
la virili. Io vi ho lungamenle recati gli esempi e il pa- 
ragone di Ire illustri poeti nel contegno della loro vita 
in ciò che riguarda il guadagno, perchè possiate aver 
campo d'imitazione e di ragionamento. Ma pochi possono 
avere l'ingegno e le circostanze di Orazio, e di Virgilio, 
nè i secoli di Mecenate e degli Angusti ricorrono si fre- 
quentemente nel mondo; pochissimi hanno quella mira- 
bile filosofia di Pindaro da sapersi appigliare a tale tem- 

fieramento di onestà c di guadagno; e nel fondo, Virgi- 
io e Pindaro non volgeano in lutto, come Orazio, le let- 
tere al traffico del solo danaro, nè quest'era la principale 
cagione, bensì l'accessoria, degli scritti di que' due so- 
vrani scrittori. Non si può dunque coi loro eserapio di- 
struggere ciò che si è condiiuso poo* anzi, ed è : ohe lo 
scrittore che non tende c)ìq alla sola ricchezza, e a que* 
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Sto unico scopo assoggetta le lettere, oon può se non lu- 
singare le opinioni e le passioni di chi la possiede e può 
darla. Or le passioni e le opinioni degrli opulenti essendo 
inquietissime spesso, spesso conosce il letterato che nei 
secondarle non può essere che scia^uratissimo. E certa- 
mente prima e somma sciagura si e quella di non poter 
dire sempre quelle verità che ci parlano nel profondo 
JoH'animo, e che crediamo utili all'arte e alla patria, ma 
che affrontano io sdegno de'potenti; però il profeta Cal- 
cante negava di dire il vero benché fosse ispiralo dai 
liuini, e volle prima che Achille gli promettesse difesa. 

Però che i due doni, l'uno della ragione non l'abbiamo 
dalla natura se non per discernere il vero e 1' utile, e 
r altro dell' eloquenza non 1' abbiamo se non per comu- 
nicare con gli altri e procacciare ad essi diletto ed uti- 
lità. Ora il possedere poco e nulla questi doni è minor 
martirio che il possederli pienamente e non potersene 
giovare. A questa sventura s' aggiunge l' altra dell' in&- 
mia; perchè non solo a chi può dare ricchezze si deve 
lacere la verità che offende, ma bensi dire e sostenere e 
adornare la menzogna che gli piace. E gli uomini benché 
per la maggior parte sieno incapaci a distinguere eviden- 
tiimente il vero ed a palesarlo utilmente, non sono inetti 
a sentirlo e ad accoglierlo; che anzi tutti hanno nel cuore 
e nell'intelletto i germi e il desiderio pel vero, e per ciò 
solo il letterato che lo palesa e che lo rende certo e caro 
con l'eloquenza, si procaccia la fede e l'amore degli uo- 
mini; ed il vero ha questa proprietà di riescire piii splen- 
dido agli occhi mortali, quant'è più illuminato dal nostro 
ingegno. Per la stessa ragione il letterato, che adonesta 
il vizio e tenta di adornare la falsità, non può essere per 
la natura stessa del vizio e del falso agevolmente con- 
vinto, e quindi tenuto a vile, e come incannatore abbor- 
rito. Se dunque la ricchezza è da preferirsi alla stima e 
all'amore del genere umano, chi sei crede ne profitti, 
ch'io mi rimarrò in quella sentenza di Platone : che due 
freni hanno gli uomini in società, il pudore e il patibolo. 
Però parmi che <:\ù perde il pudore non può avere altri 
ifiaeslri che lo ilivezzlii» dallo colpe tranne il carceriere 
c il oarnelìce. Ora due sono in ogni stato le fazioni per- 
lieiiie, le quali cospirano colla loro tacila discordia alla 
concordia conmne d'una nazione: i dominatori ed i do- 
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minati. Non si può pigliare tutte le parti dell'uno senza 
offendere le ragioni dell' altro: le leggi pongono, è vero, 
equilibrio tra te forze di queste fazioni, ma se condan- 
nano certe colpe e ricom[ieiìsano eerte virtù, non però 
sempre valgono a correggere le abitudini inerenti in que- 
ste due classi. Più delle leggi può bensi la forza delle 
ragioni e l' onore delle opinioni, e forse quesl' onore sta 
netta voce degli scritlori che possono insinuarlo: se gli 
scrittori dunque adulano l' una delle due fazioni , sono 
odiati dall'altra; se tutte e due, sono tenuti uomini viti 
e leggeri, e non si tardi, perchè le loro arti sono pei* 
proprio istituto palesi. Non resta dunque che di dire il 
vero, il quale se in alcuni tempi e da taluni è spesso 
perseguitalo, vive ad ogni morto e regna sempre nella 
maggior parte degli uomini e per tutte l'età dei mondo. 
Rispondesi con l'esempio di Orazio, che quantunque egli 
adornasse la falsità e perseguitasse malignamente tutti 
quelli che erano odiati da Ottaviano, non però falli il suo 
intento, perchè vìsse piacevolmente, ed è anche a' di no- 
stri reputalo fra i poeti che furono in vita più lieti e dopo 
morte più gloriosi. Cosi si stima da chi non guarda nè 
diriitamente nè spregiudicatamente: a me in vece pare 
il contrario. Dico dunque che se gli agi e il favore de po- 
tenti bastano alla feticìla della vita, confesso che Orazio fu 
felicissimo; se le lodi, de'critici, de 'retori e dì tutti coloro che 
riguardano le lettere come i suoni della musica, confesso an- 
che che Orazio è glorioso poeta. Ma le ricchezze e gli agi non 
possono dare assai di quelle cose di cui tutti gli uomini 
e specialmente i letterati nutrono desiderio: certo che se 
Orazio adulava i vizii d'Augusto e de' suoi cortigiani, 
non poteva essere uè stimato nè amato da quegli antichi 
compagni di Catone, di Cicerone, di Pompeo: non da' 
letterati che pur veneravano ancor la memoria di queste 
grandi anime; non dagli amatori della repubblica; non 
da coloro che piangevano ancora sulle carniiìcine d'Au- 
gustOj e che per tutta Italia cercavano di raccogliere le 
ossa di mille proscritti ; non dagli uomini inQnìti beneS- 
cati da Antnnio; non da! popolo romano in somma, a cui 
tutti quegli uomini celebri, che disprczzavano Orazio, do- 
veano pure avere ispirato lo stesso disprezzo. E per quanto 
un poeta scriva squisitamente, tutti coloro che hanno 
giuste ragioni di essere avversi, non sono allettati dal- 
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l'arté sua; Orazio dunque viveva in ira a una gran parte 
de' suoi concittadini, nè da quest'ira, nè da questo dis- 
prezzo polea redimersi con 1' oro di Mecenate e d' Au- 
gusto. E poiché egli confessa che lo scopo principale 
i della sua poesia era il guadagno , io Io loderò di essere 
riescilo nell'intento. Ma all'amore dell'oro s'aggiungeva 
mche in Orazio il desiderio di fama e il timore dell'al- 
imi sdegno, l'ambizione insomma e molte delie altre 
passioni che governano l'uomo, e di ciò fa testimonianza 
i! suo libro. Soddisfatto il desiderio della ricchezza, queste 
passioni dovevano senza dubbio agitarsi in lui più forte- 
mente ; ma non potè soddisfare anche queste passioni le 
quali, benché seconde, furono lunghe e più infelici. È 
notabile che mentre egli si sbraccia a lodare or l'uno or 
l'altro degli scrittori suoi coetanei, niuno ad ogni modo 
non nomina Orazio; nè Virgilio a cui diresse tre odi, nè 
il verecondo e sdegnoso Tibullo, a cui intitolò un'ode e 
un'epistola; niuno insomma, tranne Ovidio, cortigiano 
jnch' egli e dissoluto per natura e per professione, hen- 
dié nè avido , nè maligno , che in una elegia ove loda 
altri poeti, nomina Orazio quasi ricordandosene per- 
chè andava recilaiidogli ì suoi versi : 

Et temàt nostra» numerosus Boratius aurei; 

ove quel tenuit mi par che spieghi la solita insistenza 
Je' poeti recitanti, e il numerosus e Vaures, certa poesia 
più sonora che passionata. Non fu dunque Orazio cosi 
felice come si crede; e basta leggere con certo studio 
del cuore umano i versi di Orazio, e segnatamente le 
epistole, e si vedrà che quel vagar di sistema in sistema; 
linei confessarsi or corrotto disciepoìo di Epicuro, or de- 
lilieratissimo stoico; quel non aver pace con sè medesimo; 
quel cercare avidamente il favore de' principi fino a di- 
i^'hiarare che 

Prineipibus plaeuiste viris non «Ifjffia lai» eit, 

e sospirare ad un tempo si ansiosamente l'ozio e i' indi- 
pendenza della campagna; quel correre ai conviti de' 
grandi, ed odiare poco dopo lo strepito ed il fumo di 
Homa; l'esaltazione dei buoni costumi, e il disprezzo ch'egli 
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mostra per i critici de' suoi versi, o le difese ch'ei fa ad 
ogni leggiera crilica, mentr'ei si loda delle proprie osce- 
nità, non sono certo contrassegni di un'anima conlenta 
e tranquilla, e che riposi sopra saldi principìì. J$è i po- i 
eteri dunque acquistati da Orazio, uè ud Au^sto che lo i 
OTiorava, nè un Mecenate che lo favoriva, bastarono a farlo 
felice; e non bastano a persuadermi che le lettere gio- 
vino alla nostra prosperità quando sieno rivolte a procac- 
ciarsi danaro. Questo sia detto su ia prelesa felicità dt 
questo poeta ; e quanto alia sua fama dopo la morte, di- 
remo altrove, quando vedremo quanto giovi alla vita felice 
la letteratura clie non si volga cìie a cercar gloria. 

Or via, per esaurire il discorso in questa parte che con- 
cerne la ricchezza, poniamo un'ipotesi, e concediarari an- 
che come fatto ciò che non può essere che astratta im- 
maginazione : ed, è che vi siano uomini i quali non ab- 
biano per intento, per istituto, per unica passione insomma 
e perpetua, che la ricchezza, e che per soddisfarla si vai- ; 
gano della letteratura. Concediamo anche che quest'uomo ' 
sia libero d'ogni pudore; concediamo che qualunque isti- 
tuzione sociale, la quale non abbia in aiuto i carcerieri 
e i fiscali, possa essere calpestata. E se in Giulio Cesare si 
tollerò quel detto, che un regno meriti uno spergiuro, si tolleri 
in un letterato la massima, che un podere merita una viltà. 

Or si dirà: si ha egli a trascurare affatto l'utilità che 
per i bisogni e i piaceri domestici si può ricavare dalle 
lettere? Non affatto; ma questa utilità deve essere acces- 
soria. Che s' egli è provato, come parmi, che le lettere 
quando non si volgano che a cercare ricchezze non gio- 
vano alla felicità di chi le coltiva, è altresì chiaro che 
non si denno rivolgere alla sola ricchezza. In alcune so- 
cietà come nell'Inghilterra, il numero de' lettori, la forza 
delle leggi, il gran prezzo de' libri fanno indipendenti ed 
agiati gli scrittori; un letterato che riesca di utile o di 
duetto a' suoi concittadini è sicuro d'arricchirsi con l'arte 
sua senza prostituirla. Non così tra di noi, chè la facilità 
d'eludere le leggi che hanno i librai de' diversi stati in 
cui si divide l' Italia, la difficoltà di propagare con infi- 
dissimo commercio le opere in lutti i paesi italiani , il 
guslo finalmente che è diviso secondo la varietà e la dis- 
unione (Itigli stati e che fa in una città apprezzare un 
libro nei tempo stesso che vien disprezzato in un'al- 
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tra, ed altre cagioni chMo non conosco, foi^, fan si che 
pocbi stampatori arricchiscano, e molti autori impoveri- 
scano. L' Alfieri, il più celebrato tra i moderni seriltori, 
non rìsiorò mai le spese della prima edizione delle sue 
Tragedie, alla quale prefìsse un sonetto con quel verso 

■ Profondo tatto in linde stampe il mio. 

E chi come l' Alfieri non ha facoltà di profondere deve 
spesso cercarsi un mccenaie clie col premio della dedica- 
toria gli rifaccia le speso della stampa, o implorare, come 
nelle collette, da" suoi coiicitiadinì che s'associno, non so 
fiire se per la compassiune o impjrtunità dell' autore. 

La nazione in Italia non può darvi che la sua stima, 
e misero tra dì voi a cui questa slima non è suflicienle. 
Bensì verso agli uomini che l'hanno meritata, i governi 
i quali amniinistraoo i beni del pubblico, adempiono so- 
veote a ciò che gl'individui non possono fiare, e questo 
è il frutto più ooesto che un letterato nato e cresciuto 
povero possa sperare dalle sue fatiche. Né solo può averne 
speranza, ma Socrate c'insegnò che può anche averne 
iliritio, e palesarlo; perchè in quel giudizio ove ebbe in- 
ilegnamenle la morie, dopo d'essersi discolpato, aggiunse 
che egli aveva fatto lanlo di bene alla sua città, di' es- 
sendo ornai vecchio, povero, ed incapace ad altre fatiche, 
anziché il perdono di colpe che non avea commesse, me- 
ritava e domandava d'essere nudrilo nel pritaneo a spese 
della rapubblica. Vero è che se da' provvedimenti de' go- 
verni e dei principi i letterati possono attendersi che siano 
liberati dalla povertà, non però devono credere che la 
letteratura sia ad essi per ciò solo sorgente di prospera 
vita: che anche questa fiducia si converte sovente m grave 
calamità. Non tutti i governi possono amare il vero, e 
quindi se i letterati non secondano le loro passioni, dan- 
neggiano a sè slessi; se le secondano, danneggiano la 
loro fama e la loro patria. Inoltre l'instabilità delle cose 
mortali cangia a sua voglia le costituzioni delle ciltà ed 
ilirincipi; e chi era nemico del tuo mecenate può di- 
ventar tuo padrone: non puoi quindi servire all'uno e 
all'altro senza essere ingrato verso uno di loro, o se con- 
tinui a lodare chi l' avea prima beneficalo , corri grave 
pericolo di perder gli emolumenti che ti erano unica ren- 
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dita. E quando si voglia serbare ogni umano rispetto , 
benché non s'abbia nessun patrimonio, bisogna abbando- 
nare in tutto le lettere e darsi ad un più sicuro mestiere, 
0 sopportare con egregia costanza, amando fedelmente le 
sue Muse, senza patire cbe le calamità delPindigenza val- 
gano a contaminarle. Questo non dico io se non per te- 
nere avvertito chiunque crede che basta essere letterato 
per essere provveduto, dacché nemmeno rullima voloulà 
de' migliori principi può mai opporsi at capriccio delle 
sorti del mondo, perchè o lusingando o minacciando co- 
stringono sempre gli uomini a secondarle. Nè lo dico 
per insinuare in alcuno di voi l'ostentazione sdegnosa dì 
rifiutare i premii del governo: insensata ed ipocrita osten- 
tazione, smentita appunto dal costume di tutti questi 
sprezzatori de' pubblici benelìcii. Seneca stoico ricusava, 
dopo essersi estremamente arricchito, i doni di Nerone; 
ma continuava ad accrescere con l'usura quest'oro stesso 

fià da lungo tempo accettato dal suo crudele discepolo, 
"hanno dunque si a procacciare que' beneficii dal pub- 
blico, ma non con arti vili, non con la prostituzione delle 
lettere, non come munificenza d'un uomo qualunque, 
bensì come guiderdone che il tesoro della nazione con- 
tribuisce a chiunque sa coli' ingegno e con la fama am- 
maestrarla e onorarla. Ma la speranza di questi guider- 
doni essendo larda, fuggitiva, ed in balìa degli uomini e 
della fortuna, non deve mai essere tale da persuaderci di 
coltivare le lettere con 1' unico scopo di procaccìarsegli. 

Farmi sufficientemente provato come ie lettere, ove si 
volgano all'acquisto delle ricchezze, non possono giovare 
alla felicità di chi le coltiva; resta a vedersi se con mag- 
giore profìtto si possano applicare alla gloria e alla per- 
fezione delFanimo. Ma veggo ornai ch'io vi vo trattenendo 
più di ciò che comporta' P assiduità che gli altri studii 
vostri esigono per gli esami imminenti; riserberemo dun- 
que queste due partì timanenti del discorso ad altra lezione. 

LEZIONE ]I. 

DELLA LETTEflATURA BIVOLTA UNICAMENTE ALLA GLORIA. 

Abbiamo nella prima le/.ione stabilito questo fonda- 
mento: che tutte le arti s'hanno a dirigere alla utilità Ai 
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chi le professa. Abbiamo dimostrato che 1' utilità dello 
ani a chi le professa non risuit;i che dal ciiminercio so- 
ciale; onde ognuno cambia le proprie facoltà fisichu e 
morali, o il idro valore a-^s^duiu o riilaiivo , Cid valore 
delle !iier(;! poasediiie il.igti altri: questa perpetua circo- 
lazione cospira ;il itutrimeiito, al calore e alla vita di tutta 
la società. Abbiamo detto che le arti letterarie riguardano 
direttamente le passioni e le opinioni della società, e che 

' quanto pìii il Ititterato riscaldando il cuore e allettando 
P immaginazione governa la ragione degli uomini, tanto 
ha maggiore capitale da poter trafficare a proprio van- 
taggio. Questo prodotto del capitale letterario s' è diviso 
in tre specie diverse: 1." Agi della vita. 2.' Gloria del 
nome. 3." Soddisfazione dell'animo. 

S'è inoltre veduto che questi Ire prodotti non possono 
conseguirsi tutti ad un tempo. Si ha dunque a scegliere, 
e s' ha per conseguenza ad esaminare. Abbiamo esami- 
nata la prima specie di traffico, cioè della letteratura con 
la ricchezza, e, ridottasi la questione a minimi termini, 
apparve che la letteratura ove sia drizzata unicamente ad 
essere eambiata per oro, sarà rare volto di profitto e d'o- 
nore a chi la professa. Però che la letteratura avendo per 
naturale istinto di esercitare le passioni, e d'illuminare 
le opinioni, mancherebbe al suo istituto, perchè non po- 
trebbe adulare se non le passioni e le opinioni di que* 
pochi che possono somministrare danari e favorì. Or que- 
sti pochi sono per lo piìi in hte perpetua con la univer- 
salità degli uomini; enei tempo stesso Tesperìenza mostra 
che non sono né i più docili, nè i più giusti tra i citta- 
dini d'una nazione: al letterato per conseguenza non ri- 
matrelibe che di scrivere seguendo le passioni, le opinioni 
e i capricci di .questi pnchì; e però chi scrivendo ha per 
unica metà il danaro, trascurerà l'utilità universale, e così 
perderà la fede pubblica, ed acquisterà nel tempo stesso 
servitiì di cuore, di pensiero e di vita. 

Or la servitù nuoce alla letteratura, il che ben vide 
Omero quando cantava nell'Odissea: Giove scema la metà 
del vigore e della virtit agli wmmi nel giorno stesso ch'ei 
cominciano a menare vita servile. Nuoce anche alla umana 
felicità, perchè non v'è pifi cara, nè più sacra, nò più ne- 

I cessarla cosa a' mortali quanto un'onesta libertà de* moti 
del cuore, e la magnanima indipendenza della mente, e piti 
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nelle lettere. Alla perdita della libertà s' aggiunge quella 
del pudore, che è il più nobile e mite freno degli animi 
nostri; e non può ceriamente esser lieto dell'arte sua chi 

Ser mezzo di essa acquistando da un iato danaro, perde 
all'altro la stima de' suoi concittadini; ragionamenti da' 
quali si è conchiuso, che chi studia per danaro non può 
riuscire buon letterato, e quand' anche pur vi riuscisse, 
non troverà la felicità alia quale aspirava. Or perchè da 
noi cercasi di rivolgere la nostr' arte al profitto migliore 
della vita nostra, e avendo conosciuto che a ciò 1 letterati 
non giungono mercando oro o favore co* loro sludii, ve- 
diamo se possono sperare utile migliore ove aspirino alU 
seconda specie di guadagno, che noi abbiam dello essere 
quello delia gloria. E veramente, o Giovani, soave cura 
e quella con cui l'amore della gloria porge le merci più 
generose, e l' impazienza e vanità di questua passione è 
cosi mista di compiacenza secreta e di nobiltà, che quan- 
tunque sia forse la passione piiì feconda di false speranze, 
vive non pertanto più permanente di ogn' altra nelle vi- 
scere umane, e cresce cogli anni, ed alimenta l'ingegno 
nel languore della vecchiezza e lo ristora nella infermità 
delle forze, e lo anima ne' pericoli, e lo consola della rapi- 
dità della vita e della certezza della povertà e della morte. 

Ma qui sì tratta se questa passione di fama giovi alla 
generosa e libera vita, e se la letteratura, ove non cerchi 
che la sola riputazione, possa rendere in alcun modo 
meno infelice colui che le consaera tutte le forze e tutti 
i pensieri. Al che mi pare di potere decisamente rispon- 
dere, che questo guadagno della gloria non riesca a me- 
nomare nè di un atomo pure la nostra infelicità, e che 
anzi la fomenti in tal modo, che molte altre passioni le 
quali sono inerenti all'amor deila fama, e molte disav- 
venture, e moltissime noie insociabili dall'ambizione, ama- 
reggino ed accorcino piuttosto la vita, e non lascino per 
solo conforto se non se la speranza di trovare sollerra 
quella tranquillità che vanamente si è cercata nel mondo; 
la qual mia sentenza, perchè si mostri anche a voi così i 
ragionevole quale si presenta nel mio pensiero, io con- ■ 
tinuerò nel metodo dell'antecedente lezione. 

Abbiamo allora considerata la letteratura rivolta prin- 
cipalmente ed unicamente all'acquisto della ricchezza, ' 
Ora consideriamola rivolta principalmente all'acquisto i 
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della gloria. Egli non può negarsi clie quanti' storici, 
oratori e poeti pervennero a lasciar tanta riverenza e 
tìnta riconoscenza ed amore di sè medesimi nella me- 
moria de'lempi e de'popoli, tulli furono mossi dall'amore 
della gloria; ma è ad un tempo innegabile che dove si 
percorra atlentamecte tutto il viaggio della loro vita tra 
le opinioni e le passioni deMempì, si conoscerà che la 
loro gloria presso i posteri non è in fine del conio se 
non se il risarcimento degli affanni e della persecuzione 
ch'ebbero a sostenere dall'invidia e dalla cecità de' loro 
contemporanei. E ove pure mi si opponesse l'esempio 
liei Petrarca e di lant' altri che furono venerati a-" loro 
tempi, e godono altissima fama nelle generazioni de'po- 
I steri, due ragioni s' hanno a rispondere: primamente che 
pochi hanno in sorte indole naturale pari a quella di quei 
pochi grandi che associarono alla contentezza della vita 
la celebrità del nome; e per questa ragione parmi che 
gii esempi arrecati non servano tanto alla regola gene- 
rale, quanto alla eccezione: in secondo luogo (e questa 
li ragione radicale) che gli uomini celebri allegati, e ape- 
ciaimente il Petrarca, non hanno goduto di qualche con- 
tentezza, libertà e tranquillità di vita se non appunto per- 
chè la gloria non fu l'unica loro mira, nè la perpetua e 
prepotente passione dominatrice del loro pensiero, bensì 
perchè rivolsero i loro sensi alla nobiltà dell'animo, e si 
armarono delle lettere contro' le turpi passioni e contro 
l'ignoranza del volgo de' potenti e i capricci della fur- 
lana. Però se noi divagheremo dal nudo soggetto , e lo 
adombreremo di questioni secondarie, difficilmente giun- 
geremo a conoscerlo: giova dunque ripetere che s' hanno 
a considerare gli uomini letterati come unicamente aspi- 
ranti alla celebrità, sacrificando per conseguenza a que- 
sto desiderio tulli gli altri beni delia vita: e questa non 
è ipotesi metafìsica, bensì idea generale composta da in- 
finite esperienze di fatto,. siccome apparirà dal processo 
del nostro esame. 

Il desiderio di fama non può per sè stesso rendere 
nieno misero l'uomo letterato, per certe cause potenti ed 
iiierenli alla natura. La gloria è desiderio inestinguibile, 
cbe, pari alla amicizia, si accresce di ardore e di forza 
<luanto più si alimenta. Inoltre è soggetto a' confronti, e 
l' confronti palesi: e quanto più l'uomo aspira ad avan- 
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zare in riputazione, e quanto più avanza, tanlo più si 
vedrà minor della fama di tanti e tanti altri che per più 
corso di tempo e per maggiore fortnna o valore d'inge- 
gno ebbero ed avranno sempre maggiore celebrità. Nè 
le umane passioni baiino pur troppo, o Giovaai, mag- 
gior flagello di quello della rivalità, la quale genera U 
verme vile, secreto, maligno dell'invidia, ruminazione del 
confronto, e finalmente il terribile e l'ultimo de'mali del- 
l' uomo, la disperazione cioè di poter soddisfare le pro- 
prie più care e più necessarie passioni. A queste cause 
che rendono infelice chi coltiva le lettere per sola avi- 
dità di fama, s'aggiunge il disinganno che sovente sparge 
di tenebre e di timori e di fastidio tutto lo splendore, 
tutta la superbia, e tutte le fatiche di chi dopo aver su- 
dato per molti anni e vegliato, dopo aver sacrificato alla 
gloria le comodità della vita, la pace domestica, e spesso 
la stima vera e reale dei propri concittadini, s'accorge 
finalmente che la fama sua non è che rumore nel mondo. 
E di questo disinganno sono pieni 1 libri de' più celebri 
e più gloriosi letterati: e Dante che pur visse infelicis- 
simo» bastandogli di consolazione nelle persecuzioni, di 
nutrimento nella indigenza, e di rifugio nell'esilio il fuoco 
e la casa magica della gloria, esclamò spesso: 

Abi che il mondan ramor non è che no fiato 
Si TeDto, che or vieo qninci ed or yìm quindi, 
E mala nome perchò mota lato. 

E il Petrarca ne' Trionfi, scrini quando, rivoltosi in età 
più matura alla filosofia, si toglieva dagli ocelli quel velo 
che aveva si dolcemente illusa la sua gioventù tra gU 
studii, cantò con dolore: 

Ahi cìechii il tanto alTalicar che giova? 
TuUi torniamo alla gran madre antica, 
E il nostro nome appena si rilroya. 

Per questo disinganno vediamo nella storia letteraria tanti 
uomini, che pur poteano lusingarsi di vera ed utile glo- 
ria, e che nondimwo dopo ì primi e nobili tentativi si 
rimasero da ogni lavoro ed anteposero di vivere ignoti, 
benché forse nell'ozio e nell* oscurila non trovarono la 
contentezza e la pace a cui si modestamente aspirarono, 
perocché sembra decreto eterno, universale, immutabile 
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della natura cbe nel cuore di tutti gli uomini corra pe- 
rennemente il torrente d'una passione la quale mantenga 
il molo e la vita; e questo lorreute è più iinpe'uoso e 
più pieno quanto più sono elev.iie. vigorose (id attive Io 
faeuiià morali de^^li individui. Il danno pegi^iore che a 
noi possa fare la lìlusolia si ò quello di sgelarci le va- 
llila dulia vita, di elevarci a contemplazioni nel cui la- 
berinto noi dobbiamo necessariamente perderci, abba- 
gliati dallo splendore delle cose superiori all'uomo, ed ac- 
cecati e atterriti dall'oscurità universale della natura, e 
fioalmeole avviliti dall'ostinato e perpetuo silenzio con 
coi l'universo risponde sempre alla nostra inraticabile ed 
altera curiosità. A quest'ingegni maggiori degli altri, e 
maggiori per loro sventura, si squarcia il velo dell' illu- 
sione, per cui vedono unicamente il silenzio e sterile e 
inlerminabìle campo del disinganno, ove nè fraganza di 
voluttà, nè incantesimo di natura può mai ministrare con- 
solazione veruna. Quindi quel funereo pirronismo nel cui 
regno, quando una volta dopo luogo viaggio di medita- 
zione s'è giunti, non è più possibile di soitrarsi; quindi 
il silenzio delle passioni e la noia di tutte le cose; quindi 
si spiegano le cause del suicidio di tanti filosoll dell'an- 
tichità, i quali lo consumarono non tanto per lo spavento 
(ielle umane sciagure, quanto per fatale convincimento 
dell'inutilità della vita. Allora anche la gloria, a cui tanto 
pur si anelava negli anni della gioventù, appare non piii 
sopra il carro illuminato del sole da tanti secoli, ed ap- 
plaudita dal canto d'inflaite generazioni, ma bensì come 
scheletro nudo, muto, a cui si applica un nome qualun- 
que: e in vero qual mai differenza ira un nome ed un 
litro? Sono tratti di penna, suoni di voce, segni d' arbi- 
trio. La istoria ci tramandò tre Socrati, cinque Fiatoni, 
otlo Arisiotefi, sette Senofonli, venti Deftietrii, venti Ze- 
noni, due Sallustii, Gonone astronomo e nialeraalico il- 
lustre, Conone storico illustre; eppure è ancora indeciso 
se questo nome e il senso che vi si associa abbia ad at- 
tribuirsi a due persone o ad una sola; nè con quale di- 
stribuzione, nò con quanta equità. Oltre queste conside- 
ivizioni che aflliggono sovente la immaginazione, e pre- 
i!Ìilono a mezzo volo il corso de' grandi intelletti, sono 
lincile amareggiati più spesso dalla cieca ingiustizia de- 
gli uomini. M come mai il poema del Paradiso perduto 
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doveva lusingare Millon di tanta immortalità, come con* 
solarlo delle sue tante sventure nella vecchiezza, se poi- 
ché l'ebbe scritto e stampato, ninno emolumento trasse 
dallo Rlampalore, niuno applauso dal pubblico, iiiuna fama, 
niun suono ìnsumma di lode? Riinastìsi quel divino poeta 
nel lungo esilio, cieco, povero, allontanato da una moglie 
a cui egli non potè perdonare la infedeltà, abbandonato 
da' suoi concittadini, per l'indipendenza de' quali egli 
aveva con arditissimo cuore affrontati danni e pericoli, 
dimenticato dall'universo; e trent'anni d^'po che egli con- 
sunto dall'afflizione e dalle infermità ebbe pace sotierra, 
ov'ei scese con l'amara certezza di seppellire nella me- 
desima fossa il suo nome, trent'anni dopo sfolgorò la glo- 
ria del poema dt Milton... ma Milton giacevasi cenere 
fredda, insensìbile; i sacri occhi chiusi in notte eterna 
non potevano pili essere compensati delle lacrime che ave- 
vano si lungamente versato sulle persecuzioni e la in- 
gratitudine dei mortali. Camoens, che nella Lusiade diede 
un nobilissimo poema epico al Portogallo e all'Europa, 
visse poverissimo e ramingo tra i naufragi e le carceri; 
il suo cuore, che aveva tanto palpitato e tanto sentilo 
per versare un torrente di piacere e d'affetto nell'anima 
degli altri uomini, ìl cuore di Camoens cessò di battere 
sul letto di uno spedale. L'infelice Torquato, che nell'ul- 
tima sua lettera scritta nell'agonia dicea eh' ei vedeasì 
giunto mendico alla sepoltura, vedeva almeno nel tempo 
stesso la corona cbe Roma gli aveva proparala; vedeva 
gli applausi d* Italia , e la morie stessa che 3parg:eva ci- 
pressi ed allori su le vie d'onde fra poco dovea passare 
il suo funerale. A queste miserie irrimediabili e qual 
mai cuore pietoso può riconsolare i sepolti? Non pochi 
tra gli egregi ietterali soggiacquero alla pazza ingiustizia 
del mondo e della fortuna; ma più numerosa è la schiera 
di coloro i quali vivendo si videro di jiioUo posposti ad 
uomini medioi;ri ed infami. E memorabile esempio sarà 
sempre in Italia quello dell' Ariosto il quale campava ia 
vita in tollerabile povertà, tollerabile, ma povertà sem- 
pre, si che egli in età già provetta, e bisognoso di mensa 
più lieta e di tetto piti riposato, scrive nelle sue Satire: 

Apollo, Ina mercè, tua mercè, saiilo 
Collegio delle Muse , io non mi irovo 
Tanto per roi da poter farmi nn manto; 
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mentre nel tempo stesso e di doni principeschi e di lusso 
era piena non dirò se la casa o u postribolo di Pietro 
Aretino, uomo di mediocre ingegno e d'anima rozza; a 
latito giunge la cecità di coloro che vanno giudicando le 
Muse ed assegnando con le loro sentenze la fama de'let- 
leratil Nè devesi questa ingiustizia contro t' Ariosto ap- 
porre all'ignoranza del secolo, perchè ognuno sa che 
quello fu anche il bellissimo tra tutti seculi dell'italiana 
letteratura e delle arti belle, quando Leone X, quando Mi- 
clioiangelo, e Halfaello, e Bernardo Tasso, e Nicolò ÌHachia- 
velli, e i! Bi;nib.i, il Casa, il Trissiuo, il Fracastoro, e tanti 
e tanti fiorirono uomini egregi e principi cari alle Muse. 
Anzi quest'esempio unito a tanti altri, di cui si può dire 
tessuta la storia letteraria, deve ognor piìi confermare gli 
uomini i quali per mezzo delle lettere non cercano la 
sola gloria, che questo intento, tuttoché generoso, lì ren- 
derà infelicissimi in vita , benché forse celebri dopo la 
morte. Colui che aspira alla gloria , deve in tutto e per 
lutto avere la consolante filosofia di quegli uomini , che 
nelle infermità della vita sperano con somma rassegna- 
zione nella immortalità dell' anima , e godono in certo 
modo de' guai presenti e transitorii , perchè sono certi 
d'essere risarciti con beni futuri ed eterni. Ma quanto, o 
Giovani , non è più espediente e più dolce la speranza 
dell' immortalità dell' anima, anziché quella dell' immor- 
talità del nomel Però che Puomo che si conforta ai 
premii di un'altra vita, e che nel suo modo di giudi- 
care sa che egli lascia tulle le proprie lagrime e tutte le 
umane infermità alla terra , è in ciò affidato dalla idea 
della sapienza^ della clemenza e dell'onnipotenza d'Iddio; 
idea che converte la speranza in certezza , che libera la 
fantasìa dal timore dell'umana ingiustizia e della instabilità 
della. sorte , e lo colloca in luogo ove nè lo scettro , né 
le lusinghe della frode hanno più alcuna possanza. Inol- 
tre chiunque aspira alla celebrità, e per lei spende af- 
fanni e sudori, dopo d'essersi accertalo che non può lu- 
singarsi d'ottenerla com'ei merita mentre vivo, qual mai 
nutrirà certezza di conseguirla dopo la morte ? La glo- 
ria che il giudicio degli uomini gli contese in vita , è 
pur sempre in balia di questo stesso giudizio; la lettera- 
tura è pure soggetta,, se non nella sua sostanza almeno 
nelle sue inlìaite apparenze diverse, alla diversità dei gusti; 
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e tale coronato da' contemporanei, è oggi come il Marini 
ed il Trissino condannato e dimenticato. E non sempre 
i! mondo e la posterità sono equi giudici per avven- 
tura come pare che lo sieno ; come infatti sono assai 
giusti verso questi due poeti , il primo de' quali diè in 
una pazza licenza, V altro in una pazza servitù di gusto 
letterario. Beiisi una storia delle riputazioni ietlerarie 
sarebbe libro fecondissimo di nuove materie a chi lo 
scrivesse, ed utile e di curioso diletto a' lettori , e molti 
vedrebbonsì , specialmente in Italia, liberati dalla oscu- 
rità ove da tanti secoli stanno nascosti , molti altri bal- 
zati dalla sede ove con meraviglia e dolore di pochi 
saggi stanno anche a' dì nostri dominando le scuole. 
Chi dunque può accertare della fama meritata quell' uo- 
mo che le sacrifica ogni comodità di vita ed ogni 
pace di cuore 1 Però le lettere , ov' ei le drizzi unica- 
mente alla gloria , non possono in verun modo assicu- 
rarnela nè in vita nè in morte; e quindi questa pas- 
sione non soddisfatta gli sarà sempre sorgente di 
dolore ov' ei al contrario la presumeva di felicità. 
Perchè come mai, senza un accecamento di ragione, po- 
tranno sperare felicità dalla sola gloria gli uomini lette- 
rati, artefici e scienziati, mentre appunto questa felicità 
della fama dipende in vita dalle passioni degli altri mor- 
tali, ed in morte dalla cieca instabilità delle sorti? Peroc- 
chò la fortuna o con imprevediite rivoluzioni del mondo, 
0 con lentissimo moto perenne distrugge gii egregi mo- 
numenti delle lettere e delle arti ; seppellisce nella dimen- 
ticanza le lingue, e fa sparire dalla memoria degli uo- 
mini anche i nomi de' grandissimi popoU. Cosi fu d'in- 
finiti libri degli Egizii e degli antichissimi Italiani; cosi 
delle opere di mille scrittori greci e latini, e dì tante me- 
raviglie della musica, della pittura e della scultura d'Atene 
e di Roma. Le statue stesse, che ne rimangono, son più 
veramente prova clie eccezione di questa sentenza; per- 
chè' gli insigni maestri, i quali le produssero, non ci tra- 
mandarono insieme il loro nome. Noi che pure ammi- 
riamo ed imitiamo quei loro lavori, ignoriamo a quale 
scultore assegnarli: e forse la fatica di un artefice, il 
nome del quale non sopravvisse sino a' di nostri, è ingiu- 
stamente ascritta dalla nostra ignoranza al nome di qual- 
che altro artefice ch'era forse di minor merito. E quanto 
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alle scienze, il caso sovente, e sempre l^opinione degli uo- 
mini fanno sotletilrare nuove opinioni e nuovi sistemi che 
atterrano i precedenti ; onde tale filosofo, che fu reputato 
al suo tempo sommo interprete della natura, fu nell'età 
che seguì o maUgnamente, ma vìttoriusamente, caluQ- 
niato e deriso, o giustamente impugnato da'proraolori. 
d'altri sistemi, i quali, come tutte le cose terrene, de- 
vono essere immaginali, combattuti, vinti e obbliati. Corso 
e ricorso perpetuo di molti errori e di pochissime verità, 
(li insufficienti esperienze e d'ipotesi immaginarie che pur 
giovano all'intento della natura, che sembra essere di tener 
sempre in moto le passioni e l'ingegno di tutti i viventi. Ma 
io voglio ornai accordare ciò che sarebbe d'effetto mici- 
diale alle lettere ove non s'accordasse; ed è, che il letterato 
atibia non solo lusinga ma piena certezza morale che 
quand'egli scriva con eloquenza e con verità, il suo nome 
volerà chiaro ed eterno per le bocche degli uomini; alla 
iiuale certezza aggiung;eremo che egli sia siffattamente in- 
namorato della gloria che la scorga in tutta la sua bel- 
lezza, e che con la fantasia degli innamorati le ascrìva 
OQ non so che di divino, per cui egli accompagnato da 
questa divinità della gloria possa superare la morte e vi- 
vere oltre il sepolcro. Cosi dunque sia: ma ne risulterà 
forse che egli viaggi meno misero sulla terra, e che ove 
non la sapienza e la dignità dell'animo l'accompagnino, 
ma il solo amor della gloria, conseguirà la riposata e fe- 
lice vita a cui ogni uomo aspira naturalmente? Per sod- 
disfare a siffatta questione e per vedere se la gloria basta 
al letterato, ci si affaccerebbero infiniti documenti nella 
storia delle lettere, dei quali io mi contenterò di eleg- 
gerne uno memorabile fra gli altri tutti. Giovanni Locke 
per universal consenso arricchì il suo secolo del libro più 
eloquente e più utile fra guanti mai illuminano il mondo: 
più eloquente perchè non solo è scrìtto con tanta schiet- 
tezza di lingua e rigore di stile e calore di pensiero, che 
è riputato in ciò esemplare da tutti gli Inglesi, ma ben 
anche perchè è disegnalo con mirabile architettura di 
parti, eseguito con profondità di ragionamento, e dotato 
di quel fuoco magico della persuasione a cui il solo siile 
e il solo ragionamento non giungono, ma che nasce da 
ini certo vigore di concepire le idee e da cert'araore nel- 
l'esporle: doli che dagU antichi Greci e Latini erano cre- 
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dute doni celestL onde consacrarono tempii ed altari alla 
Dea delia persuasione. Alla bellezza del libro di Locke 
ag^iungesi, come si è detto, il merito dell'utilità, non 
tanto per le verità cb'cgli espose, quanto per gli errori 
che dileguò. E infatti la melalìsica platonica e «artesiana 
che ingnmbrò di tanti paradossi la strada delle scienze 
ne' secoli antichi e moderni, eli gergo delle scienze sco- 
lastiche, si dileguarono appena pubblicalo quel libro j e 
chi volesse esaminare 1 sistemi d'Elvezio, di Rousseau^ 
di Bonaet e di altri d'ogni nazione fino a Kant che tornò 
all'idealismo, s'accorgerebbe che se gii errori sono di que- 
sti autori, il fondo delia verità de' loro libri è tutto de- 
sunto dalle teorie del libro di Locke. Le prove di questo 
libro erano sì evidenti, e tale la forza dell'eloquenza con 
cui vennero esposte, che per i primi dieci anni ninno 
osò turbare nò la pace nè la fama di quell'aulore. Ma 
poiché s'accorsero che quelle verità non si ristavano nella 
sola teoria, ma che s'erano rivolte alla pratica, primi fra 
tutti gli ecclesiastici inglesi , e quindi maestri e disce- 
poli di sistemi ideali , si sfrenarono sì direttamente sul 
libro, e dal libro che era per sò stesso insensibile, i più 
maligni e i più accaniti rivolsero le loro vendette sul- 
l'autore ; al quale perch' era anch' egli, come noi tutti , 
uomo di carne e di sangue, vollero far parere amara la 
vita e terribile la vendetta per mezzo della calunnia^ della 
povertà e delPesilio. Che se Giovanni Locke non si fosse 
armato di onestà, di fortezza, e di tutte le virtù che lo 
studio ielV uomo e la rassegnazione ai decreti della na- 
tura possono somministrare a' letterati ; s' egli al contra- 
rio non avesse amata che la gloria , e vedendola perse- 
guilata, piagata e derij^a, avesse, come pur molti fanno, 
considerate come suo proprie quelle piaghe e quei vitu- 
peri , quest'altissimo ingegno non sarebbe egli stato in- 
felicissimo nel tempo stesso , e non avrebbe egli forse 
conosciuto che le lettere rivolte all'acquisto della fama, 
0 deludono, od affliggono chi le coltiva? E non sempre, 
come avvenne a Locke, i nemici della gloria de' letterati 
sono i faziosi , i fanatici e i maestri di trivio ; ma so- 
vente accade che due uomini grandi i quali hanno per 
sè stessi un trono indipendente ne' regni delle scienze , 
se lo contendono al pari de' conquistatori, e poicbè non 
hanno armi da guerreggiare generosamente, combattono 
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con la penna tinta Del fiele e nel sangue. Chi può con- 
teodcre al Tasso la gloria eli eccelso poeta? Chi at Ga- 
lileo la gloria di eccelso filosofo ? Poteano bene i pedanti 
Horentini e i corligìani ferraresi invidiare ed afflìggere 
il Tasso : poteva ì' Inquisizione atterrire la verità e le 
labbra del Galileo , e strappare con la minaccia de' tor- 
■menti una falsa abnegazione da quel divino intelletto. 
Ma la loro gloria poteva ella essere offesa da tali ne- 
mici? Ma la gloria dell'uno poteva mai nuocere alla glo- 
ria_ dell'altro ? Eppure esiste in Italia uu libro che Galileo 
scrisse nell'età già savia di ireiit'anni, dove non v'èiu- 
iullo, non sofisma, non amarezza che il Galileo non versi 
su la Gerusalemme del Tasso. Alcuni pensieri su l'arte 
poetica, pensieri degni di quel sommo intelletto, che 
adornano quel volume , sono affogati nello stilo gram- 
nialicale , ove quel grand' uomo recita ad un tempo 
h sofista e da poetastro , assottigliando il fumo e gon- 
fiando le minime cose. E di questi deptorabili fatti 
^no pieni gli annali della letteratura d' ogni nazione ^ 
o^e non la ignoranza nè la superstizione, ma la dot- 
Irina combatte contro la dottrina, la flfosolìa contro 
la filosofia , e talvolta l' iineslà contro l' onestà. Pascal , 
{iopo d'avere fatta una critica religiosa e ragionata al 
l'iiro di Michele Montaigne , infervoratosi poi nelle sue 
speculazioni teologiche , lacera dì due tratti di penna il 
iioiiie del filosofo francese ; e ne' Pensieri cristiani , in 
i^n luogo lo chiama sciocco, ed infame in un altro. Ognun 
sa la lite tra il Newton e il Leihnizio: e nel tempo slesso 
ipocrita riservatezza con cui quell' illustre inglese si 
diportò in quella battaglia ove per amore di gloria cercò 
accasar l'altro d'usurpazione. D'altra parte , quante pri- 
^ooi piene di letterati nelle rivoluzioni polìtiche, quanti 
esiiii ove gli uomini più illustri si videro per ogni terra 
vagabondi, quanti roghi fumami del sangue arso di uo- 
["iiii che con la fama loro tennero aizzata l' invidia dei 
contemporanei t Una teoria diversa da quelle che 
Uii altro uomo celebre insegna, un'idea sola, una nuda 
Perula che offenda il gusto , un omisiici^hio plagiato da 
■in altro, bastano a muoverò sanguinose persecuzioni 
i^ontro il dolio ed inleliee Alielardo, a far ardere nel rogo 
j medico Michuie Sej'vet |)er ordine di Calvino , ad at- 
lizzare la discordia e gli iniproi)eriÌ scambievoli e gli 
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odii di Rousseau e di Voltaire , e a profanare in ogni 
secolo di dolore e di vituperi gli altan di Pallade e delle 
Muse. Aggiungi il potere malto d'alcuni prìncipi, per cui 
Caligola voleva esiliare dalle Biblioteche i libri di Vir- 
gilio e di Livio , e far guerra per conseguenza a tulli i 
letterali viventi ; aggiungi Qnalmente la fatale cecità an- 
che de' principi più saggi che pur sono uomini e sotto- 
posti a tutte le umane infermità, onde Vespasiano cacciò 
d'Italia tulli i filosofi, ed allora apparirono nella loro pu- 
trefazione e amarezza tutti i frutti della celebrità quand'è 
prefissa ed unica mela della letteratura. Ed ecco la de- 
cantata felicità della gloria, la quale si riduce a ciò che 
Petrarca, già vecchio, e piìi celebre, e ^iù tranquillo, e 
men disgraziato di quant' altri mai sian nel mondo vis- 
suti tra gli studi! , ripeteva agli amici. Petrarca vide e 
confermò con la propria esperienza quella splendida mi- 
seria delia celebrità, onde scriveva nelle lettere senili: 
Haec fama hoc mihi praestilit ut noscerer et vexarer. 

Ma io vi ho fino ad ora parlato della gloria applican- 
dola a' grand' ingegni, e l'ho riguardata soltanto nelle sut 
naturali e generose disavventuro; nè vi ho ancora mo- 
stralo le sue falso , bastarde , vituperose degenerazioni. 
Che se l' amore di gloria in chi veracemente e somma- 
mente la merita è sorgente dì calamità, quando poi vive 
in persone basse ed indegne non può se non contrarre 
tutta la viltà e la sciocchezza e la malignità delle anime 
dalle quali è nudrìto. E nondimeno se quanto avete fino 
ad ora ascoltato può iniziarvi nella cognizione della sto-; 
ria letteraria, ciò che intorno alla gloria mi resta di dirvi 
vi sarà necessario giornalmente nella pratica della vo- 
stra vita ; e gli esempi si^no contemporanei, concittadini, 
e domestici , e sempre in tulli i secoli , ed in tulle le 
citlà , ed in ogni genere di governi. Poiché dunque io 
non mi stanco di palesarvi ciò che mi sembra vero, voi 
dal canto vostro non istancalevi d'ascoltare ciò che non 
può esservi che di vaniaf:gio : se non altro valga a pro- 
cacciarmi una più lunga attenzione l'amore e la cura 
con cui mi studio di presentarvi questo argomento iiii- 
portantissimo alla prosperità delle lettere e della vita. 

Voi, 0 Giovani, dovete vivere fra non mollo agitati dal 
desiderio d'onore, e in mezzo alle persone che tenteranDO 
ogni ostacolo aperto o secreto contro di voi. Cbe se V(4 i 
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;ieie d'indole studiosa ed ingenua, ollima cosa sarà che 
ne siate prevenuti perchè possiate evitarli, o almeno guar- 
darli senza stupore e tollerarli; e se al contrario alcuni 
Idi voi fossero per disavventura di tempra da seguitare 
l'esempio infelice di coloro che invidiano P altrui fama, 
e che si adoprano di sorgere su l'altrui rovina, trove- 
ranno qualche rimedio altresì nel mio discorso; poiché 
mostrando loro che queste arti maligne sono di poco gio- 
vamento e di verun decoro nel mondo, perverrà il mio 
discorso a distornarli da questa sinistra lendenza. 

La passiono della fama , quale fu da noi dimostrala 
ne' grandi ingegni , degenera nei' nicrìiocri e ne' vili in 
iibitiine di applauso volgare , e di onori cortigianeschi : 
'jiitìsla libidine ha per progenie naturale la invidia, t'avi- 
litri e l'impostura. Chi as[jira all'applauso volgare non 
adopera le male arti se non quanto egli possa conse- 
guire il suo intento, e le adopera più con cecità che con 
malizia. Ma chi cerca l'applauso per isgombrarsi la via 
degli onori e del danaro, colui è maestro d' ipocrisia, di 
falsità e di perfidia. 

Vediamo come in un quadro la vita di coloro che aspi- 
rano soltanto ad applauso volgare : dotati di poco ingegno 
dalla natura , e volendo ad ogni modo ritrovare il mag- 
giore vantaggio possibile, s' introducono nelle accademie 
ove con lodi reciproche vanno cercandosi anch' essi al- 
cune pagine d'elogi. Le congregazioni d'ogni specie val- 
!:ono mirabilmente a queste pratiche, ove lutti stringono 
alleanza difensiva ed offensiva ; e' ninno tra loro scrive 
linea che non sia certo di vederla lodata almeno da'suoi 
confratelli: quindi la loro lode si diffonde tra il volgo fa- 
cile a credere, facile a far eco, facile a rinegare, facilis- 
simo nondimeno a dimenticarsi e delle Iodi e de'bia- 
9imi, ch'egli senza candore di coscienza, senza esattezza 
di giudicio aveva pronunziato il di prima. A queste 
se ne aggiungan altre meno solenni , ma non già meno 
operose. I linguisti, per esempio, che danno anatema ad 
un' opera per quanto possa essere utile e beila , se in 
essa s'accorgono d' alcun peccato d' idioma, peccato che 
mn può esser lavato per sè con acqua lustrate, e che 
ilmna in eterno l'autore ed il libro. Siffatti linguisti, se 
"Oli a far impazzire gli scrittori come fecero del Tasso, 
giungono talvolta a sconfortarli , massime nella prima 



Digilizedliy Google 



196 UGO FOSCOLO I 

gioventù, 0 a tormentare l' ingegno nelle prime scuole , I 
le quali generalmente in Italia sono occupate dasifTatti 
maestri. Inoltre l' Italia tutta si risente in fatto di fama le^ 
teraria d* un vizio antichissimo che ebbe origine e crebba 
e contaminò e apppesiò e poco meno che uccise (se mi- 
nore fosse stato il vigore del genio italiano) tutta la no- 
stra letteratura con le cattedre de' scolastici e con le isti- 
tuzioni de' collegi. I disceiioli infatti sì delle scuole che 
de' collegi non usoivaiio atti che a gustare il Petrarca 
ed il Boccaccio, a conoscere ed applicare i precetti d'O- 
razio e ie regole grammaiicali del lìendjo; e frutto sommo 
di questa istruzione erano poi i canzonieri e i poemetti 
e lo trageiiiuccie ch'empivano tuiia l'Italia, scritte da 
signorotti e dedicate a signorotti: quindi gli elogi acca- 
demici, quindi l'esaltazione che i maestri gnenà facevano 
agii alunni ciechi, e gli alunni a' maestri; quindi la com- 
piacenza di questi miseri applausi, che non potea più 
fomentare gP ingegni ad aspirare con più veglie e su- 
dori ad una gloria più estesa. La nazione tenula nell'i- j 
gnoranza non potoa giudicare ; e i maestri e gli alunni } 
adulandosi scamhievoiinente erano ad mi tempo tribunali ■ 
e parte nella distribuzione do' promii. Una ridicola prova 
di questa verità, ridicola e miserabile a un tempo, mi 
occorse sono alcuni anni, quando io giovinetto cercando 
di conoscere di vista gli uomini eh' erano in qualche 
concetto negli studii , per imparare da essi letter,;tura , 
imparai invece esperienza di mondo letterario, e conobbi 
presto per mia fortuna che chi ama gli applausi perde 
l'onore delle lettere. Viveva in Italia , e vive un uomo 
celebre per la sua inesauribile vena di comporre Inter- 
minabilì poemi , e per la sua generosità verso gli stam- 
patori ed i letterati che lo rimunerarono con nitide edi- 
zioni ed encomii. Quest'uomo, prescindendo dal suo poe- 
tico err.Te, era de! rimamenle degno di gratitudine per 
la sua liberalità , e di rispetto por la tranquilla dignità 
della sua vita, e di compassione per la misera infermità 
che gli aveva rapito il lume degli occhi. Raccoglieva a 
convito molti letterati dimoranti nella sua città , illustro 
allora per un'accademia reale e per molti antichi per- 
sonaggi che godevano di alta fama nelle scuote itaUane. 
Trovaimi io pure l'enehè ginvinetio ed ultimo, ultimo fra 
cotanto senno; e sui fluir della mensa uno de'lellerali ri- 
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chiese un giovine segretario dell'ospite perchè recitasse al- 
cuna poesia. Kd ei recitò versi di alcuni poeti, e tutti ascolta- 
vano attentamente giudicandone ciascuno e liquefacendosi 
.l'aniina; finché il vicino intuonò un sonetto, e nell' io- 
laonarlo additò Fautore» e Fautore era l'ospite cieco. Ad 
ogni verso fu interrotto da lodi e da meraviglie ; e 1' a- 
liulazione sfoggiata di que' famosi letterali era tanta che 
taluno ascriveva il sonetto al Petrarca, tal altro al Tasso, 
mentre il povero cieco umile in tanta gloria, non osando 
palesarsi , s' alzò pregando i suoi convitati ohe Io favo- 
rissero la domenica seguente in campagna. Simili aned- 
doii non si trovano scritti nei libri , ma la lezione che 
somininisirano si può abbondantemente raccogliere vi- 
vendo tra gli uomini. 

Dal commercio epistolare dei letterati, ove fosse pub- 
blico, avrebbesi una serie lunga di documenti della mala 
fede letteraria; si loda il libro all'autore che lo regala, 
e si accusa spesso con la stessa penna dietro le spalle : 
onde chi di siffatte Ioli si fa bello, e si crede perciò co- 
ronalo da Minerva e da Febo, é ingannalo, ed inganna; 
inganni reciproci e cecilà di mente, la quale tutta deriva 
ilairami'r dell'applauso ; si p.ilpa per esser palpatn, si com- 
pra vilmente puclie nrc di f;ima iii - '.-hò manca il ciragfrìo 
e lii forze di acquistarla ;,^i3iici';waiiKMili^ cnii iiiiii^lii slufìii ; 
ma quiisiu applauso la egli felice Fu^.ino leiiurain? Ed 
i:-C(j pur sempre la stiiiinia drlla questione cui il'bbiamo 
'iopi} ogni ragionaiiienlo ridurci: poichó se l'applauso 
cftriumque carpito basta-^se alla IcU<:ità, noi saremmo in- 
t'iiisiissinii se volessimo contenderlo o conilann.irlo. A ciò 
fia non nv-lio risponderemo; ma giova che prima si ve- 
dano i c stumi'e i caratteri di quo' letterati che cercano 
l'applauso volgare cun l'intento di ottenere per esso gli 
Pilori e gli emolumenti. Se quella di cui fniorasi è detto, 
i ^eriia ciei a, questa dì cui si dirà, è perfida perchè nuoce 
pt'i- pnifessione. 

Di quali principi! rroraU si valgono per trafficare la 
J-lii^ramra onde ottenere danari e cariclit:, l'abbiamo 
rsiiiiiiiato nella parte prima di questo discorso, dove se 
■l'è abbondantemente parlalo; e s' è C'^nchiuso ch'essi 
possono essere per questo niez^.o felici. Però si fatti 
t;ilorati devono nelle nostre considerazioni tenersi neces- 
1 variamente compresi nella categoria degli scrittori venali; 
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ed a loro si appliehi la conseguenza che s'è dimostrata^ | 
Ha perchè a trafficare la letteratura cnl danaro non giun- 
gono se non trafficandola prima con l'applauso, è neces- 
sario elle si veda come questi si studino di farsi ap- 
plaudire. 

E primamente oltre alle accademie e al commercio 
episiolare , alcuni, come i letterali linguisti di cuti si è 
anzi eletto, \m' altra scuola hanno alla loro meta ed è 
quella dell'influenza del governo e del favore dei grandi. 
Voi li vedrete esternare raramente in pubblico la loro 
opinione su i grandi letterati viventi, perchè temono di 
soggiacere per vendella e di contrastare con la pubblica 
opinioue; dilTicilniente o non mai animano la gioventù, 
perchè in essa sospettano nuovi e più forti rivali; pochis- 
simo per lo piii scrivono; o se scrivono non tendono mai : 
che ad avere la stima di que' pochi che possono contri- 
buire onori e danaro, e che per Io più non sono alti a 
giudicare le lettere, e la stima di qutt'ianti che siedono 
prò tribunali, atti più a conoscere i difetti critici che le 
bellezze delle opere. Alcuni non hanno mai scritto, e voi 
incontrate talvolta dei professori i quali, fra chi è si cre- 
dulo da ascoluirli , severamente e spietatamente vanno 
sentenziando i liljri di quelli che o deboli , o lontani , o 
morti non possono giustificarsi; se nel tempo slesso cer- 
cherete un libro, una disseriazioncella, un verso del giu- 
dice professore, non vi sarà dato mai di trovarlo. Giudici 
privati degli scrittori, non hanno mai nulla scritto. Af- 
fettano sempre moder;izione , e virtù, e buon gusto; ed 
ottimi in parole , se ne valgono per gettar fiele sopra 
qualche piaga letteraria o morale di alcun altro che non 
vivendo con le adulazioni e i favori, è naturalmente sco- 
nosciuto, nè ascoltato mai, e quindi convertono in proprio 
merito le altrui colpe. Si fatta era la letteratura in tulle 
le capitali dei piccoli principi, i quali avendo da governare 
un milione appena di sudditi o poco più , non poleano 
non immischiarsi ne' pettegolezzi delle biro città, e più 
de' letterati che sono per sè stessi i più frequenti e i più 
clamorosi. 

Alcuni intanto di questi lelterali che cercano applauso 
per convertirlo in favore, essendo o più facoltosi o più 
intraprendenti, si pongono a viaggiare, vanno in corti di 
principi stranieri, fanno prova di letteratura e di spirito, 
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regalanù libri, presentano dediche a celebri letterati stra- 
Dìeri ed' a potenti ministri, scrivono novelle e meraviglie 
a' letterati loro compatriotti e coaccademici, e mentre questi 
1 borbottano nelle loro celle romite, accattano voti e lodi 
I da'giornalisti, si faiino coniare medaglie, fanno qua e là 
' proseliti, piantano, come fanno i negozianti, case di cor- 
rispondenza e fattorie ne' lontani paesi. Sommo applauso 
infatti si può ricavare per queste vie, e lo vediamo dalle 
lodi che l'Algarolti ebbe a suo tempo; ma quanto poca 
gloria, il fatto lo mostra; poiché mancatigli i fautori, gli 
va mancando il nome; e fra non molto chi parlerà più 
delle opere dell'AIgarotti? 

Questi vizii in cui la passione della gloria degenera si 
fattamente, che d'amore diventa libidine , stanno talvolta 
anche negli uomini grandi: a tanto l'ambizione e l'orgoglio 
versano tenebre su la mente più illuminata. Tacerò delle 
lettere del giovine Plinio, che non ha fama se non per 
esse; ma a mio credere non è degno che la posterità abbia 
lauta cura di lui, se non perchè fu nipote ed allievo del 
filosofo Plinio, e perchè fu amico di Tacito, e perchè fu 
consoie in Roma sotto l' imperio del grande Traiano. Quelle 
lettere famigliari ed amichevoli pubblicate da Plinio sono 
pur chiara prova ch'ei presumeva assai gloria letteraria 
M suo commercio epislolare, quasi che l'universo dovesse 
accorarsi degli affantiucci privali d'uno scriltore, che pochi 
altri frutti del suo ingegno aveva dato a' Romani. Parlerà 
bensì di Cicerone il ijuale se pur meritava scusa dai con- 
temporanei e ringraziamento dai posteri per le lettere fa- 
migliari e specialmente per quelle ad Attico, perchè e 
sono dettate con ben altro stile che quelle di Plinio, e 
contengono aneddoti più importanti e più ricchi, mostrasi 
nondimeno si affannato di lode, che scrìvendo a Luceio, 
storico del suo tempo , gli raccomanda: te piane etiam 
iitque etiam rogo, ut me ornes vehementivs etiam quam 
(orlasse sentis, et in eo leges historicE negligas. 

Aveva egli bisogno Cicerone di questa bassezza, egli 
che era già slato chiamato e padre della patria, e ruputato 
, dottissimo delie scienze filosofiche del suo tempo, e rieo- 
: noseiuto sommo oratore; ei ch'era certissimo di vivere 
i eterno tra' posteri, che fu imperatore d'eserciti, consigliere 
di Bruto, antagonista di Cesare, nemico generoso e irion- 
Uxore per alcun tempo di Marc'Àatonio, che allora doml- 
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nava la mela del mondo; egli in somma che era stato 
Fattore più illnstre nel teatro più grande dell'universo e I 
nell'epoca più luminosa de' secoli? 

Or se i vizii , in cui l' amore di gloria si va corrom- 
pendo, appestano le anime d'uomini grandi, che dovremo 
aspettarci di quelli che per sè slessi non hanno nè forza 
nè diritto d'acquistarsi gloria veruna? Con quanta sfaccia- 
taggine maggiore, con quante cabale, con quanta perfida 
ipocrisia non cercheranno di procacciarsi se non altro 
quel rumore d'applauso che per breve tempo può avere 
apparenza di gloriai Ma ciò che prova quanto appunto 
la fortuna si rida dall'umana ambizione si è, che ì passi 
ove Luceio parlava di Cicerone, e quelli ove Tacito, im- 
portunato forse dell'amico, avrà parlato di Plinio (perchè 
anche Plinio fa in una epistola la stessa poco modesta ; 
domanda a Tacito), questi passi storici si sono perduti, e 
non restano piìi le lodi che que' due ambiziosi accattavano; 
sono bensi restate quasi per loro vanità le lettere con cui 
Cicerone e Plinio cercano d'essere, l'uno ingenuamente, 
l'aliro immerituvoUnenle tramandati alia memoria degli 
uomini. 

Or tu che ci hai palesate ìe calamità dolla gloria negli 
animi generosi e negli alti intelletti, e i suoi vizii ne' cuori 
bassi e negli ingegni mediorri , vorrai per conseguenza 
inferii'e uiie le leiltiie non vanno coUivate per amore di 
goria? Certo che questa vostra domanda è direuissima , 
nè può essere lasciata senza risposta: ina questo perora 
sommariamente rispondo, che né io potrei consigliarvi, j 
nè consigliandolo riuscirei, di trascurare la giuria, perchè 
ella è non solo naturale , ma belio ed eterno desiderio 
degli uomini; però Ufcidei'ebbe la r;idice (iflle leitere chi 
potesse nei giovani estinguere questo fuoco che le alimenta- 
bensì come l'abuso d'ogni passione nuoce all'uso, ed il' 
fuoco che prima mafiteiieva ne' corpi il moto ed il calore, 
ove s'accresca oilremodo, solToca ed incenerisce; cosi siavi 
per ora provalo che le lettere non possono vivpre senza 
gloria, ma che ove siano unicamente rivolle alla gloria, 
non possono se nun accrescere il dolore, i vizii e ìi vi- 
tuperio di chi le professa. Da qual altro rimedio sìa tem- 
perata questa passione, e con che mezzo si possano 
rivocare le lettere a vero e certo vantaggio dei . loro ar- 
tefici , poiché- trafficandole per danaro e per fama a ciò , 
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non sì giunge, sarà questo il soggeiio della lezione di 
(ìomani, dacché oggi il discorso si protrarrebbe oltre ciò 
che il tempo eia vostra attenzione potrebbero comportare. 
Domani dunque eoa la terza parte di questo discorso chiu- 
derò le poche lezioni che le imponenti circostanze e 1 de- 
raetì della fortuna mi hanno conceduto dì scrivere. 



V LEZIONE m. 

LA. LBTTBRATnRA BIVOLIA ALL' ESERCIZIO DELLE FACOLTÀ* 
mTELLBTTUALI, E DELLE PASSIONI. 

S'io avessi a giudicare da quella specie di tristezza 
con cui ho meditata e scritta la precedente lezione, e dalla 
mesta attenzione con cui parrai l'abbiate ascoltata; se 
inoltre questo giudizio avesse per mira piìi il vostro di- 
iettu che la vostra utilità, dovrei senza dubbio^ pentirmi 
dì ciò che vi di3?i, e cuiivincermi the le verità le quali 
udite non dilettano, non devono essere m;ii p;ilesale. E 
cosi cerlameiittì avrei tViio, se non fussi nel tempo stesso 
persuaso (;he niuna verità, la quale miri a far più libero 
l'animo dalla opinione falsa deiìM uomini e dalle chimere 
della fortuna, niuna di si fatte verità va taciuta; tanto 
più che quel lume che nuoce da una parte dissipando 
molte amabili chimere dell'uomo, giova poi doppiamente 
nel mostrare quali sono i conforti e ì piaceri reali a cut 
gli uomini potranno più sicuramente aHiilarsi. Che ciò sia 
vero, Io vedrete, o Giovani, nel discorso d'oggi. Perocché 
se ia speranza di agi duraeslici e di cariche sono lusinghe 
che piacoiuno ad una parte della gioventù; se la passione 
della gloria riscaiJa di lìamme generose l'aiiinia vostra, 
e fa che il vostro enore vi hatia con più fermo e più 
nobile desiderio, io quantunque vedessi la falsila e la poca 
durata di queste lusinghe, non avrei mai dovuto disin- 
gannarvi, perchè Tiuocerei forieniente a voi stessi e alle 
lettere, ove non avessi da sostituirà conforto più certo e 
più lungo. Ma se al contrario il desiderio di ricchezze e 
di fama serve anzi a contaminare la felicità e delle let- 
tere e de' loro cultori; s'io posso presentare alla vostra 
scelta altri frutti della letteralura più dolci e più certi, che 
confermino più Eslicemeate per voi, e più uUImente per 
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gli studii e per la patria, l'amor delle Muse, io, anziché 
pentirmi di ciò che ho detto fiao ad ora disanimandovi, 
dovrò lodarmi se per mezzo appunto di questo affliggente 
disinganno sarò giunto a procacciarvi pii^ lunga e più bella 
e pili durevole consolazione. 

Or come dianzi avete fatto , cosi pure oggi importa 
sommamente che il vostro pensiero attenda di continuo 
al soggetto del discorso, ed è che ogni arte deve essere 
dall'artefice rivolta alla propria utilità : principio essenziale 
che noi ahbiamo applicato alle arti letterarie. Or le utilità 
d' ogni individuo in società consistendo nelle comodità 
della vita, nella estimazione pubblica, e nella soddisfa- 
zione dell'animo, chi professa letteratura deve mirare al- 
l'acquisto di questi tre beni. Ma perchè tutti e tre noa 
possono nè insieme, nè perfettamente acquistarsi, bisogna 
maturo esame per iscegliere o quello de'tre che pili giova, 
0 se pure a lutti si aspira, fare in modo che la ragione 
tempri il desiderio, onde e i mali, ed i vizii , e le diffi- 
coltà annesse all'acquisto di questi tre beni siano preve- 
dali e rimediati. Per giungere a questo esame ed a questa 
scelta, ed a* mezzi infine di questo temperamento, abbiamo 
dovuto ripartire ognuno dei tre beni astraendolo dagli 
altri , perchè nudo e schietto in sè stesso possa essere 
conosciuto in tutte le sue vere e perpetue sembianze. 
Nella prima lezione appartenente a questo sog^tto s'è 
parlato della letteratura rivolta pi incipalmente ed unica- 
mente all'acquisto delle ricchezze; nella seconda lezione 
recitata ieri s'è parlato dell'acquisto della celebrità, con- 
siderandola anch'essa come principale ed unico scopo del 
letterato ; nella lezione d'oggi tratteremo della soddisfazione 
dell' aniiiio. La prima lezione quindi si può considerare 
come risguardante all'economìa; la seconda ^la vita civile; 
e questa d'oggi, alla filosofìa. 

Ma dopo una serie d'osservazioni e di fatti, abbiamo 
veduto nelle due antecedenti lezioni che l'intento d'acqui- 
stare ricchezze non fa felici i letterati, primamente perchè 
si corrompe la letteratura, in secondo luogo perchè si 
vende la libertà della mente, finalmente perchè le rie- 
chei^ e gli onori sono incerti nell'acquisto, fuggitivi jiel 
possesso, e souoposti insomma in tutto e per tutto all'ar- 
bitrio àe^ uomini e delle sorti. Quanto alla ffloria, Tab- 
biamo veduta sogg^ta ad altri iaconveuienti àie turbano 
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forse più la umana felicità; eppure gli uomini nulla oprano 
se non se mirando alla felicità. Inconvenienti della gloria 
ci apparvero la insaziabilità, la incertezza, le persecuzioni, 
l'ingiustizia del mondo, le risso letterarie, il falso amor 
degli applausi, in cui questa passione naturalmente de^ie- 
nera negli animi falsi e negli ingegni mediocri, e quindi 
I la cecità, i vizii, la perfìdia, e tutti insomma que' veleni 
' che fanno torbide, amare e micidiali tutte le fonti degli 
umani conforti. Ma il pessimo dei mali prodotti dalla pas- 
sione della gloria è il disinganno; potcbè retto appena lo 
splendido velo di cui questo fantasma si veste, quel mondo 
! d'illusioni, ch'egli illuminava, dileguasi, e l'uomo che a 
' quelle visioni si consolava, che viveva in quel mondo in- 
cantato , e per cui si nudriva la mente e riscaldava le 
proprie passioni, rimansi desolato, misero, errante nelle 
tenebre e nei deserti, e brancicando qua e là senza più 
mai sapere a qual asilo ricorrere: il che con altre parole 
fu da me detto, ed or giova ripeterlo, ed io vi prego (nè 
altra cura mi muove se non qiielia de! vostro bene), vi 
prego di ripetere voi sempre questa massima, e di me- 
ditarla, e di confermarla colla vostra stessa esperienza e 
col vostro proprio lagionainenlo: il peggior danno che 
possa arrec^e all'uomo la fllosoQa, il male che solo pesa 

Siù di tutti i beni che ella produce, sì è il pirronismo 
elle idee, e il freddo silenzio delle passioni, per cui Tuomo 
diventa o cattivissimo, o infelicissimo. Ma questo male ha 
per radice funesta l'amore della gloria, che quanto piCi 
diviene eccessivo e sicuro, tanto più si disinganna da sè 
medesimo, simile al fuoco che parco riscalda, ed eccessivo 
distrugge. Non è dunque diretto il mio discorso se non a 
mostrarvi che come la soia ricchezza non basta a' pro- 
gressi delle lettere e all'acquisto della felicità de'lelterati, 
cosi la gioria, che pure è l'unico eccitamento delle let- 
tere, ha bisogno dicessero temperata, e sopratutto in modo 
da fuggire la sventura annessa alla gloria, quella cioè dei 
disinganno. 

Ora da quanto si è nelle due precedenti lezioni trat- 
tato , molti di voi potrebbero appunto inferire che se le 
lettere non possoim direttamente rivolgersi nè alla bea- 
titudine della ricchezza, nè a quella delia gloria, le lettere 
vanno, abbandonate e neglette, essendo misera pompa e 
campo sterile di utile messe, e frondoso soltanto di piante 
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velenose e di fiori caduchi : così clie voi cadreste ap- 
puolo in quel disinganiiu che è l'unico scoglio che l'uomo 
deve accuratamente schivare ; a! clie giuntesi , credo , 
con la verità e l'applicazione di questo principio , a cui 
piacciavi di attendere percfiè forma la prima parie di 
questa lezione ed è: Che tutti igaorano l'essenza, la 
mente e le forze della natura. 

Gli agenti che secondano eternamente le leggi della 
Q^ra, la quale pur vude l'esistenza del genere umano, 
e che malgrado l'arcana ignoranza di noi stessi, ci fanno 
vivere in questa sicurezza e speranza ; questi agenti sono 
le nostre passioni : il che è evidentissimo ad ogni uomo 
che sente ed agisce. Queste passioni si esercitano sopra 
tutte le umane istituzioni , le quali , come tulle le cose 
dell'universo, hanno origine e leggi dalla natura. Così le 
arti letterarie stanno, come si è detto, nelle facoltà e nei 
bisogni dell'uomo, e servono ad esercitare le nostre pas- 
sioni e le nostre opinioni nella comunicazione della so- 
cietà. Distruggerle non si può, perciiè la natura è per 
sè stessa inviolaiiile dall'uomo; bensì la nosira ragione 
può applicarsi con più o con minore fruito sovr'esse. Si 
applica con -maggior frutto quando si ritraggono le let- 
tere all'intento dcstmato dalla natura; si applica con mi- 
nor frutto quando si lasciano inutili; finalmente la ra-- 
gione si applica con dainioso e pessimo frullo quando 
veggendo l' inutilità delle ani. letterarie, dipendente da 
noi s^ili, si vorrebbe disirucgcrle, allontanarle e per sem- 
pre dal nostro pensiuro. Or gli uomini, che la iiaiura creò 
alle 'lettere , non possuTio assolut;nneiite giungere a di- 
strnggi'rle in sè siessi, massime se le loro railici hamio 
pres'j iui go nel nostro inii'ileitu jiiir u:;'Z7.o dell'educa- 
zione; e quiniii \ olendo disii'iis^gi re la passiono a cui 
siamo creali, distruggiamo noi sterisi. Ciò si lia a dire di 
tulle le altre passinni, che esercitandole in noi slessi 
sino alla sazietà mi al fastidio , sino insomma a cono- 
scerne le vanità, cadila. ..o fiualnienle in quel disinganno 
che ci h noncuranti di noi e dì tutto quello che esiste, 
e che d'uomini e forti ei rende fauciulU e pusìllaoiml e 
superstiziosi. 

Oh se con questo avvertimento voi meditaste gli an- 
nali tutti in cui sianno scritti gii errori, le virtù, le pas- 
sioni , t delitti e opinioni degli uomini , quanti mor- 
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tali appunto vedreste a cui questo terrìbile disinfjanno fu 
causa di sciagure ir remediabili e di vituperio e di morte! 
Io non vi rilornerò a rainnieutare il suicidio dì lauti fì- 
losofi, i quali non al'ililti dal tormento, ma noiati dalla 
vanità delie passioni, cercarono scampo sotterra. E cer- 
tamente, oltre le triste riflessioni che li guidarono a passi 
lardi ed incerti sino al sepolcro, e ne ^jrulungarono l'a- 
marezza del vinf^pio , essi die erano pure uomini sog- 
getti a tutte le le^'fri delta natura, accoiTevano a dispe- 
rali e crudeli comballimenti che l' istinto delia vita op- 
poàe pertinacemente a chiuoque si delibera di abbao- 
uonarla. Ma il disinganno delle passioni appare più fu- 
nesto appunto negli uomini cbé si reputavano e sono 
anche a' nostri di reputati i piìi possenti e i piti felici. 
Nè il mondo tutto intero ardiva resistere alla possanza 
d'Alessandro, nè la fortuna fu nemica mai della sua glo- 
ria, nò la slessa filosofìa poteva in verun movio perdonare 
gli stessi vizii di quell'eccelso mortale, a cui la natura 
avea dato bellezza, ingegno e valore, a cui l'educazione 
nella filosolìa avua somministrato il tesoro delle scienze 
e la costanza ne' sublimi principii della morale; ma egli 
acquisiate avea sommo potere, somma gloria, somma sod- 
disfazione di passioni, e quindi sazietà e noia di que'beni 
medesimi a' quali aveva sì affai mosam ente aspiralo. 

Ecco il domatore del mondo, il distributore di tanti 
imperii, l'adoratore de' poemi d'Omero, l'alunno delle 
scienze della Grecia, colui che era adorato per Iddio , e 
che Dìo s'era egli composto nell'ubriachezza della sua 
gloria, ' eccolo nella fine della sua vita, poco dopoiiren- 
t'anni, astrologo scrupoloso per agitare in qualche modo 
la sua misera empietà; eccolo prostrato, superstizioso 
ardere incensi tremand.), immolare vittime ai numi, e 
cercare un'altra passione piii potente di quella ch'egli 
aveva già dissipala; ma questa passione non era quella 
che avea posta in lui la natura. Le sterminate viitorie 
di Selim II nell'Europa e nell'Asia ridussero quel feroce 
conquistatore a non sperare e a non temere piii nulla , 
a una solitudine ingiuriosa; e colui che prima atterriva 
con un solo decreto, scritto con la sua spada, viveva po- 
scia allerrito dai versi del Corano ; e stanco e nauseato 
dalla gloria della terra, aspirava alia celeste beatitudine, 
e disperando di conseguirla, la domandava versando la- 
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ffrime e rileggendo, attrito dalla penitenza e dal digiuno, 
it libro di Maometto. Carlo Y si rinchiuse ne* chiostri 
dopo un regno sì glorioso , dopo si felici conquiste ; poi 
anelando la mnrle, si fece seppellire e far l'esequie prima 
che fosse morto. Luigi XIV, che pur cn;dia!iio beato pei 
titolo di gl'amie, morì governato dalla druda, e segnò 
reditto di Nantes, sacrificando, per !a superstizione d'una 
meretrice, più milioni di sudditi, con che diminuì la po- 
polaziiine, l' industria e il commercio del suo regno , e 
arricchì e l'Olanda e i paesi protestanti co' quali egli 
aveva guerreggiato si lungamente. E quant'altri mai fra 
gli uomini illustri de' secoli lontani e vicini non ci sono 
documenti terrìbili, che poiché s'è saziati ed infastiditi 
della passione che per decreto della natura esercita tutte 
le facoltà della misera vita, s'è finalmente costretti o ad 
abbandonare disperatamente la vita stessa , o a strasci- 
narla fra le angustie, le superstizioni e i terrori 1 Onde 
mal conosceva il cuore degli uomini quel filosofo Cìnea 
nel discorso ch'ei tenne a Pirro per distorio dalle con- 
quiste, discorso riprovalo da Plularco nella vita di quei 
captitano. Costui adunque veggendo allora Pirro che al- 
lesilo già si era per pigliar le mosse verso l'Italia, tro- 
vatolo disoccupalo gli mosse queste parole. — Assai bel- 
licosi sono, o Pirro, per quel che si dice, i Komani, ed 
hanno sotto di sè ben molte genti valorose in combat- 
tere ; e se pur Dio ne concede di vincerli, a che servirà 
una tale viitnria ? — A questa interrogazione — Tu do- 
mandi , 0 Cìnea , rispose Pirro , una cosa che è per sè 
maniresia. Soggiogati che sìeno i Romani , non sarà ivi 
né barbara nè greca nazione veruna che ardisca di farci ' 
conirastn, ma avremo subito in nostra mano l'Italia tutta, 
della grandezza , del valore e del poter delta quale aver 
dei tu notizia più che verun altro. — Qui Cinea ferma- 
tosi a pensare un poco — Che fareni poi? — E Pirro, 
non comprendendo per anco qual fosse la di lui inten- 
zione — Ivi presso, rispose, è la Sicilia, che già ci 
stende le mani; isola felice e assai popolosa, la quale 
con tulla facilità può essere presa. Imperciocché ora, da 
che mancò Agaiocie, essa è, o Cìnea , tutta piena di se- 
dizioni, nè v'è chi ne governi le città, e tutto vi si regge 
dalla sagacilà di quegli oratori che piaggiano il popolo. 
— Ben è probabile, soggiunse Cinea , ciò che tu diei: | 
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m le vittorie su la Sicilia saranno poi termine alla no- 
stra conquista? — Dio, seguì allora Pirro, ci faccia pur vin- 
cere ed ottenere buon esito, e la conquìsla della Sicilia non 
sarà se non un prelndio di quelle grandi imprese che farem 
poi. Conciossiachè, chi mai trattener ci potrebbe dal passar 
di là in Libia e a Cartagine che v'é si da presso, la quale 
fu quasi presa anche da Agaiocle che si partì di nasco- 
sto da Siracusa, e traversò con una flotta di poche navi 
quel pìccul tratto di maro? E quando impadroniti ci sa- 
rem di que' luoghij vi sarà mai chi dir voglia che alcun 
de' nemici cLe ora ci oltraggiano contrastare ci possa? 
— Questo no, rispose Cinea : impercìocebè ben manife- 
sta cosa è che dopo che acquistata ci avremo così grande 
possanza, ricuperar potremo la Macedonia, e signoreggiare 
con sicurezza tutta la Grecia. Ma ottenutosi questo da noi , 
l'he poscia faremo? — Pirro allor sorridendo, staremo, disse, 
in un pieno riposo, e ce la passeremo, o mio buon Cinea, 
ogni dì fra le tazze e le Muse in liete ricreazioni tra di 
noi. — Com' ebbe Cinea condotto Pirro col ragionamento 
a questo passo. — E che, disse, che mai c'impedisce 
ora di passarcela, se vogliamo, in fra le tazze, e le Muse, 
e le Grazie, e starcene in riposo fra noi conversando, se 
già senza darci veruna briga in pronto abbiamo quelle 
atesse cose, per procacciare le quali siam per andare a spar- 
ger sangue, a sostenere fatiche, ad incontrar pericoli e a 
ore e a riportare molti mali? La conclusione del filosofo é 
veramente calzante, ma è pari a quelle di certi argomen- 
tanti che credono di avere sciolta la questione perchè 
non vedono tutti i nodi primitivi e secreti nei quali si 
avvolge; onde a torto è altamente lodato questo discorso 
di Cinea : perchè s' egli è ottimo per sò slesso, ove si 
guardi assolutamente e per cosi dire il diritto della filo- 
sofia , è non pertanto dannoso ed inutile ove si rivolga 
praticamente ed al fatto della natura. Perocché la na- 
tura si ride di queste vane prediche ed esoriazioni , ed 
ella che ha stabilito un molo perenne di cosa in cosa , 
ha anche ab eterno creali gli agenti secondarli di questo 
molo, i quali, come abbiam detto, nelle cose umane sono 
le passioni degli uomini. Or poiché dunque vi furono e son 
sempre conquistatori dotati di Incolta e di bisogno dt guer- 
reg^are, l' estinguere in essi questa passione è del tutto 
inutile impresa. Infatti Plutarco stesso aggiunge che Ci- 
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nea con la filosofia diede piuttosto molestia ed afflizione 
a Pirro, di quello che lo distogliesse dal suo proposilo ; 
tuttoché del resto Ciiiea fosse ed amico caro e famìglia- 
rissimo di {[Utìl re, e il più reputato tra'suoi cnnsi(,'lieri, 
e dotalo di tanta facondia, che Pirro confessava, che più 
città gli avea esso Cinea conquistate con la eloquenza , 
che egli medesimo con gli es^jrciti. Ma 1' eloquenza non 
vale contro la natura; bensì l'unico mezzo sarà il se- 
condarla: restiamo sempre fissi nell'idea che ogni aom^ 
ha passioni sue proprie ; che o non soddisfacendole mai, o 
soddisfacendole sino alla sazietà, distruggerebbe l'elemento 
che. la natura gli ha dato quasi per elemento della sua vita. 

Parvemi necessario di risalire e di svolgere, come feci, 
questo principio , onde si veda che quantunque la ric- 
chezza e la gloria nou giovino alla felicità dei letterati , 
non però si distruggono le lettere nè si ritirano da esse 
gl'ingegni. Bensì s'ha da vedere come tolta la speranza 
d'esser felici per mezzo delle lettere, cercando ricchezze 
e ambizione, si possa giungere colle lettere stesse all' in- 
tento della felicità, ch'è pur l'unico ed universale e per- 
petuo sospiro degli uomini. Quel principio, o Giovani, 
che governò tutti ì ragionamenti si dell'orazione inau- 
gurale, sì delle due lezioni da me datevi su la lettera^ 
tura e la lingua, e che governò questi mìei discorsi su 
la morale letteraria , quello stesso principio ci guiderà 
alla meta che noi cerchiamo, e forse non si vagherebbe 
in tanti laberintì se si fosse sempre guardato al lume 
che ne porge. Ed è, ch'essendo la letteratura la facoltà 
dì diffondere e di perpetuare il pensiero, facoltà sommi- 
nistrata dalla natura all'uomo per mantenere le tante co- 
municazioni del suo slato essenzialmente sociale, deve 
rivolgersi interamente all'ufficio a cui la natura l'ha de- 
stinala : cosi crescerà bella e felice, e sarà di ornamento 
e di prosperila a'snoi cultori; diversamente, quanto più 
sì devicrà dal suo intento, lauto più andrà degenerando, 
e sarà sterile a chi la professa dei frutti che prometteva, 
cume appunto le piante più fertili si vanno isterilendo 
ove siano trapiantate la terreno cbe non sia proprio alla 
hwo vegetazione. 

La natura dunque dice al letterato : io ti diedi la fa- 
coltà di divenire eloquente, perchè io voglio Che tu eser- 
citando le passioni degli altri, dirìga la loro ragione; se 
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tu cosi giungi ad adempire a' miei voleri, e sarai sod- 
disfallo di lo medesimo , ed avrai la estimazione e la 
graiiiudiiie de' tuoi cuiieittadiiii. Ma colui che invece ri- 
volfjesse l'ordine dui discorso, e ragionasse cosi : ia esli- 
mazioiie e la gratitudine degli uomini sono cose utili; 
bisogna dunque procacciarsele perchè avrò per esse da- 
uaro 0 fama ; questi doni s' acquistano coltivando la 
letteratura, dunque io voglio essere letterato : colui, dico, 
che a tal modo rovesciasse il discorso, è chiaro che non 
avrebbe la mira alte lettere per sè stesse e al decreto 
della natura, bensi al guadagtto e alla fama. Or poiché 
per mille altre arti e passioni o buone o ree il mondo 
sommìnisira fama e guadagno , è altresì chiaro che questo 
uomo mescerebbe alla letteratura ogni specie d'industria e 
di vizio per ottenere ciò ch'ei desidera, e quindi corrom- 
perebbe le lettere eie svierebhe dal loro primo istituto. 

Leggesi nei pensieri deli' imperadore Marco Aurelio 
quesl' aureo consiglio eh' ei dava a sè stesso : Segui il 
niestiero a cui ti ha destinalo la natura e la fortuna ; 
amalo dacché 1' hai potut i seguire e imparare ; usa dei 
vantaggi reali ch'egli può dare da sè medesimo, e non 
quelli elle i tuoi pazzi desideri! vanno fantasticando; nel 
resto rimetti tranquillamente il tuo cuore ìn tutto e per 
tutto nelle lE^gi della natura, ìa. quale, se tu la secondi, 
ti benefica giustamente, se tu la sforzi , ti punisce. Cosi 
sottomettendoti alla natura, sarai certo dì non essere nè 
lo schiavo, nè il tiranno degli uomini. 

La massima fllosoflca che Marc' Aurelio come impe- 
radore riportava alla politica , il letterato la applichi al- 
l'arte sua. Esamini primamente ciò che la natura e la 
fama domandano da lui ; hanno domandalo lo studio 
delle lettere e dell'elM(|ueiiza : egli dunque deve seguirlo 
e impararlo. Ma egli deve esercitarla questa arte, ci 
ponga dunque queir amore conveniente alla dignità del- 
l'arte sua, perchè egli quanto più l'amerà, tanto più cre- 
scerà ii progresso e l'onore dell'arte e quindi i vantaggi 
di chi la professa. Ma quali sono i vantaggi , poiché tu 
dì' che nè alle ricchezze né alla lode, due cose si desi- 
derate dagli uomini, può felicemente aspirare il letterato, 
palesa dunque quali sono i vantaggi. Molti , o Giovani, 
e bdli , ed onorati , e sicuri , e tali che derivano tutti 
q^nanti dalla virtù dell' e non temono minaccia di 
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grandi nè ira di sorte, ma lutti stanno ingeniti ed invio- 
Uiti nel cuore del letterato. 

E per procedere logicamente , dividiamo questi van- 
taggi, che non hanno che fare nè con l'applauso nè col 
guadagno, in due specie : la prima, quella che si arreca 
alla società del genere umano; la seconda, quella che si 
procura al prciprio cuore. 

Abijiaino assai vulle dello che l'eloquenza è 1* anima 
di ogni arte li;Lteraria; dirige le opinioni degli uomini 
per mezzo delle passioni; fa sentire, e trovare, edamare 
la verità rendendola chiara e soave ; fa abborrire i vizii 
ed imitare le virtù , d.icdié e quelli e queste sono più 
0 meno con perpetua mistura insiti nel genere umano. 

Pfiuno può negare che un letterato , ove riesca ad 
adempiere questi ufQcii dell'eloquenza, non porti grande 
utilità alla patria : e s' è detto che ta smodata avidità 
di danaro e la libidine di cercar gloria, anziché giovare 
all'adempimento di questo nobile ufficio, gli nuoce som- 
mainenle, perchè l'avidità fa vendere l'anima del lette- 
rato, e l'jimNizione lo tiranneggia : ora nè ehi è vernile, 
nè ehi è schiavo dello sue passioni può degnamente 
amare, nò liriLt^imente seguire l'artesua. Bensì colui che, 
siccome gli altri aveano per unico fine o la ricchezza o 
la fama, cosi ha invece per unico fine l'amore disinte- 
ressato e l'unore generoso dell'arte su;>, riescirà a far si 
ch'ella ridondi di vantaggio alla patria. E veramente se 
vi è gioia e nobile e pura sulla terra, quella si è certa- 
mente, al mio parere, dì dilettare e giovare i propri con- 
cittadini , i quali , per quanto l' invidia del mondo e la 
cecità de! volgo e la follia del caso si oppongano , sa- 
ranno ad ogni modo liberali di stima e di gratitudine a 
quello storico, oratore o poeta che ecciterà in essi la co- 
gnizione de! vero, l'amore del giusto, e i dolcissimi sen- 
timBiitì della pielà e della virtù. Dunque seguendo uni- 
camente ilanaro e fama, mal si consegue i vantaggi che 
la letteratura può somministrare alla patria; seguendo 
unicamente l'amore dell'arte, non solo si reca utilità alla 
patria, ma nel tempo stesso si acquista stima e ricono- 
scenza. Vero è che tale conseguenza del nostro ragio- 
namento Qon potrà ^er avventura soddisfare che assai 
poco all' assunto di ritrarre V arte in modo che ci renda 
' meno infelici. Qualcuno dirà che la felicità, che noi pos- 
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siamo procacciare agli altri , non è nostra in fine del 
conto, nò la stima e la gratitudine de' mortali è sempre 
sicura e si pronta da redimerci dalla povertà domestica 
e dalla oscurità in cui per alcun tempo giacciono anche 
gl'ingegni ì più meritevoli. 

Questa opposizione ci trae nece.-sariamentc a conside- 
rare i vantaggi che il letteralo può procacciare non solo 
alla patria, beiisi anche a sè stesso, malgrado l'insratitb- 
dine della fama e del mondo, e cercarsi felicità nella sod- 
disfazione dell'animo. 

Uno spirito, o Giovani, o per meglio dire, un istinto 

I ingenito, arcano, e che ba un non so che dì divino, vive 
e cresce e regna nell'animo di tutti noi: cosa siasi, nè 

I parola può esprimerlo, nè mente umana può conoscerlo; 
vero è che se è in tulti noi, non è nè uguale nè simile. 
Ma questa è l'istinto che crea i pillori, gli oratori, i poeti, 
gli scienziati e i filosofi; che rende inquieto, affannato, 
ozioso, infelice l'uomo clie lo possiede e non lo seconda; 
che invece rende sodilisfatto, laborioso, healo colui che 
gli sacrifica. La barbarie, la superstizione e la fortuna 
possono eontaminai'lo e sulTocarlo come i serpenti vole- 
vano far d'Ercole nella culla; l'educazione, l'esercizio e 
lo studio lo alimentano e lo invigoriscono. Questo è il 
Geuio a cui ogni uomo dell'antichità, e specialmente i 
maggiori e più dotti Greci e Romani con^^acravano un'ara 
domestica, per cui solo credevano di poter operare, e per 
cui giuravano: e Socrate gli avea, com'ei dice, consa- 
crato un tempio nel proprio petto. La natura ha dotato 
lutti gli uomini di varie tempre, di varie fisonomie e di 
vario istinto, per fare quell'ammirabile discordia da cui 
risulta l'armo[iia sociale. Da queste varietà di caratteri e 
di tendenze risulta la varietà delle arti; e l'esercizio pieno, 
libero, felice di un'arte nnii riiulta che da una facoltà 
apposita, e la faculià presume i bisogni, e i bisogni non 
alimentati conducono ai dolore e alla disperazione, come, 
quando sono soddisfatti e nudrili, partoriscono un piacerò 
sicuro e una perenne soddisfazione. Così la natura che 
ci ha creati tutti all'amore e all'incanto inesplicabile della 
bellezza ci promette mille dolcezze anche nel solo vagheg- 
giarla; ed ogni ostacolo et affligge, ed ogni privazione 
forzata e perpetua ci fa smarrire sovente la ragione ed 
abborrire la vita. L'uso insomma intero, liberissimo e si- 
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curo di ogni nostra facoltà inlellettualt; è il piacere mag- 
giore, C(i unico l'orse, a cui la natura ci ha destinati, n'è 
v'è tesoro, uè giuria all'universo che possa pagare il sa- 
crificio (li quest'uso. Che se ad uu uomo fosse dato per 
un uiiraljtie artificio d'ali d'agguagliare il volo delPaquila, 
e dominare dall'alto dell'atmosfera tutta la terra soggetta, 
a paltò però eU'ei rinunziasse all'uso de'suoi piedi, e che 
iiua potesse più movere passo; questo uomo non sarebbe 
fors'egli iiiftìlicissimo, malgrado la sua prcrogiitivasu gli 
uomùii tutti, dacché dovrebbe per una facoltà arliPiciale e 
straniera ai bisogni ed agli usi della sua specie, perdere 
una facoltà ualuraie che, quiintiuique volgarissiina e co- 
mune a lutti, secuiida nondimeno liheraniente tulL'i moti 
del suo corpo? Così avviene della facoltà di un'arte; 
l'aniarla, il vagheggiarla, l'onorarla, è tale compiacenza 
naturale o perpetua; il poter esercitare per essa le forze 
che la nostra natura ha riposte appositamente in noi stessi, 
è una soddisfazione si generosa e sì inviolabile, che 
questo solo jpiacere noi crediamo di essere compensaU di 
tutti i sudori e di tuui i pericoli. E per sentire la verità 
di questa sentenza, basta che ugni uoino rientri in sè 
stesso e si ricliiami alla memoria le notti spese, gli osta- 
coli vinti, gl' interessi trascurati, le fatiche iuavveduLameiite 
quasi solferte, le umiliazioni e gli scherni perfnio superati, 
e solo per seguire un lavoro qualunque di scienza, di loi- 
tere, o d'arte ch'ai s'era proposto, quantunque né da ciò 
si aspettasse lucro, nò sì pensasse mai di esporlo alla lode 
d'occhio vivente, ma solo per compiacere alla forte e se- 
creta tendenza dell'animo suo. 

Queste facoltà morali sono proprietà tulle nostre, né 
possono esserci violate dagli altri se non le vendiamo 
vilmente e ciecamente noi slessi; e siccome e per la quan- 
tità e per ia qualità sono diverse in ogni nomo, così ogni 
uomo per seguire la natura e rilrarne i piaceri a cui con 
questi doni ella lo ha riserbajo, deve far l'uso maggiore 
e più libero delle sue facoltà, e non permettere quindi 
che le false opinioni del mondo o le lusinghe della fortuna 
possauo in alcun modo incepparle. A questo mirarono quei 
versi del Parini nel sonetto diretto au' Alfieri: 

Andrai, se t« non vìncs o lode o sdegno, 
Lungi dell'arte a spaziar fra I campi. 
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Dacché infatti la lode accanata per troppo amore d'ap- 
plauso dalla timida adulazione degli nomini, a J'alira parte 
il biasimo pieno di livore con cui l'invidia e la malignità 
tentano di tiranneggiare gl'ingegni sorgenti, sono le prime 
cagioiH per cui molti non fanno nè lutto Puso, nè il migliore 
del proprio ingegno, e lo abbandonano o alla mollezza 
della lode o alla severità del biasimo. 

Ma al nome del Parini la memoria mi riconduce a'miei 
anni fuggili, che pur non sono mai tulli né fuggiti, nè 
perduti quando serbiamo come tesoro alcuna, utue cosa 
di quelle che abbiamo imparalo a quel tempo. La prima 
volta ch'io vidi il Parini, e a me allora, come dice An- 
liloco presso Omero, 

Allora a me la Parca 

Il decimo ed ottavo anno filava, 

intesi da quel poeta già vecchio recitare un'ode che egli 
avea composta di fresco, éd è la bellissima forse fra tutte 
le altre sue; e v'erano in essa queste due strofe: 



A me disse II mio Genio 
Allor ch'io nacqui: l'oro 

Non da. che te solleciti, ^_ 

Nè l'inane decoro 

De' titoli, nè il perfido 

Desio di superara altri in poter; 

II. 

Ma di natura i liberi 
Sensi ed affetti, e il grato 
Della beilii spettacolo 
Te renderan beato; 
Te di vagare indocile 
Per lungo (li speranze arduo sentier, 

E raentr'io stavami intento all'artificio mirabile dì questi 
versi, e alla noviià sopraiulto dell'ultimo verso, ed ardiva 
lodarli — Oh! giovinetto, mi disse, prima di lodare all'in- 
gegno del poeta, bada ad imitar sempre l'animo suo in 
ciò che ti desia virtuosi e liberi sensi, ed a fuggirlo ov'ei 
ti conduca al vizio e alla servitù. Lo stilo di questa mia 
poesia è frullo dello studio delParie mia; ma della sen- 
tenza che racchiude devo confessarmi grato all'amore sojo 



314 UGO FOSCOLO 

con cui ho coltivati gli studii, perchè amandoli foriemente 
e drizzando ad essi tutte le potenze dell'anima, ho potuto 
serbarmi illibalo ed indipendente in mezzo ai vìzii e alia 
tirannide dei mortali. — Ed un'altra volta richiedendolo 
io in che consistesse la iiidipendonza dello scrittore, ri- 
sposenii: — A me par d'essere litierissimo perchè non 
sono w avido, nè ambizioso. — Così forse il seme che 
quel grand'uomo sparse nel mio cuore, fnitló le sentenze 
di cui ho tessuto questi disdirsi. 

Ma io vi ho dianzi parlalo di fatiche, e di veglie, e di 
pericoli, e di servitù a cui il letterato che non coltiva 
gli studii se non per obbedire al proprio Genio, e per 
procacciarsi la soddisfazione nell' animo , è spesse volte 
soggetto. Nè io voglio illudervi: non solo è spesse voUe 
soggetto, ma sempre, e da ogni umana vita ed azione la 
fatica e il dolore e i pericoli sono ioseparabili. Così or- 
dinò la natura che rattempra la luce con le tenebre, e la 
primavera col verno, e ia gioia con la tristezza, e stabili 
questa eterna ed in comprensìbile vicissitudine dì tutto 
quello che esiste. Ma con somma provvidenza appunto 
questa madrt; nniversale ordinò che tutti i mali annessi 
alla natura delle cose, e uccessarii al loro fine, sieno non 
solo riparabili spesso, ma talora coniporlabili e dolci. Però 
vediamo le madri benedire ì dolori, senza dei quali non 
potevano stringere al loro petio un fif;Uuo!o, e vigilare le 
notti intere alla sua culla per procacciargli poche ore dì 
Eonno, e sacriOcare e sostanze e beltà e giovanezza e sa- 
lute per liberarlo dalle inrermilà e dalla morte; e sì questi 
dolori sono reputati dolci e onorati, che non tanto stimiamo 
la madre che li tollera con rassegnazione, quanto abbor- 
rianio come snaturala ed infame colei che al sentimento 
di ahra passione, e sia pur nobile ed utile quanto mai, 
pospone gli affetti e i doveri di madre. Chi dunque è 
creato ad un' arie, non può mai dolersi de' mali clic le 
sono annessi necessanamenle; bensì dovrà ad ogni modo 
non aL-ciisare che sè medesimo s' ei non li tollera, e se 
anzi non si giova di essi onde progredire nell'arte sua, 
dalla quale soltanto la natura gli comandò di sperare ogni 
soddisfazione dell'animo. E veramente se v'è mortale che 
abbia da ringraziare la natura dei compensi ch'ella mesce 
ai mali necessarìi deirar'te a cui lo ha destinato, è cer- 
lamenle il letterato; e niuno quanto il letterato merita 
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taccia d'ingrato e dì cieco s'ei non profitta di questi com- 
pendi, Poicliè l'arte sua che riguarda perpetuamente le 
opinioni e le passioni depli uomini, che io costringe ad 
osservare attentamente i moti dfl proprio cuore, e quelli 
degli altri, onde sapere come usar mei,'Iio duli'eloquonzaj 
che Io inoltra nella storia del genere umano, nelle scia- 
gure, negli errori, nei pentimenti di tutti gli uemini^ che 
in una parola necessariamente gli fa vedere le sorgenti 
di tutte le nostre passioni, e il caso di tutta l'umana for- 
tuna, gli somministra per queste vie i due mezzi più pos- 
senti a rinvigurire la sua ragione, l'esperienza ed il pa- 
ragone. Queste due armi da cui è nudriio l'intelletto di 
lutti i mortali, sono per la necessità dell'arte in esercizio 
perpetuo nella mente del letterato, e niuno meglio di lui 
può imparare a maneggiarle uliliiìenle. 

Egli allora vedrà che la sveiuura non è terribili; Dea 
se non per que' mortali superbi che cercano di trascendere 

I i limili della natura, a cui ninna possanza e ninna feli- 
cità semhra hastanie, e quasi certissimi di vivere eierna- 
mente e di non discendere mai nel sepolcro, si querelano 
della natura e vorrebbero vincere le sue leggi. Ma allora 
la natura togliendo ad essi la vita della passione che li 
alimentava con quella mistura di un perpetuo piacere e 
dolore, non fa loro sentire se non l'iinpolen/a deiruomo, 
e l'amarezza, e la vanità, e in fine la sazietà. Augusto, 
dopo aver sottomessi i suoi eonciUadini e riportale le 
spoglie contese prima da Siila, da Mario, da Pompeo, da 
Cesare, da Bruto e da Marc'Antonio; dopo avere domi- 
nato per quarant' armi il più colio e il più popolato e il 
più potente degl'imperi che abbiano mai esistito, e che 
esisteranno forse nel mondo, credevasi superiore alla na- 
tura e alle sue vicissitudini. Perdè alcune legioni in Ger- 
mania. Allora sdegnandosi d'essere uomo, e soggetto alle 
leggi comuni, senti tutta la vendetta della natura. Perco- 
teva la testa nelle pareti, e riempiva il suo vasto palazzo 
di strida ridomandando le legioni sterminale di Varo. 
Quand'anche avesse vinto tutti i suoi nemici, a che gli 

, avrebbero giovato que'suoi trionfi? l suoi più cari amici 

I cospiravano su l'are domestiche contro la sua vita; ed 
egli s'era ridotto a piangere le infamie e la morte de' suoi 

I più streni congiìmti. Sciagurato! voleva governare il mon- 
^, e acciecalo da quest'ambizione, non seppe governare 
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nè il suo propriocuore,nè la propria famiglia. Negligenza* 
fatale che la Dea Sventura punì sul più splendido dei 
troni. Egli vide perire sul fior degli anni ii suo nipote, 
il suo figlio adoitivo, il suo genero: il suo nipote dal lata 
di figlia mangiò la lana del suo letto, ov' ei giaceva in 
catene, per prolung;ire alcune ore d'una misera vita: la 
sua figlia e la sua nipote, dopo averlo coperto d'oscenis- 
sima macchia, morirono 1' una di, miseria e di fame in 
un'isola deserta, l'altra in carcere per mano di uno sgherro. 
Egli slesso infine, Autrusto, videsi ultimo, avanzo di una 
grande e sterminata famiglia; avanzo cadente, decrepilo, 
abbandonalo da tulli i suoi cari; e la moglie che gli re- 
stava, non gli restò che pf r costringerlo nell'ora dell'agonia 
a lasciare un mostro per suo successore nell'imperio del 
mondo. Terribile Divinità dunque è la Sventura per gli 
uomini che alle sue prime lezioni non vogliono profit- 
tarne, e che non s'ammaestrano per mezzo dell'esperienza, 
che i casi dì tutti gli uomini e delle terrone vicende som- 
ministrano alla nostra ragione. Onde con pnifonda e santa 
fdosofia cantò un poeta che la sventura eia figliuola pri- 
mogenita di Giove, niandata su la terra ad istituire con 
dolcissimi affanni la virtù, e a punire inesorabilmente la 
follia e la superbia degli uomini. Se dunque, o Giovani, 
volete ricavare il solo diletto che puro ed invidiabile può 
darvi la letteratura, giovatevi dell^esperlenza e della ulo- 
sofla. Quando uno scrittore è giunto a toccarvi d'ammira- 
ziooe, a persuadervi l'anima a' sentimenti più cari e più 
nobili dell' umanità, leggete la sua vita. Percorrete così 
la prosperità e la fortuna, gli errori e i meriti morali dei 
grandi ingegni, e la filosofìa che li aiutò a divenire gran- 
dissimi artelìci ed uomitii ad un tempo meno infelici. E 
più ch'altri, gii scrittori della nostra patria, di cui e con 
più fiducia potrete leggere le memorie storiche, e medi- 
tarle con più amore, i sommi scrittori vi saranno spect^io 
di questa verità, che la morale letteraria è fumico cùnforto 
degli scrittori. 

L'infelice Torquato credeva che la grazia o lo sdegno 
del principe e de'suoi eorligiani potessero accrescergli o 
scemargli ì mezzi necessarit alla sua vita; credeva che il 
plauso 0 il biasimo di alcuni letterati invidiosi e ciechi 
potessero influire alla sua gloria. Ab! se avesse pensato 
alle lagrime che il suo poema faceva versare su l'amore 
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d'Erminia, e su le ceneri di Clorinda; a' sensi eroici cbe 
egli eccitava con le virtù di Tancredi e di SoUmaao; alla 
voluuà che ispirava colla piUura d'Armida; a tutta l'ar- 
monia (ieil 'ai-chi tetiura, de'caratleri, delle passioni e dello 
stile di quel poema; se con questo pensiero si fosse poi 
nella sua coscienza confermato che egli aveva virilmente 
adempito a tutti i doveri dell'arte sua, l'infelice Torquato 
avrebbe egli strascinata si deplorabile vita? Sarebbe vis- 
suto più povero di quello ch'ei visse? A cbe gli giovò la 
paura di perdere il favore del Duca? questa paura fu ri- 
munerala colla prigione. A che dolersi dell' ingratitudine 
del niondo? Doveva egli non prevederla, non conoscerla, 
non tollerarla con sublime rassegnazione? A che piangere 
perchè 1 suoi nemici non gli lasciarono un'ora di tran- 
quillità? Ma questi nemici non erano gente, o ignorante, 

0 abbietta, o cieca nelle loro turpi passioni? Non avevano 
per armi l'invidia, la malignità, la venalità, la menzogna, 
l'impostura, l'adulazione? E non era tutta colpa di quel 
grande e poco prudente intelletto s'ei concedeva che la 
sua pace losse in balia di si fatti perversi? Affliggendosi 
per le loro persecuzioni, lasciava in loro potestà la dignità 
0 le forze delta sua ragione. Petrarca invece , dominato 
Mcb'egli dallo slesso amore infelice, che fu anche la se- 
(■reta cagiono della passione del Tasso, lo rivolse all'arte 
sua, e con questo mezzo trovò sfogo e compenso a quella 
passione, ed eccitò negli uomini presenti e futuri que'dolci 
ed ardenti afTettì che gli vìveano nel cuore. L'Ariosto, 
vissuto anch' egli in tempi ingiustissimi ed in una corte 
si maligna da vedersi trattare da inezie e da fole il suo 
libro da uno de' suoi principi, non amò tanto la ricchezza 
Gl'applauso da trascurare la soddisfazione dell'animo, cbe 
egli riponeva nella indipendenza delle sue opinioni e del- 
l'arte sua; onde quando il Cardinale promettevagli mag- 
giori emolumenti e lo splendore della corte, egli negò di 
seguirlo, dicendo che i primi emolumenti erano quelli del- 
l'animo, e ch'egli dovea mantenersi libero nell'arte sua, da 
ì:uì solo sperava onore; e si professa di restituire anche 
'luel poco che gli dava il Principe, se con questo poco che 
lo salvava dalla povertà si credeva di tenerlo in servitù. 

1 Se av«rmi d&to onde ogni quattro mesi 

Ho vantìoinqua scudi, n6 A fertnt, 
Clte molt» yoìio non mi «ian oontoai, 
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Mi dobbe incatenar, schiavo tenermi. 

Obbligarmi eh' io sudi, e tremi senza 

Rispetto alcun, ch'io muoia o ch'io m'infermi: 
Non gli lasciate aver questa credenza: 

Ditegli che piuttosto eli' esser servo, 

Tenó la povertade in pazienza. 



Or conchiudendo, dico, ohe se ii sacro 
Cardinal compensato aver mi stima 
Con ì suoi doni; non m'& acerbo ed aùo 
Rènderli, e tur la liberUt mia prìma, 

. Giovatevi dunque , per trovare le vie più sicure, alla 
soddis^zioue dell'animo, giovatevi dell'esempio dei grandi 
uomini. Le loro sventure vi sieno di norma, la loro filo- 
sofia vi sìa di consiglio. Ma vuoisi sopratutto una grande 
e ferma costanza di mente ne' priticipìi che sì sono dopo 
molto studio adottali; quella costanza che preservò i grandi 
uomini nelle persecuzioni e nelle sventure inseparabili dalla 
vita. Locke, ch'io vi descrissi ieri l'altro, perseguitalo, 
calunniato, esiliato, visse nondimeno riposato e soddisfatto 
nell'animo, perchè, come die' egli, non gli parea d'aver 
seguito se non se la verità e la propria coscienza. 

Così sì può dire che l'allontanamento dagli adottali pria- 
cipii, e l'errare di opinioni in opinioni, e di perplessità 
in perpl^sità è la causa più crudele dei nostri mali. Il 
grande Newton, che si era prefisso di non arrendersi se 
non all' evidenza del calcolo e della ragione , e che con 
questo proponimento, aiutato da un ingegno straordinario, 
sali tant' alto nelle scienze, vinto dall'orrore sacro della 
religione s'immerse nelle dottrine teologiche, ove nè cal- 
colo, nò ragione umana possono più affidarci e guidarci. 
Commentò l'Apocalisse, e il nioiiik) gli perdonò il ridì- 
colo, rispettando anche la debolezza di quel sommo capo. 
Ma Kewton, anehe negli ultimi anni vagando di super- 
stizione in superstizione, s'atterrì del sepolcro, e girava 
per le strade da morto in una carrozza ove erano dipinte 
le ossa ed iì teschio della morte. Nè la somma opulenza 
acquistata coli' onestà, nè la gloria immortale , fruito del 
suo ingegno, valsero a farlo felice , dacché gli mancò la 
costanza nei suoi principii. Tale è la diversità de' dolori 
e de' pericoli, che essendo annessi all' arte nostra, natu- 
ralmente non possono se non eccitarci allo studio e alla 
passione dell'arte; dolori che noi perpetuamente ci an- 
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I diamo procacciando assoggettandoci alla falsa opinione del 

■ mondo. Cantiamo dunque con Pindaro: — fu già un tempo 
1 che un vile interesse non contaminava la poesìa; 'ma 
[quanti oggi sono abbagliali dallo splendore dell'oro, in- 
grandiscono i loro poilcri sì die l'aquila giri a fatica col 
suo volo mi grilo ad essi per l'iEitiero corso di un sole. 
Ma non poir:ìnno dire a! pari di me: le mie parole non 
suno mai lonlane dal mio pensiero; amo i mìei amici; 
odio i miei nemici, percliò amo la virtù e deleslo la tur- 
pitudine; ma io non combatto i nemici colf armi della 
calunnia e della satira. L'invidia non impetra da me che 
un disprezzo umiliaate: io mi vendico si, mi vendico ab- 
bandonandola all'ulcera che le mangia la mela del cuore. 
Nè mai il gracchiare del corvo timido arresterà il volo 
dell'uccello ministro dei numi, che traversa rapidamente 
le vie dei sole. In mezzo al flusso e riflusso delle gioie 
e dei dolori, che s'aggirano intorno al capo dei mortali, 
clii può lusingarsi d'una costjinte prosperità? Io ho ri- 
vulti gli occhi intorno, ed accorgendomi che si è più felici 
nella mediocrità, ho compianto il destino dei polenti ed 
ho supplicalo gli Dei di non opprimermi sotto il peso di 
si invidiata felicità. Io viaggio per semplici vie, contento 
del mio stato, riconoscente all' ingegno che i numi mi 
hanno abbellito; amato dai miei cittadini, ogni mio scopo 
c riposto nell'usare degnamente dei doni del cielo; ogni 
mia gloria sia nel piacere che i miei versi recano agli 
uomini ed a me stesso; ogni mio piacere nel palesare li- 
beramente ciò che mi sembra hello o nefando. Cosi m'av- 

■ vicino alla vecchiezza. Me bealo, se io giunto ai neri con- 
fini della vita lascerò a' miei figliuoh e alla patria la pre- 
liosissima eredità di ricordarci di me palpitando di desiderio 
e di riconoscenza 

Ed ecco ornai col termine di questo discorso terminala 
anche l'occasiono ed il tempo di vivere in mezzo a voi; 
e certamente si agiata, indipendente e trantiuilla è la vita 
del profossore nelle università, si nobile l'impiego di edu- 
care all'eloquenza e all'amore delta patria la giovenlij, 
sì glorioso l'essere reputalo eultore dt quegli ingegni che 
promettono di onorare un giorno l'Italia, e di arricchire 
la vera e lodevole letteratura, eh' io se non avessi mirato 
che alle utilità degli agi e della gloria, dovrei reputarmi 
infelice da cbe perdo imprevedutamonte e- ad un tratto 
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gli emolumenti e l'onore ohe potessi sperar mai dagli 
studii. Ma perchè dopo molte e sventurale esperienze, 
dopo la osservazione di tulli i secoli, dopo mille lusinghe, 
mille perplessità, mille traviamenti della gioventù, ho in 
tempo veduto che tutto ciò che dipende dagli uomini e 
dall'accidente può esserci causa di piaceri e dolori, di 
cui non possiamo essere a nostra posta regolatori e pa- 
droni, io ringrazio il Genio e le lettere perchè mi han- 
no mostrala un' altra via la quale per mezzo degli stu- 
dii può condurre ad un porlo più onoralo e sicuro. 
Onde giacché non mi fu lascialo, né mi sarà forse ridato 
mai di porgervi mezzi da conseguire le arti letterarie, mi' 
consolo almeno di avervi secondo la mia esperienza of- 
ferti quelli con che possiate schivare i danni che avven- 
gono nell'esercìzio delle arti, ed acquistare guel beni che 
soli sì possono sperare incontaminati e sicuri. E ringrazio 
voi che li avete uditi con lama atienzione, ed aggiungo 
questa preghiera: — Ripensale talvolta da voi medesimi 
a queste verità che vi ho palesale, avvaloratele di giorno 
in giorno col vostro ingegno, confermatele colla vostra 
esperienza, e se oggi vi sono sembrate asperse di rigida 
e cruda fdosofia, vi appariranno un di, e col crescere 
dell'età, necessarie ed uniche alla utilUà delle lettere e 
delia vita. Ma tolga il cielo che voi dobbiate giungere a 
questa cognizione per gU aspri, luoghi e ciechi sentieri 
per cui molti altri vi giunsero, e non trovarono se non 
nella vecchiaia quella pace e quella soddisfazione dell'a- 
nimo che prima credevano riposta nelle ricchezze e nella 
fama, per le quali tanto si affannarono, tanto errarono, 
tanto piansero nella gioventii e nel vigore dell'età vi- 
rile. — Tuttoclò ch'io su questo soggetto ho potuto dirvi, 
può essere in tempo di liberarvi da silfatta svonturn, e di 
far si che voi non acquistiate una tarda saviezza al costo 
d' un inganno prematuro. 

Ascollate dunque la mia preghiera, e ripensale da voi 
stessi a ciò che in queste tre ultime lezioni vi ho dello: 
voi aggiungerete così ragioni alla mia gratitudine, se pure 
v'è caro il pensiero ch'io benché disgiunto da voi possa 
esservi legato se non altro con laTiconoseenzae Vamore. 
E certamente un nodo più sicuro e più stretto sarebbe 
stato quello dell'unione nei princìpii aell'arte: perocché 
né le fazioni delle scuole, che attizzano inimicizie tra i 
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cultori della lelleralura, nè la diversità delle opinioni che, 
benché frivole per sé stesse, sono sovente gravissime e 
micidiali ne' loro effetti, avrebbero potuto frapporre ornai 
alcuna lite fra voi e me, ed io acquistando sempre mag- 
gior speranza e iitaggiore siinia dì voi, e voi maggiore 
lìducia verso di me, la nostra unione sarebbe stata in- 
frangibile e sacra. Ma questo ornai non mi è dato: e poi- 
ché il miglior uso della letteratura si è quello di rivol- 
gerla alla costanza di>.ir animo, noi acquistando colle let- 
tere questa virtù, sosterremo virilmente la presente disav- 
ventura, e in qualche modo la competisertmo se voi tutti 
ed io cercheremo almeno l'unione ne' principii della mo- 
rale letteraria, rivolgendo sempre gli studii all'amor della 
patria, all'onesta indipendenza dell'opinione, ai nobili af- 
fetti del cuore, e alla costanza della mente. Ed io vi prò- 
melto che siccome non mi sono mai diparlilo da questa 
morale, cosi il desiderio di esservi in alcuna maniera 
congiunto farà si clie io non mi smuova da questo santo 
proponimento; ed oggi sarei più reo che mai se l'abban- 
donassi: da gran tempo la fortuna ed io ci siamo espe- 
rimcntati, e se ella m'ha talvolta ferito, non dirà certo 
d'avermi mai vinto. 

Or dunque vivetevi lieli e memori talvolta di me, co- 
m'io non polrò mai dimenticarmi di voi, seppure non mi 
dimentico delle lettere e della patria, alle quali solo sono 
pur debitore, se l'anima mia, benché spesse voUe.agltata, 
non è almeno inondata da turpi e sciagurate passioni. 
Amiamo dunque le lettere per questo frutto che ci som- 
ministrano, frutto non soggetto ad esserci carpilo dalle 
usurpazioni della fortuna, ne corrotto dalla umana mali- 
gnità; seguiamo la natura appigliandoci veementemente 
all'arte a cui ci ha destinali; seguiamo la filosofìa rivol- 
gendo quest'arte alla nostra propria prosperità. Acqui- 
stiamo la ricchezza dell'animo, e con essa sapremo usare 
delle riccliezze, se l'arte nostra ce le potrà procacciare 
con onestà; o sapremo almeno far senza di esse, e lolle- 
rare nobilmente la toro perdila. Acquistiamo la slima di 
noi medesimi, fuggiamo ogni rimorso di delitto, ogniver- 
' gogna dì vizio, e saremo sicuri della stima pubblica. Che 
I se fossimo malignali da chi non ci conosce, saremo cer- 
I tamente lodati . e compianti da coloro che hanno diviso 
con noi le sorti della vita e gli affetti del cuore: la no- 
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stra gloria non sarà splendida, ma ta nostra memoria sarà 
sacra. 

La somma di questo argomento che abbiamo svolto in 
tre lezioni si è: cha le passioni sono agenti perpetui nel- 
l'uomo; che da queste passioni derivano le arti; che le 
arti offrono varii vantaggi e varii danni. Che i vantaggi 
inerenti ad ogni arie non derivano ctie dalla natura del- 
l'arte stessa; e sono sacri, puri, liberi per l'uomo che la 
professa; che i vantaggi accessorii non derivando che 
dalia natura dell'arte, non dal commercio delle opinioni 
della società, sono incerti e caduchi. Che per conseguenza 
la letteratura avendo per vantagf^io inerente la soddisfa- 
zione delPanimo, è questo l'uoico scopo a cui sì deve 
mirare nell'esercizio dell'arte; che la ricchezza e la glo- 
ria, essendo vantaggi accessorii e dipendenti dagli uomini 
e dal caso, non devono preRggersi per unica meta. In 
secondo luogo i mali che accompagnano ogni arte, come 
in tutte le cose, sono anch'essi o naturali o acquistali; i 
mali acquistati non hanno vigore nelle forze unile al- 
l'arte, e quindi sono anch'eli in balia della malignità 
degli uomini e della fortuna. I mali naturali hanno il 
compenso nell'arte stessa, ti il consolarcene dipernlc da 
noi e dalla nostra esperienza; questi dolori sono utili le- 
zioni quando siano susseguili da una ragione proporzio- 
nata; sono colpi per cui' la passione si rialza con più 
energia. Così la sciagura, non che utile, é insieme ine- 
rente alla natura dell'uomo, ed unita colla forza dell'a- 
nima, perchè ella ha allora in sè stessa le mòlle della 
ragione. 
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LEZIONE PRIMA. 

Nei viaggio della vita (qualunque siensì gli studii ed i 
casi a cui la natura e la fortuna ci abbiano destinati) 
stimo meno pericoloso partito d'appigliarci ad una strada, 
dopo di averla esaminata prudentemente, per quanto può 
l'occhio e la previdenza ttelPuomo. Non che questo sia 
ottimo parlilo e sicuro, ma è l'unico ad ogni modo che 
ci preservi dalle perplessità, le quali accrescono gli af- 
fanni e i timori della nostra mente, e ritardano l'impresa 
delia nostra età fugf^iliva: oltre di che vì è corto senti- 
mento di dignità, ed intima compiacenza nel mirare co- 
stantemente alla mela prefissa, senza lasciarsi disanimare 
dagli eventi e dagli uomini, che d'altronde sogliono ri- 
spettare quei generosi, i quali sanno e vogliono rispet- 
tare sè slessi. Però anche nel corso de' nostri studii, non 
m'allontanerò nè di un passo da' miei princìpii;mi sono 
studiato di dimostrarveli nell'orazione già pronunciata': 
e se sieno desunti dall' esame del vero, e se possano vol- 
gersi alla prosperità delle lettere ed alia utilità della pa- 
tria, apparirà dalle loro applicazioni, che di lezione in 
lezione verrò facendo dinanzi a voi. Oggi adunque ridurrò 
la loro sostanza in poche sentenze, dimostrando con quale 
intendimento e con che modo io m'accinga a parlarvi 

* La confusione quasi continua, le ripetizioni frequenti, l'ine- 
SMtezza e 1' incguat;lianzii dello s'ilf, persiudono fin lì-alle prime, 
che quesii fnuninenli sono tuU'iiltra cosa da qui'lli rhe faulore 
avrà leni alla sua scolaresca. Si stamparono nuliaJimeno in ri- 
enardo di quegli alcuni tratti, che a quando a quando si manife- 
starono come propri! dell'ingegno del Foscolo, e che possono glo- 
Tsre non poco an giudizioso lettore. 

, * Vedi PIÙ sopra l'Orazione DelF Origiiu e deU'uffteio della let- 
teratura. 
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intorno ai requisiti ed ai mezzi che mi sembrano neces- 
sarii per conseguire il frutto più salutare, e la vera glo- 
ria della lelleratura. 

Ecco ridotti i priucipii a sei sommi capi, ed ogni as- 
sioma alla sua dimostrazione , ed alle sue conseguenze 
generali. 

1. La lelleratura è annessa alle Tacoità naturali. 
IL Le facoltà naturati sono annesse alio studio. 

III. Le facoltà naturali, e lo studio nella letteratura sono 
annessi ai bisogni della società. 

IV. I bisogni della società nella letteratura sono annessi 
alla verità. 

V. La letteratura è annessa alla lingua. 

YL La lingua è annessa allo stile, e Io stile alle po- 
tenze intellettuali d'ogni individuo. 



La letteratura è annessa alle facoltà naturali. 

I. L'uomo è dotato di facoltà menlali, le quali non si 
possono pienamente esercitare, se non per mezzo della 
parola. 2. L'esercizio delle facoltà mentali ha per impulso 

Srimo, unico e perpetuo, il sentimento del piacere e dei 
olore. 3. Questo sentimento mira al passato, al presente 
ed al futuro. 4. Questa comprensione di tempo deriva da 
tre facoltà: la memoria, il desiderio e la fantasia. 5. Que- 
ste facoltà sono equilibrate nelle toro azioiii, e direlle dalia 
facoltà di paragonare, di sperimentare e di calcolare, che 
da noi chiamasi comunemente ragione. 6. La ragione è 
tanto pilli operosa, vigorosa, utile ed esatta, quanto più 
sono forti, operose e ricche le tre altre facoltà di ricor- 
darsi, di desiderare, di immaginare; e così alPopposto. 
7. L' uomo dotato dì queste tre facoltà in sommo grado, 
e in sommo grado bilanciate dal calcolo della ragione, à 
solo atto alla grande e bella ed utile letteratura, perchè 
solo potrà esercitarla valendosi pienamente dell' uso delia 
parola. 

Da questo primo capo emerge: 1. Che senza queste do^ 
non si può essere degnamente letterato. 2. Che cbiunque, 
a cui mancano queste doti, non conseguirà senontape- 
pestre, inutile e venale letteratura. ! 
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Capo IL 

Le facoltà naturali sono annesse allo studio. 

1. Nell'animale non v'è apparenza di vita senza molo; 
nell'animale non v'è molo fisico seiì/.a m ito morale; ces- 
sato il molo, cessa la viia. 2. Il moto inorale dell'ani- 
male umano sia nell'oscillazione perenne della speranza 
e dei timore. 3. La speranza ed il timore sono emana- 
zione perpetua del sentimento de! piacere e del dolore. 
4. Questo sentimento viene eccitato dalle sensazioni delle 
cose che possono giovare, o nuocere; viene mantenuto 
dall'idea che la sensazione imprime nella memoria; viene 
riscaldato dal desiderio imminente di conseguire il pia- 
cere e di sfuggire il dolore, annessi a quella data idea; 
viene finalmente rappresentato vivamente dall' evidenza 
dell'idea che vive nella memoria, dall'ardore del desi- 
derio che la rianima: la qual combinazione di memoria 
e di desiderio, da noi chiamasi fantasia, 5. Chi dunque 
è pili capace di più foni sensazioni, ha piiì vigore d'idee. 
6. Chi per mezzo delle potenze inenlali meglio queste idee 
propaga, propaga talvolta la stessa facoìià, e spesso e sem- 
pre lu stesso esercizio passivo, nell'ingegno e nel cuore 
degli altri. 7. La facoltà si trasfonde con l'esempio in chi 
è costituito fisicamente atto a fare altrettanto; l'esercizio 
passivo si propaga in tutti gli uomini, perchè tutti, eccet- 
tuati pochissimi, sono atti a sentire le passioni che si di- 
pingono vivamente, e ad intendere i pensieri che si pre- 
sentano evidentemente. 8. Per giovarsi utilmente del- 
l'esempio, bisogna studiare i grandi esemplari; per arric- 
chirsi d'idee proprie, bisogna avere sensazinni proprie, e 
desumere il vero morale per mezzo deìle passioni: per 
propagare negli altri l'esercizio delle iiassiiini, e la co- 
gnizione del vero mi rale, bisogna conoscere come gli al- 
Iri possano sentire, e sappiano ragionare. 

Da questo secondo capo emerge: 1, Che chiunque pos- 
iseda le doti naturali, di cui si è dello nel capo primo, 
pon potrà farle fruttare senza lo studio. 2. Che questo 
jstudio consiste nell'esempio de' grandi modelli. 3. Che 
allo studio de' grandi modelli, per avere una norma, con- 
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vieDe congiangere lo s[udio dei mondo e del cuore umano, 
e la natura vivente per avere un originale. 4. Che gli 
uomini romiti, claustrali, legati a qualunque setta, acca- 
demica 0 religiosa, la quale prescriva le facoltà dell'uomo 
nelle imprese degli ingegni, e specialmente i letterati da i 
tavolino, senza sperienza di mondo non possono riuscire 
utili letterati mai. 

Capo HI. 

Le facoUà mtwralij e lo studio neUa ietteraturaf 
sono amessi ai bisogni della società. 

1. Tutte queste facoltà, che dà la natura, presumono 
sempre bisogno. 2. Tutto quello che soddisfa ai bisogni 
è necessario. 3. Tutti i bisogni non soddisfatti lascereb- 
bero gli uomini alta disperazione delle passioni, che ogni 
bisogno eccita necessariamente. 4. Il bisogno di eserci- 
tare le proprie facollà per mezzo della parola, e di co- 
municare in altri lo slesso esercizio, deve essere adun- 
que soddisfatto. 5. L'uomo è animale sociale. 6. Ogni so- 
cietà è un aggregalo di pochi che comandano per mezzo 
della spada e delle opinioni; e di molti che servono. 
-7. Le società compongono le nazioni, che guerreggiano , 
runa eontra dell'altra. 8. Le nazioni hanno principio dii 
forza nella comunicazione delle loro idee. 9. La comuni- 
cazione delie idee rappacifica, per mezzo delle leggi e 
delie opioioui, gl'interessi degli individui. IO. Le leggi 
che contrastano cogli interessi degli individui , e le opi- 
nioni che combattono con le leggi, rodono i principii della 
prosperità e della forza d'ogni società; perchè l'arbitrio 
delle leggi produce la tirannide, e l'arbitrio delle opinioni 
produce la licenza, e questi duo mali distruggono presto 
0 tardi la prosperità delle nazioni. 11. L'uso della parola 
destinata dalia natura all'esercizio delle facoltà e delie 
passioni, ed alla comunicazione delle idee, deve dunque 
mantenere l'equilibrio tra il potere di chi comanda, e le 
opinioni di chi obbedisce. L'uso della parola si rende 
utile rendendolo grato alle passioni, e conveniente alle 
opinìeni. Si rende grato alle passioni esercitandole, per- 
caè le passioni non si spengono mai. Si convincono le 
opinioni dimostrando il danno e l'utilità. Questa alleanza 
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dì passioni e di ragione , per mezzo della parola , costi' 
luisce la persuasione , la persuasione costlluisce l' unico 
fine dell'eloquenza. La poesìa, la storia e la facoltà ora- 
toria, che cosiilaiscono la letteratura di ogni nazione, non 
cangiano se non apparenze, perchè tutte stanno nell'elo- 
quenza. Poietiò la letteratura d'una nazione è annessa al 
clima, agli usi, alla religione, alle leggi, alla fortuna della 
stessa nazione; ctii non ama la sua patria, non può es- 
sere utile letterato. 

Da questo terzo capo emerge: I. Che Io sialo di natura, 
(Il guerra e dì società sono una cosa sola ed identica, e 
die non vi possono essere aomini_, senza una specie qua- 
lunque di letteratura. 2. Che le distinzioni di natura, di 
slato e di società sono Tanlasmi platonici da lasciarsi a 
Rousseau ed a' suoi partigiani, perchè Rousseau, dividendo 
la natura dell'uomo dalla società, pianta per principio 
delle sue declamazioni, che le lettere, essendo frutto delle 
società, corrompono la natura dell'uomo; e frattanto in 
quel suo discorso contro le lettere e le sciènze , ammet- 
tendo per assioma che nascano dalle passioni degli uo- 
mini, come per esempio, a quanto egli dice: — la geo- 
metria nacque dall'avarizia, l'astronomia dalle supersti- 
:^ioni, la poesia dalla credulità, l'eloquenza dall'ambi- 
zione — egli sovverte da sè medesimo il suo pomposo 
udiiìcio; da che se le lettere e le scienze nascono dalle 
passioni, egli doveva prima o mostrare che la natura con- 
cede agli uomini di dar corso diverso alle loro passioni, 
0 indicarci il mezzo di cangiare la natura dell' uomo. 
3, Gli uomini cosmopoliti saranno sempre tepidi cittadini, 
e i tepidi cittadini sodo dannosi letterati. 4. Che niun let- 
terato sarà utile e glorioso, se dod conosce le istituzioni 
sociali, se non vede molti paesi e costumi, se non para- 
gona ed illumina i meriti, gli errori, ed i falli dei pro- 
prii concittadini, se non legge nel cuore della fllosofia 
morale e politica, se finalmente non attende all'indipen- 
denza e aironore della sua patria, 
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Capo IV. 

1 bisogni delle società dipendenti dalla letteratura 
sono annessi alla verità. 

l. Gli uomini cosi dotati d.illa natura, cosi istruiti dalla 
sperienza, dalle proprie e dalle altrui passioni, così illu- 
minati dalla niodittizione della filasolìa, sono anelli inter- 
medii tra la fredda verità iliOle scioti>:e e gli impetuosi 
fantasmi delle opinioni; tra la severa ragione di sialo, e 
la cieca umana tendenza alla tirannide ed alla servitù. 
2. La verità sola vive eterna tra gli uomini, e le opìuioni 
passano coi tempi, onde il letterato che taee la verità, e 
non lusinga che le sole opinioni , morrà col suo secolo, 
0 poco dopo. Ma la verità non persuade se non è cono- 
sciuta. Le nienti pregiudicate dalie opinioni non possono 
conoscerla se non vestita di fanlasnii. Vi è verità vivente 
in tutii i secoli, nella scrittura delle passioni di qualun- 
que nazione. Non vi è verità neUa scrittura delle opinioni 
e de' fantasmi; il letterato adunque deve vestire, con le 
opinioni ed i fanatismi del proprio secolo e della propria 
nazione, le verità eterne, che refinano e regneranno sem- 
pre nella mente e nel cuore di tulli gli uomini. 3. Pochi 
ragionano: tutti gli altri sentono. Se la natura non pirla 
che a pochi, si rimarrà inattiva sul cuore della moltitu- 
dine. Se non parla che alta moUiiudine, l'eloqueiiza non 
potrà essere fondata sulla ragione. Il letterato adunque, 
appassionando il popolo, e convincendo chi lo governa e 
ehi lo nutre, giungerà a persuadere gli unì e gli altri; 
poiché il popolo riflette gli efTctti delle sue passioni so- 
pra chi può ragionare, e i pochi riflettono gli effetti della 
ragione sopra i molti, i quali possono soltanto sentire. 

Da questo capo quarto apparirà* t. La ragione della 
decadenza nel mondo di molti lihri, ch'ebbi'ro grandis- 
sima fama a' loro tempi; e più evidentemente la ragione 
per cui molte opere sono disprezzate dagli nomini, i quali 
vivono educati iti società, e venerale nel tempo medesi- 
mo con superstizione dai letterati precettisti, accademici 
e claustrali. 2. Apparirà la ragione per cui molli uomini, 
che a* nostri tempi vivono col nome celebre di letterati 
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nelle cattedre de' licei, nelle accademie, nelle corti dei 
grandi, sono igiiotissiini al popolo, e appena murti non 
lasciano il loro nome, se non nel cimitero ove stanno 
: sepolti. 

Gapo V. 

La letteraiuTa è annessa alla lingua. 

1. Ogni nazione ha una lingua. Ogni letterato deve par- 
lare alla sua nazione con la lingua patria. Il pensiero non 

I è rappresentato che dalia parola. 
I Per rappresentare il pensiero bisocrna dunque conoscere 
111 valore della parula; il valore della parola consiste nel 
suo signifìcaio primitivo ed originale, nel conflato dei 
signilicali minimi ed aceessnrii, provenuti dal tempo nel 
suono meccanico della parola. 

li significato primitivo d'ogni vocabolo è da desumersi 
dai primi ed originali scrittori della lingua, e delle lin- 
gue che ne furon madri: il conQato delle idee accesso- 
rie è da distinguersi negli scrittori di ogni secolo della 
stessa lingua, d'età in età sino ai dì nostri, e specialmente 
nei poeti maggiori, perchè piti degli altri si valsero di 
signiricati mt'tarorici nei vocaboli. Finalmente il suono 
meccanico o ha qualche analogia cnn l'oggetto che rap- 
presenta, ed ha in questa parte valore assoluto; o pro- 
duce armonia, ìl che accade le più volte per la conihina- 
zioue di suoni degli aitii vocaboli die lo accompagnano, 
ed in qnestn c;iso ha in ciò valore relativo. Ogni con- 
cor.so di iiarole parla per conseguenza al raziocinio per 
me7.zo del signilìcaio pri:MÌiiv;), alla fantasia per mezzo 
(ielle idee concomitanti, e all'orecchio per mezzo dei suoni. 
Or questo valore risulla, dal concorso dei grandi serillorì, 
e dai vocabotarii che sono deposiiarii di questo concorso. 

2. Quindi dalla combinazione delle voci e dal loro con- 
corso ogni lìngua ricava tempra, movimento ed armonia 
tutta propria, come ogni nazione ha la sua fisonomia. 
! Quest'indole inierna, e queste esterne sembianze che ri* 
isieJono nel clima e nella costituzione organica della na- 
ime che parla la lingua, e che si trasfondono abbellite 
e depurate nei sommi scrittori, sono poi ridotte a slabile 
ed ordinata ragione grammaticale, che non si deve si di 
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leggieri violare, senza ragione necessaria, nei soggetti che 
si trattano, conveniente ali' intelligenza comune, e sopra 
tutto analoga all'indole ed alla fisonomìa della lingua, 
perchè ritenendo la slessa università di voci e lo spirito 
di fraseggiare, cangia in proprie e naturali, anche le pro- 
prie mutazioni Ogni autore deve dunque non solo cono- 
scere il valore delle voci, ma serbare ben anche l'anda- 
mento e le sembianì:e della propria lingua. Ogni animale, 
ogni pianta, ogni ente qualunque che abbia azione sugli 
altri, perde la bellezza e l'originalità ed il vigor natio, 
quando ò trasportato fuori del clima assegnatogli dalla 
natura, o quando il tronco, per cui sì propaga, ricove in- 
nesti stranieri e non omogenei. Cosi violando con modi 
stranieri la lingua, la sua tempra verrebbe ad imbastar- 
dirsi: non avrebbe pili nè fisononiia nazionale, nè origi- 
nalità di sembianze proprie agli altri idiomi. Ogni pagina 
di uno scritto acquisterebbe certo aspetto di ambiguità, e 
poi il letterato avrebbe apparenza di plagiario, l'idioma 
ai povertà, e la nazione di servitù; l'uso dei modi stra- 
nieri farebbe a i^oco a poco obbliare i natii, e l'obblio de- 
gli antichi modi si dilTonderebbe sugli antichi ed origi- 
ginali scrittori della nazione; e la lingua fìnalmenle, per- 
dendo la sua beltà, io sue grazie ed il suo vigore origi- 
nale, ed- il testimonio dei primi padri della letteratura 
nazionale, porrebbe gli autori nel bivio, o di scrivere 
barbaramente per essere letti , o di scrìvere puramente 
per non essere intesi. Quindi l'ultima corruzione delle 
lingue. 

5, Ogni lingua ha le sue età, come ogni ente che vive, 
cresce ed invecchia , ha le apparenze della propria sta- -, 
gione, come ogni popolo cangia di fogge di generazione { 
in generazione. Ogni autore adunque conservando il va- 
lore della parola e la fìsonomia delle lingue, deve adattar | 
loro le foggio del suo secolo, perchè gli uomini non amano 
e non cercano se non ciò che sentono e comprendono; , 
e non sentono e non comprendono se non ciò che tocca ! 
dappresso lo slato di società , di usi e di idioma in oui ' 
vivono. Queste fogge consistono più nello stile che nella ' 
lingua. 

Da questo capo quinto apparirà: i. Perchè molti scien- 
ziati, se studiassero la loro lingua, anziché scriverla bar- 
baramente come tanno, l'arricchirebbero; 2. Perchè molli: 
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scrittori pieìii di oltiine idee, e lìotali con somma pro- 
prieii'i di idioma, ma con imitazione delle frasi boccac- 
cesche e sì fatte, sisno obbliati nelle biblioteche. 



Capo vi. 

La lingua è annessa allo stile, e io stUe alle facoltà 
naturali d'ogni individuo. 

l. Non si parla e non si scrive se non perchè si sente, 
s'immagina e si riflette: ma perche tutti non sentono nò 
riflettono ad uno stesso modo, da clie queste facoltà de- 
rivano dalla costituzione fisica , modificata diversamente 
dalle varie educazioni in ogni individuo , cosi tutti non 
possono avere lo slesso ordine e la stessa vita nel loro 
pensiero. 

% Veder chiaramente con V intelletto le idee clie si 
vogliono esprimere, concatenarle conseguentemente col 
raziocinio, ecco 1' ordine del pensiero. 

3. Ordinare ed animare i pensieri per mezzo del razio- 
cìnio e delle passioni, e colorirli per mezzo della lingua, 
ecco l'idea dello stile. 

4. Cosi appunto nella pittura si disegna, e si dà vita 
e grazia alle fìsonomie, e si coloriscono. 

Lo stile adunque non dipende dalla lingua , se non 
quanto la pittura dal colorito. Chi dunque sa meglio di- 
segnare ed animare i pensieri , quantunque non sappia 
ottimamente colorirli , scriverà meglio di chi saprà colo- 
rirli senza saperìl ben disegnare nò animare. Quindi Raf- 
faello ^ benché inferiore nel colorito a Tiziano, gli è su- 
periore nel merito e nella lode di egregio pittore, appunto 
perchè col disegno consegui l'arcana armonia delle idee, 
che Io scrittore consegue col raziocinio; perchè col sen- 
timento conseguì 1' espressione degli affetli, che lo scrit- 
tóre consegue sentendoli in sé stesso ed osservandoli negli 
altri. Ma i letteiati per arie imitano l' altrui stile e for- 
mano regole per costringere che cia.'cun altro Io imiti ; 
poiché mancando in essi l'intelletto ed il cuore capace di 
formarne uno proprio , credono lo stile frutto delle re- 
gole. Ma le regole, togliendo allo stile gli elementi origi- 
nali della nazione e della passione, che l'arte non può 
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prescrivere, resta la lingua sola l'elemento predominante 
universale dello stile. Quindi la poca originalità ancbe 
di grandi ingegni, corrotti dall'educazione delle scuole 
retoriche. 

D:i questo sesto ed ultimo capo apparirà l. La ragione 
per cui le scuole sieno inulilrnenle inondate di teorie sullo 
stile, poiché ia soia natura può limitare la libertà intel- 
lettuale dell' uo'iio, e perchè i soli esempi possuno dar 
norma ed ecuitamento d' imitazioue. 2. Apparirà, perchè 
nel giudizio conmrie tutte le lodi ed i biasimi Sìipra lo 
stile di un libro cominciano gramaticalmonle ilalla linsrua, 
e finiscono peilanlescainente nella lingua. 3. Apparirà in 
tutto il suo lume una sentenza poco osservali, ed anzi, 
da niuno, ch'io sappia, siuo ad ora dimostrala, di' Plu- 
tarco, il quale nel proemio della vita di Nicla ci lasciò 
scritto: — la gara e la emulazione d'imitare lo scrivere 
e lo stile degli altri a me sembrano cose proprie da per- 
sona che abbia un animo assai digiuno e sofistico; che 
se poi questa imitazione e questa 'gara riguardano quegli 
scritii cl\e sono inimiiahili, l' intenlo non può essere che 
di pursuna stoliila. — 4. FA eccii come il semplice ed 
iniH'galtile assioma, che la k^iteratura è annessa alle fa- 
coltà intell'ltuali dell'unmo, ritorna per sè stesso anche 
nelt'eslerna appareuz;i del pensiero, nello siile, il quale 
è sostanzialmente aiierente a queste fac: 'ha di ciascun in- 
dividuo. Il fonte del sapere umano sg orga dal sentimento 
profomlo delle cose che circondano l'uomo, e l'uso mi- 
gliiipe dipende dal discernimenlo del vero dal falso, o dal 
giuJizio prupurzi 'inalo agli elTettì di ciascuna cosa. Ha 
gli organi del sentimento e dell'uso vivono pili o meno 
perfetti nell'uomo stesso, e la forza di sentire, d'esat- 
tezza del giudicare, e l'inlenzione nell'opera, non sorgono 
tanto' dal nuinero e dalla \arìetà delie idee e dei ragio- 
namenti che i libri fanno sovr'esse, quanto dalla profon- 
dila con cui si stampano, dall'online con cui si dispon- 
gono, e dalla meta a cui senza mai traviare si dirigono. 

Questi sono i prim:ipii sui quali io fmderò le mie le- 
zioni; nè mi presumo che sieno da voi per nra ammessi 
come certi ed innegabili, e mollo meno presumo che 
sieno compresi in tutta la loro estensione. Quanto alla 
loro certezza, voi la vedrete, spero, con minor litica dì 
quella die ho dovuto durare. 
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Le osservazioni sulla natura dell'uomo, su me mede- 
simo , e sulle storie cominciarono a somministrarmeli , 
dachè educato sempre liberamente , istruito dai fatti , 
e non mai guidato ilalle teorie, io vivo tra le passioni 

le le opinioni e gli studi! degli U )mini; poi l'assidua me- 
ditazione, l'esperimento spregiudicato, il paragone dei 
tempi passati con i presenti, lianno graduatamente veri- 
ficato quelle osservazioni, avvalorati i suoi elFelti , perchè 

I mi apparvero sempre certi, seiiipre continui, e gli hanno 
finalmente ridotti in questi principii, che mi sembrano 
universali. 

Ed appunto la loro universalità li rende di difficile com- 
prensione, ove non sieno soggetti all'esame, e vengano 
espnsti dalla cattedra in r|uel moito d'aforismi. Ma io l'ho 
fallo primamente, perchè v'accorgiate che in una disci- 
plina qualunque bisogna pure risalire a' principii, e giunti 
che siansi, bisogna partire dalla verità che contengono; 
ma questa non mai si truva se non con pijrtinace lavoro 
di mente, lavoro al quale d.jvrete accingervi, se siete 
disposti a ritrarre alcun utile da ciò che p trò dirvi. In 
sei'ondi non dipariendomi mai da essi, parvemì 

necessario di moslnirveli sommariamente nella prima le- 
zione, acciocché le conseguenze ch'io andrò traendo non 
siano male intese da chi mi ascolta: pjichè ogni principio 
avendo moltissime conseguetize, e ogni conseguenza molte 
e varie diramazioni di ragionamenti e di applicazioni; se 
la sostanza almeno dei principii non vi f .sse nota, ì ra- 
gionamenti e le applica}: ioni non terrebbero nel vostro 
intelletto la radice che hanno nel mio, e vi accadrebbe o 
adoperare nelle lettere e giudicarne st'gui^nili) più le opi- 
nioni accidentali che i princi[Mi fouilati sulla natura, o 
valervi di mille regole parziali, e quindi di mille ecce- 
zioni, le quali sarebbero aijplieaie, cmne pur si suole, 
spesso a torto, e spesso pedantescamente. 

Or mi rimane a dirvi _qual metodo a me sembra più 
aiiconcio, onde da vui si risalga analiticamente a quei 
principii. Come io 11 ricavai dall'osservazione, voi pure 
diivete pcrsuadervene per mezzo delle osservazioni. Si 
tratta di conoscere : l. Chi sìa atto alla grande ed utile 
letteratura. 2. In che modo la natura debba essere aiutata 
eoo lo studio. 3. Come la letteratura giova agli istituti 
sociali. 4. Come tenda alla verità. 5. Come la lingua deve 
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essere considerata, nella letteratura. 6. Come si deve de- 
sumere lo stile dalle nostre facoltà naturali. 

Chi trattasse partita mente questi sei sorami capi ad 
uno ad uno, potrebbe certamente far molle dissertazioni, 
non senza speranza di lode, forse, ma certamente senza 
speranza di utilità. Però che non si potrebbe in verun 
modo evitare di urtare o ne' precetti sentenziosi, o nelle 
astrazioni metafìsiche : mentre coi precetti si verrebbe a 
considerare le parli si sfuggirebbe il tutto: e quanto alle 
astrazioni , io non sono partigiano del bello, del vero e 
del giusto ideale; cercando il diritto si perde il Èitto, e 
peggio nelle arti belle , dove si opera per sentimento e 
per invitto vigore di natura, onde non mai meglio può 
definirsi il poeta ed il pittore, quanto da quel verso: 

Igneua eastoUit vigor, et coeleatta origo. 

E poi Salle esecuzioni delle arti belle si rappresentano 
gli effetti ammirabili delia natura, e con essi si risve- 
gliano i sentimenti, a' quali la natura creò prontissimo il 
cuore dell'uomo; nella loro metafisica invece si ricer- 
cano le cause, ed a forza d' investigare le cause, si smar- 
riscono gli effetti da chi non le trova, e da chi le trova 
si scioglie quell'incanto soave tìiQ nasce dall'improvviso 
ed indistìnto sentimento, e not Siam nati più per sentire 
che per pensare. 

Sentiamo spontanei e con piacere, ma non pensiamo se 
non se sforzati e con fatica ; e il raziocinio che non na- 
sce dal sentimento continuo, ma che suole invece parto- 
rire il sentimento, riesce freddo sempre, e non persua- 
derà mai i liberi moti del cuore, quantunque giunga a 
convincere e a far superba la mente di quel suo nuovo 
saperé. Volgete gli occhi alle scuole pittoriche della nostra 
Italia: certo che non mancano moduUi: rna vennero da 
paesi stranieri, dove non si sapeva dipìngere, molli trat- 
tati sul bello, sul sublime, sulla grazia; pure alcuni Ita- 
liani che non sapevano dipingere, ma che voleano almeno 
avere nome di maestri e gnidici di pittura, estesero cosi 

Suei trattati , che i dottori divennero pittori , e i pittori 
ottori ; ed ho udito ì nostri pennelleggiatori dissertare 
sul perchè, ma sul fatto hanno perduto il come, quel come 
di Raffaello e di Correggio e di mille altri , che giova- 
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netti Io conseguivano quando non v'erano libri metafìsici, 
ma studiavano la natura, ed esprimevano i sentimenti e 
gii affetti, ciie questa eterna maestra degli artefici e dei 
letterati alimenta variamente e perpetuamente nelle vi- 
scere umane. Ora noi, per seguire come meglio da noi 
si potrà l'ordine stabilito dalh natnra, considereremo 
sempre riuniti quei sei capi, d'onde, a mio parere, parte 
e ritorna ogni principio ed ogni conseguenza della lette- 
ratura. — Dividerò la letteratura in poeti, storici, ed 
oratori, e questi tre generi, ciascheduno nella sua specie. 
All' esame di ogni specie ridurrò tutti gii indivìdui. Cosi, 
per esempio, parlando del poema epico, che ò una delle 
specie di poesia, io ridurrò l' esame dei maggiori poeti 
e pili in una lezione. Questo esame comprenderà: 1. La 
vita d' ogni autore e il suo carattere , desumendolo più 
da' suoi scritti che dalle tradizioni; e cosi apparirà il 
primo capo dei principii sulle doti naturali dei grandi 
poeti. 2. Lo stalo delle scienze , delle lettere, delle arti 
de' suoi tempi ; e così apparirà il secondo capo sullo stu- 
dio necessario ai letterati. 3. I costumi, la religione e gli 
istinti politici delle loro patrie ; e cosi apparirà quanto 

§uei poeti abbiano giovato a' loro concittadini. 4. La loro 
losofia; e cosi apparirà come abbiano conferito alla ve- 
rità. S. La loro lingua; e cosi apparirà con quali tinte 
essi hanno potuto colorire ì loro pensieri, ft. II loro stile; 
ed apparirà quanto hanno sempre dovuto seguire le loro 
facoltà intellettuali, perfezionandole collo studio» ma non 
potendole cangiar mai. 

Ogni altra lezione sovra tutte le specie di letteratura 
si ridurrà sempre a questo esame , e l' esame avrà per 
fondamento la storia. Ciascheduna di queste lezioni sto- 
riche avrà in seguito le sue dimostrazioni in una o due 
altre lezioni , nelle quali ci studieremo di trarre dalle 
opere de'scrittori, già esaminali generalmente, molte prove 
particolari , e di contrapurre nel tempo istesso la impo- 
tenza, la presunzione, e gli accorgimenti di coloro, che 
hanno presumo d'imitarli senza essere a ciò creati dalla 
natura, nò istituiti dagli sludii opportuni. 

La storia d'ogni specie comprenderà gli autori celebri 
d'ogni tempo e d'ogni nazione; se alcuno ne trasandassi, 
lo imparerò ciò che non sapea da chi vorrà farmene av- 
vertito. Così noi studieremo sempre sui Eatti, e vedremo 
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i principii della letteratura emergere analiticamente da 
ciascheduna lozione: e tutti ad un tempo. Cosi questi 
principii ti apiilifjhereino all'utiliià della nostra patria e 
della letteratura italiana. Così, o Giovani, avrete agio di 
esaminarli, e di ciò vi prego istanieinente. Perchè se mi 
compiacerete di questa domanda, non potrete non procac- 
ciare vantaggio ed a voi ctie bramate impiirare, ed a me 
che sludioiiii d' insegnare. 

Poiché l'esame produrrà contro quelle massime alcune 
difficoltà nell'ingegno o de'più cauti o dei più pronti tra voi; 
le quali se mi verranno promosse, o lo saprò ragionevol- 
mente scioglierle, e ciò tornerà in vostro prolìito ed in mio, 
giacché varrà a confermarci ne'nostrì propositi; o le dif- 
ficoltà saranno di lai vigore, che la ragione tmn possa vin- 
cerle, ed allora m'accorgerò dell'inganno mio proprio, e, 
tentando di ravvedermi, non potrò fare che Pcrrure non 
venga ad un lemp^t correli i nella mente degli altri. 

Io lo confesso, ampia è l'arena ch'io mi sono prefisso 
a percorrere, e fiticoso ogni pass^; ma quantunque io 
non possa dissimulare a me stesso e l'inegu;ii;lianza delle 
mie forza, e la mancanza dei tempo a qui.'slo corso di 
studii, parvemi nondimeno, che questi) sia il mezzo solo 
e migliore; e che nella letteratura s'atjbia, ad onta d'ogni 
dubbio, sempre a scegliere con la mente e praticare 1 
mezzi che sembrano piìi effìca'ci. Che se gli uomini e la 
fortuna frappongono p ii ostacoli insormontabili, savio con- 
siglio sarà l'arrestarsi, anziché l'accomudarsi ad altri mezzi, 
che, setibeiie sieno più opportuni ai capricci della fortuna 
e ai pregiudizi! dei tempi , sembrano però inefficaci al- 
l'ojrgetto, tuttoché profittevoli ai privati interessi di chi 
gli adopera. N^i dunque, amand t te lettere e la patria, e 
riponendo unta la nostra gloria e tutti gli emolumenti della 
vita In quegli amore, seguiremo costantemente ciò che ci 
P"")mellc più onore agli studii, più utilità ayli Ilaliani, adem- 
piCLid ' i doveri tuiti diilla di.-:ciplitia *. Non si riguarda 
mai nè la verità, nè la pratica dei nostri principii, lasce- 
remo il resto in cura alla fortuna tranne la nobile comfHa- 
cenza di avere soddisfatti tutti ì doveri della disciplina, 
alla quale ci ha creati la natura. 

' Qui v' ha errore , senza dubbio ; ma non si potè avere alcDU 
lume sulla fausta lezione. 
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O Giovani, fu sempre ed è agevole impresa l'usurparsi 
titolo di maestri con poco sudore, e l'ostentare al volgo 
de' letterati e de' grandi certo lusso d'inoperosa dottrina; 
vano nondimeno ad onta d'ogni ambizione, ed impossibile 
rìescirà, che gli scritti non salutari nò gloriosi all'umana 
progenie, sieno consacrati dalle posiere generazioni sul- 
i l'altare dbirimraortaliià. Chi adempie a tutti i doveri del- 
l'arte sua, sì che egli sia riputato di ornamento e di van- 
taggio ai suoi concittadini, quei sale si alto, che l'occhio 
dell'invidia non giunge a malignarlo; quei soLimente può 
sagrìdcare con religitine al proprio Genio nel santuario 
dell' arte, senza l' tfifelìce bisogno di profanarla nei C(m- 
viti delle accademie, ove il timore e la vanità profondono 
scambievoli panegirici, nè di prostituirla agli altari della 
possanza e della ricctiezza, le quali spesso coronano d'oro 
gli scienziati e gli artefici, ma del lauro immortale non mai. 



TRASONTO. 

DALLA LKnONB PRIMA. 



Dèi fondamenti e dei mezzi delia- letteratura. 

Poiché mi piace di non allontanarmi da'miei principi! 
nel corso di quelle lezioni che imprèndo a tesservi, mi pare 
necessario dì priina es|iorvi quelle regole generali, da cui 
avranno dipendenza i particolari soggetti. Pertanto ridurrò 
la loro sostanza in poche sentenze, dimostrando in qual 
modo mi accinga a parlarvi dei fondamenti e dei mezzi 
della letteratura. 

Ed eccoli a sei sommi capi ridotti. 

I. La letteratura è annessa alle facoltà naturali. 

II. Le facoltà naturali sono annesse allo studio. 

III. Le facoltà e lo studio sono congiunti ai bisogni della 
soci>!là. 

IV. I bisogni sono «messi alle verità. 

V. La letteratura è annessa alla liogua. 

VI. La lingua è annessa allo stile, e lo stile alle facoltà 
naturali d'ogni individuo. 
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Capo I. 

La letteratura è annessa alle facoltà naturali. 

Le facoltà naturai dipendono dalla sensibilità al piacere 
e al dolore; queste facoltà sono sottomesije alla ragione, e 
tanto più delicate in forza delia memoria, del desiderio 
e della immaginazione. 

L'uomo dotato di snelle tre facoltà in sommo grado è 
il solo atto alla letteratura, valendosi pienamente aelPuso 
della parola. Chi manca, od è povero di queste doti, non 
conseguirà mai verace merito letterario. 

Capo IL 

Le facoltà naturali sono annesse allo studio. 

Lo studio ò riscaldalo dal desÌ(ferÌo di accrescere il sa- 
pere, dall'ardore dell'anima, che dicesi fantasia. Chi dunque 
e più capace di sentire, è par capace dì idee più forti e 
di applicazione più intensa. Per giovarsi dell' esempio, è 
d'uopo studiare i grandi esemplari, e, per creare, bisogna 
sentire del proprio. Si unirà perciò all'esempio de' grandi 
modelli lo studio del cuore umano e della natura vivente, 
senza il quale poco gioverebbero e la privata contempla- 
zione e il genio natio. 

Capo IIL 

Le facoltà naturali e lo studio sono annessi 
ai bisogni della società. 

Tutte quelle facoltà che dona la natura, presumono bi- 
sogni. Ma il bisogno di esercitare le proprie facoltà sarà 
nell' uomo attivo a seconda delle circostanze in cui si 
trova. — Le distinzioni dì stato, di natura e di società 
sono inutili declamazioni, perchè la società nasce dalla 
natura dell'uomo, come la letteratura dalle sue passioni. 
L'uso della parola deve mantenere T equilibrio tra il po- 
tere di eh! comanda, e la docilità di chi obbedisce. Questa 



Digilizetì Dy Google 



FRAMMENTI DI LEZIOSI DI ELOQUENZA ^239 

alleanza tra la parola e la forza costituisce la persua- 
sione. — Chi non ama la sua patria, non può divenire 
utile letterato mai. I tiepidi cittadini sono per tanto dan- 
nosi letterati, e il Genio chiamato dalla natura deve co- 
noscere ed esaminare le coslituziool sociaU, aoliaato 
dallo spirito patrlotico» e leggere nel cuore la filosofia e 
la politica. • 

Capo IV. 

/ bisogni sono annessi alle verità. 

L'uomo così formato ha un leale carattere, che sta tra 
la severa ragione di stato e la cieca schiavitù, cioè nò pre- 
tende, nò troppo concede agli uomini. 

Il letterato che tace la verilà, morirà col suo secolo o 
poco dopo. Esso deve far conoscere ed amare la verità 
con grate pitture e fantasmi impressivi dalla verità elerna 
che sempre regna. Pochi ragionano, tutti sentono, dunque 
il quadro delle passioni sarà lo stile per tutti. E notisi pure, 
che i pochi ragionatori non sono sempre a ragionar dis- 
posti , mentre in ogni ora amano di sentire. Gli scrittori 
che non hanno conosciuto questo naturale princìpio, o 
che lo trascurarono nelle loro opere, non ottennero ÌI volo 
(lei cuori, eh(! ò pur quello superiore ad ogni altro di gloria 
e di lama. Quanti autori, per aver voluto troppo finamente 
limare col gergo della filosolìa il parto delle Grazie, dor- 
mono dimenticali nelle biblioteche, più rispettati che sen- 
tili; e quanti ancor viventi letterati di corte e di tavo- 
lino saranno coi loro nomi seppelliti , in grazia di non 
saper parlare alla sensibilità degli uomini con quello spi- 
rito di verità, che diversifica dairarte, come dalie tenebre 
la lucci 

Capo V. 

La lelteratara è annessa alta Imgm. 

Bisogna pertanto conoscere il valore della parola, il che 
consiste nella perfetta cognizione di essa. 

Tre sono 1 principali aspetti, sotto i quali si deve la 
parola esaminare; cioè il valore, il conflato delle idee acces- 
sorie, i conflati minimi. Il valore si desume dalle lingue 
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madri. A cagione d'esempio, si spiega in Dante la parola 
fante^ dal verbo latino /orio fare ,talus fari (parlare) usato 
da Cicerone e da Orazio; come pure infante, che nell'in- 
fans dei latini di primitivo senso vuoi dire non parlante. 

Il conflato delle idee accessorie è da disUnguersi negli 
scritti d'ogni seculo. I conQali minimi, che discendono 
dal suoni) necessario della parola, sì giudicano dall'ana- 
logia colla cosa che esprìmono. Il primo pertanto dì questi 
tr6 elementi delia parola appartiene al giudizio, il secondo 
alla fantasia, il terzo all'orecchio. Ogni lingua però ha il 
suo proprio carattere, come ogni na/,ione ha una sua par- 
ticolare fìsonomia. Qualunque aulpre, per conseguenza, 
deve studiare e conoscere il carattere esalto e l'andamento 
della propria lingua senza mai osare di violarla con modi 
stranieri; perche se gli scrittori volessero a loro piacerfi 
innovare, oltre che acquisterebbero aspetto di plagiari, il 
dubbio renderebbe oscure le espressioni, e la lingua, co- 
niata di barbarismo, perderebbe a un tratto la sua boltà, 
la grazia, ed il vigore natio. La necessilà di mantenere 
pura e genuina la lingua dui paese ha dato origine alla 
grammatica, il cui studio è pure essenziale, quando non 
si perda nelle quisquiglie del pedantismo. - 

Ma ogni- lingua è soggetta a periodiche modiOcazioni , 
ogni lingua ha, cioè, la sua età, d'onde nasce la conve- 
nienza dì usarla alla moda del suo secolo, giaccbà si scrìve 
perchè gli uomini sentano, e non si sente se non quello che 
s'intende». 

C\po VI. 

La lingua è emnesaa allo stile, 
e lo stile alle facoltà neUwrali d'ogni individuo 

Appunto per questo non possono tutti avere la stessa 
vita ne' loro pensieri . Sentire, nel cuore le passioni là 
dentro eccitate, ecco la vita del pensiero: ordinarle e 
colorirle colla lingua, ecco l'idea dello stile. Dunque io 

» Alla voce fante la Crusca spiega: ~ sirvidore — anf^ella — 
soldato a piedi — ranciullo — crtiatura umana — figura da K<unco. 

s per cm Orazio lasciò srriito dell'uso : — Quem penes arbitrUm 
ett et Jus et norma loquendi. 

' L'armonia, il moto ed il colorito delle parole fanno rtaoltare 
lo stile. Vedi ìL discorso Sul tradurre Omtra. 
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stile non dipende dalla lingua, se non quanto la pittura 
dal colorito. 

Raffaello, inferiore a Tiziano nel colorito, ottenne gloria 
alla costui maggiore, perchè le sue pitture, quantunque 
meno vivaci ed apparenti all'occhio, penetrano più in /ondo 
del cuore, e più che lo sguardo, appagano l'anima. Dunque 
lo stile non è frutto di regole, se non di quei principi! 
che dipendono dalla lingua. Quindi il martirio e il guasto 
de' grandi ingegni nelle scuoìo de'pedagoghi, che preten- 
dono di infondere un dato stile pel mezzo delle loro scioc- 
elie leggende. Lo lodi e le censure di uno scritto non 
avranno pertanto principio e Une nella lingua e nella 
sintassi, come pure spesso avviene tra i moderni aristarchi. 
Quella gara poi di volere ioiitare lo stile altrui , come 
lasciò seritto Plutarco » sembra partecipare del puerile; 
come è assolutamente da stolido l' affaticarsi di arrivare 
lo stile de'genii inimitabili. Da tutto ciò appare , che lo 
stile, mentre farà la delizia de'grandi ingegni, sarà sem- 
pre il tiranno .dei mediocri, i quali, non avendo di loro 
proprio che la bassezza e la sterilità, colgono a profuso 
sudore 1 frutti dell'altrui terreno, frutti che corrotti nelle 
proprie loro mani, non ottengono loro che la fama del ladro. 

Dal discernimento del vero, non da altro, dipende la forza 
del sentire, l' esattezza del giudicare, l'intensità nell' ope- 
rare. Questi sono i principii sui quali sifonderanno le ven- 
ture lezioni, perchè costanti ed universali, e perchè in una 
disciplina qualunque bisogna pur risalire al principio. 

Il metodo più acconcio di conoscere queste proprietà in 
noi stessi, è quello della sperienza, poiché nelle opere del 
bello non parlano che gli affelli, e bene scrive Virgilio — 
Jgneus exloUit vigor, et coelesUs origo. — 

E bene ne lo ha provato la scuola dei pittori d' Italia , 
quando si videro i genii di natura, pure ignoranti delle arti- 
ficiali leggi del bello, divenir pittori e i pittori dottori 

La letteratura noi la dividiamo in poetica, storica ed 
oratoria; in primo luogo noi esamineremo i poemi epici 
nella vita dell'autore, nei costumi, nella religione, nella 
politica dei suoi tempi, nella patria, nella filosoOa, nella 
lingua, nello stile, onde piii chiaro apparisca quanto ab- 

* Le stampe hanno di prima dopo pittori, errore evidente. Non 
abbiamo volato arriscliiare sostituzioai. C. 
Foscolo. Proto, U 
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biamo esposto nelle premesse leggi generali. La storia | 
comprenderà gli autori celebri di ogni secolo, d'ogni na- ! 
zinne; così dicasi dell'oratoria <. Per tal modo esaminata ' 
dall' essere del bello , sarà del nostro studio dolce la ri- . 
compensa, se riesciremo a trarne utili principi! alla patria 
ed alb Muse, pjco curando di divenire letterati alla rao> 
derna, superficiali, di corte, giacché i re puonno ben 
cingere una fronte di corona d'oro, dell'immortale alloro 
non mai. 

LEZIONE II. 

Della Ungm italiana tanto siùrìcamente 

che letterariamente. 

Abbiamo detto che la letteratura è annessa alla lingua; 
sviluppiamo questo principio. Ogni nazione ha una lin- 
gua sua propria , per mezzo di cui rappresenta i suoi 
pensieri; e quindi i pensieri sono più o meno chiara- 
mente espressi, a ragione dei valore della parola. Ond'e 
di necessità lo stabilire esattaiiienie questo valore, che 
consiste, come si è già esposto, nul signilìcato (ìrimilivo, 
nel conflato della idee accessorie, e nel suono meccanico 
che ora è di valore assoluto , ora relativo. Quindi dalla ; 
combinaziune delle voci ogni lingua riceve tempra, ar- i 
monia ed organismo tutto suo proprio. Nè alla gram- i 
malica è sempre dato di decidere su questo punto , ma 1 
pii!i spesso al consenso dei grandi scrittoi, ed alia na- 
tura della lingua medesima. Trattasi pertanto di cono- ' 
scere il significalo primitivo, e la fisonumia della lingua. 
Lasciamo le indagini inturno alle origini delle lingue a 
chi sa meglio di noi ragionare; giacche appena mancano 
1 fatti, e l'analogia è intermedia, noi useremo di arrestarci. 
Giudichiamo piuttosto come gli autori l'hanno usate. 

Noi siamo Italiani, onde osserveremo la nostra lìngua 
nella sua origine e nei suoi andamenti. Non può com- 
prendersi come la lingua itdiana non provenga dalla 
latina: perchè anche volendola fiirmata dal dialetto sici- 
liano 0 provenzale, si conferma lo stesso, provenendo 
questi dialetti dalla lingua latina. 

* li seguente perìodo è stranamente scorretto ; ma Don aTeTftmo 
modo alcuno r]i correggere con buon rondameoto. C, . i 
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Ora notiamo due principali differenze nella lingua ita- 
liana, confrontata colla latina. La prima consiste nelle ter- 
minazioni, la seconda negli articoli. 

Ognuno sa che la M la S la R la T, erano il termine 
più generale delle parole latine, come può osservarsi , a 
cagione di esempio, nel primo periodo di Licito. Noi in- 
vece non finiamo mai con una cunsonante; e se leggesi 
talvolta (avvertasi che qui parlasi della prosa) scritto, mag- 
gior, dolor, amor ecc., per maggiore, amore, dolore ecc., è 
sempre da riputarsi barbarismo. 

Ma in ogni lingua sono sempre due i dialetti, l'uno il 
plebeo, l'altro il letterario, l'illustre, il primo non lascia 
memoria di sè, che nella tradizione vocale, ne' libri dei 
giureconsulti, na'scritlort comici; i primi per necessità, i 
secondi per satira. Perciò troviamo praesJiT'us fruJìrfa; /i/us 
pater bellissimus ecc.; giacché la plebe romana non par- 
lava come scrissero Cicerone, Orazio, Virgilio ecc., ma 
un dialetto suo proprio, per cui elidevasì quasi sempre 
la Jtf e la S, come si può osservare in Plauto, nei giure- 
consulti, e fin nello stesso Lucrezio, che pure ha fama di 
colto scrittore, e nei frammenti di Lucilio. Questa osser- 
vazione si può fare anche nel dialetto lombardo, in cui 
si dice per bello, fam per fame,giust per giusto. 

Si perde adunque il vero significalo di molle voci nella 
linu'ua come è parlata dal popolo. Ma quando le invasioni 
di barbari seppelliscono le belle arti, e invadono le bi- 
blioteche, la lingua de' letterati si perde anch'essa: onde 
non rimane di sè che il volgare dialetto, pure guasto dalla 
inodilicazione de' secoli, che passano dal barbarismo alla 
coltura. Ecco lo stalo della lingua latina^nel decimo se- 
colo ed undecimo, due secoli e mu/.zo circa prima di Dante. 
Da questo venne che nella lingua latina si scrisse allora 
diversamente da quello che si pronunciasse. 1 Francesi 
ne danno pure esempio di questa necessaria modifica- 
zione, scrivendo, per esempio, autrefois, e pronunciando 
olfoà ecc. » 

Così ì Latini sincoparono dominus in donnus ed in don; 
[;he divenne presso gli Spagnuoli titolo di signoria, par- 
[icolarmente negli abati. Tralasciata la finale dei vocaboli, 
niventarono dubbii i casi, ed ecco come nacque la neces- 
sità degli articoli, e insieme la completa differenza della 
italiana dalla lìngua latina. Da prima però i nostri Italiani 
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parlavano e scrivevano latino, finché per piacere di essere 
inlesi anche dal pojiolo, stabilirono delle regole nel dia- 
letto volgare, e si decisero di comporre in quello, giudi- 
candolo non indegno di perfezione. In fatti avevano già 
il vantaggio nelle variale finali dei verbi, che non neces- 
sitavano il pronome: e notisi che, fra i molti, ha pur 
questo vanto la lingua italiana sulla francese, di sottoin- 
tendere dinanzi alle persone prima e seconda ecc., dei 
verbi i pronomi, perchè mentre da noi si dice omo, ami, 
ama e amano, si sotlointenda io, tu, quegli; dove i Fran- 
cesi scrivendo aime, aimes, aime, atment, sempre pro- 
nunciano em; sicché se non visi aggiunge je-(u-i(-ii« ecc., 
non si saprebbe da chi venisse l'amore. Valendosi dunque 
alla meglio i primi letterati italiani delle congiunzioni e 
de^Ii articoli, scrissero nella patria lingua: gli articoli però 
così moltiplicati tolsero alla lingua il natio pregio di pie- 
nezza e di rotondità del periodo; di che si può convin- 
cersi confrontando, per esempio, la traduzione di Sallustio 
scritta da Alfieri, coll'originale latino. Nei libri dì Dante, 
Petrarca e Boccaccio stanno i veri fondamenti della lingua 
italiana. Nel secolo X l'Italia trova vasi nello stato^ degli 
Ateniesi. Si divideva questo nostro suolo in tante repub- 
bliche, ognuna delle quali aveva un dialetto suo proprio; 
breve però fu la vita di quelle repubbliche, da che Fe- 
derico I occupò tutta ITtalia. A' suoi tempi i Provenzali 
parlavano il dialetto plebeo romano, quindi la loro lingua 
chiamavasi ro:nana. Allora gl'Italiani cominciarono a far 
uso della propria lingua, massime in Napoli, come può 
vedersi per esteso nel Risorgimento d'Italia dopo il mille 
di Bellinelli. Da quel primo modo di parlare trasse Dante 
la sua lingua, che poi si elevò e propagò in tutta Italia, 
e fissò la sua sede in Toscana. Ma le altre parti dell'Ita- 
lia servivano ancora sotto il giogo della tirannia e della 
superstizione, quindi taceano gli oratori, limitala la lette- 
ratura a leggi scritte, teologia e cronache. i 

I genii sì occupavano nelle speculazioni di commercio, I 
0 venivano impiegati nelle corti e nei gabinetti. Così la ; 
lingua italiana non poteva divenir letteraria, e ì begli in^ 
gegnì dormivano, anermando quel dello di Omero : Giove 
non concesse aUo schiavo di pensare. 

I soli Fiorentini nel secolo -XIII , redenti da Rodolfo I 
imperatore, si cosUtuìrono in repubblica. Allora, nel si- 
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lenzio e nel timore universale , Boccaccio mise in pieno 
lume la ipocrisia; e gli oratori, e 1 poeti, e gli storici 
fiorirono in seguilo liberamente. Ecco come nacquero ori- 
gliali le lettere fra noi. Bisogna per tanto fermare que- 
sta lingua nello stato, in cui trovasi sello quei tre prin- 
cipi' ddl'italiana favella, Dante, Petrarca e Boccaccio. I 
vocabolarii sono depositari delle voci , ma dopo , i voca- 
bolarii e le voci crescono, perchè crescono le idee; cusi 
pure dicasi delle rei^oie grammaticali. Ciò che più neces- 
sita dì guardarsi nelle lingue, è, che le voci insolite, e 
massime straniere, diventino appena rare volle usale, e 
ne' casi di vera necessità. Altre regole pur necessaria 
nell'uso di una lingua sono: 

1. La elezione propria dei vocaboli per sè stessi desti- 
nali dalla natura della mente umana unicamente a certo 
ideo, perchè, tolta l'analogia tra il vocabolo e la idea che 
vuoisi esprimere, è pur tolta la chiarezza della espressione. 

2. La perfetta aderenza nella lingua che le fu madre. 

3. E finalmente la naturale modmcazioDe che richiede 
la lingua pel suo proprio carattere, onde si renda chiara 
ed elegante. Cominciamo da Dante gimigendo fino a' no- 
stri tempi. 

Segolo XIIL 

Dante scrisse un romanzo intitolato Vita Nuova *. Se 
bene si esaniini, ogni voce qui ha origine e sostanza la- 
tina, nè v'ha alcuna specie di trasposizione, e non v'è 
nessuna rottura. Dante nacque a Firenze nel 1265, fu 
istruito nelle belle lettere da Brunetto Latini, morì a Ra- 
venna nel 1521 nell'eia di 56 anni. — Venne Boccaccio, 
e cominciò a fare delle trasposizioni dei verbi e dei casi, 
però con isconcio della lingua italiana, la di cui natura 
non comporta la sintassi latina in grazia delie aggiunte 
che si dovettero fare. In falli, come può essere chiaro un 
lungo periodo sostenuto da una selva dì articoli , come 

< "In gufila v^rta del libro della mia. mi^moria , dinanzi alla 
quale poco si potrebbe leggere, si trova una rubrica, la tinaie dice: 
Incipit vita nova. Sotto la quale rubrica io troTO scritto le l'arole 
le quali è mio intendimento annunziare in questo libro, e, se non 
tutte, almeno le loro sentenze. >• Vedi, Opere di Dante ilUghieri, 
tomo IV, parte I, Venezia. 1768. per .Uitonio Zatta. 
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avviene nella nostra lingua, se i! verbo che lo reg:ge ne 
/a la chiusa? — Se non avesse altra imperfezione questo 
modo di scrivere boccnceevole, ha quella di tenere lun- 
gamente sospeso il lettore, che spesso finisce senza in- 
tendere, e più spesso alla metà si sente niancare il re- 
spiro. Cosi, mentre quel genio, d'altronde celebre, voleva 
aderire la nostra alla lingua latina, la storpiava per ec- 
cellenza. Vedi, ppr esempio, la sua d..'scrizìone della pe- 
ste. Oltreché in Boccaccio non si gustano le bellezze del 
latino essenziale, siamo forzati a pensare per intendere; 
ciò che non accade in Dante, il quale ba bensì usato al- 
l'uopo della trasposizione, come sarebbe in quel verso, 

- Ambo le mani per dolor mi morsi » 

ma in modo naturalissimo e chiaro. Bisogna però con- 
fessare, per essere sinceri, che anche il Boccaccio sapeva 
scrivere una lingua rapida e schietta, quando, agitato 
dalle passioni, non sentiva il prestigio dell'arte, come può 
osservarsi nel suo Curbaccio, o Labirinto d'amore. Boc- 
caccio nacque in Firenze, o. come altri vogliono, in Ger- 
taldo nel 1313, e mori nel 1375, d'anni 62. 

Secolo XV, 

Macchiaveili spogliandosi affatto di quelle trasposizioni 
boccaccesche, scrisse pel primo l'ilaliano purgalo e netto. 
Le idee in esso vengono chiare, e vi si gustano le ori- 
ginali bellezze della nostra lingua. Si diee cfie poco sa- 
pesse di lingua latina; furse quL'Sta sua ignoranza cun- 
tribni a dìsiaccarlo dai difetti di Boccaccio. Macchiaveili 
mori nel 1550, miserabile e odiato da tutti pel suo trat- 
tato di politica tiranna, intitolata il Principe. 

Secolo XVI. 

Monsignor Giovanni Della Casa nacque in Firenze, e 
divenne arcivescovo di Benevento. Mori in Roma nel 1357, 
amalo e stimato d.ii letterati. A' suoi tempi nella corte di 
Roma si scriveva Ialino, onde rinacque il gusto del Boc- 
caccio. Macchiaveili che, come dicemmo, era personal- 
mente odiato, non faceva alcuna autorità, e quelle rare 
volle che i prelati si degnarono di nominarlOi lo troviamo 
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citalo sotto le ambigue parole di Segretario Fiorentino. 
Sua eminenza ailunque Giovanni Della Casa torna tutto 
al Boccar^clo, montando ad un raffinamento che nausea, 
come può veiiersi in panioolare nel suo Galateo. 

I Qutìsio modo di scrivere si generalizzò nelltf accademie, e 
presso que'leolugi letterati, i quali non avevano altro di 
venerando che la b;irba ed i periodi lunghi. Il povero 
Tasso, che, per fiorire a que' tempi, era strapazzato da 
lutti pel suo modo di scrivere libero; nondimeno, quando 
serivea in prosa, obbediva al gusto regnante, come fa nei 
suoi discorsi poetici. Seppe in modo però usai'e la tras- 
posizione, che ì puoi scritti riuscivano chiari e precisi, 
a segno che levata una parola perde il periodo; ciò che 
non accade del Casa e del Bembo, Costoro, alla maniera 
di Rubens, coprivano di ornati a tanto eccesso le loro 
scritture, che fatto un arzigogolo di vesti, di veli e di gem- 
me, non apparve il pensiero. 

Dopo il Tasso, venne uno scrittore, grande letterato e 
capitano, il famoso Haimoudo di Montiuruecoli. Nacque 

I nel Modenese nel 1608: essendo alia testa di duemila ca- 
valli, nel 1644, cod una marcia precipitosa sorprese die- 

j cimila Svedesi, che assediavano Neintislan nella Slesia e 
li costrinse ad abbandonare i loro bagagli e l'artiglieria. 
Ha vinto più di cinquantamila Turchi, e pi fi cotl'arte mi- 
litare che colla barbara ostinazione di que' capitani, che, 
al dire dello stesso Monteeuccoli, affogano i vinti nel san- 
gue de' vincitori. Vi sono di lui delle Memorie, la cui 
migliore edizione è quella di Argentina del 1756. 

Secolo XYIII. 

La Francia aveva cominciato a fondere la sua lingua. 
Vennero i Francesi in Italia, e disseminarono termini loro 
prnprii. Allora gli scritturi si privavano di conciliare lo 
siile di Macchiavo Hi con quello del vocabolario francese. 
Algarolti, per primo, imparò lo siile do' Gesuiti pienn di 
maniere fraÈicesi, come possiamo veliere nei suo Saggio 
sulla lingua italiana. I Gesuiti poi, nun \ olendo iiuhastar- 
. dire la lingua, e aniando ad un tempo lo spìrito di no- 
vità, la ornarono di mille inutili fioretti. Roberti ne porge 
esempio ne' suoi scritti , e particolarmente nella sua let- 
tera sul Canto dei pesci. Il professore Zola soleva chia-' 
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mare Roberti un lumacone inargentato, che, dappertutto 
dove passa, lascia un argento falso. Parole tronche, e ca- 
ricate di ornamenti soverdii, e quel torno leccalo cti pe- 
riodi, sono i suoi difetti principali. 

Conosciuta la vanità de' superflui ornamenti, si lascia- 
rono, ritenendosi però ancwa il vizio di troncare le pa- 
role; il che è assoluto errore, massime ne'plurali. In ratti 
se ben si osservi la nostra lingua letteraria nella mag^or 

> parte, non vuoisi che troncare per assomigliarla e con- 
fonderla col dialetto plebeo. 

\ Finalmente Cesarotti è comparso in una età, in cui que- 
sto barbarismo si detestava; ma per singolarizzarsi, e per 
sciogliersi dalla schiavitù dei cruscanti, si diede a favo- 
rire la lingua francese. In fatti , se noi ci proviamo di 
tradurre, a cagion d' esempio, la sua storia d'Omero nella 
lingua francese , non duriamo fatica a darle quella sin- 
tassi propria del parlare gallico, perchè già in sè la con- 
tiene; nè avremo hisogno di cercare nel vocabolario le 
analoghe parole, bastando, direi quasi, di scrìvere quel- 
P italiano colle desinenze francesi per farne una buona 
traduzione. 

Dietro il Cesarotti sono venuti i toscaneili che scrivono 
tutti male. Se non che P Alfieri con quel suo genio li- ' 
bero, non ammaestrato nelle scuole de' Gesuiti, ha scritto 
in vera lingua italiana, richiamando il gusto di Dante e 
. di Machiavelli. Dunque presentemente la lingua nostra si 
trova pili generalmente insegnala in Ire scuole tutte cat- 
tive. La prima è quella del Boccaccio, e ì suoi satelliti, 
Della Casa, Bembo, ecc. La seconda è la gesuitica, a capo 
della quale stanno Roberti e Bettinelli. La terza scuola è 
la cesarottiana, o francese. 

Bisogna di conseguenza studiare quei pochi: 1. che 
hanno scritto con hngua esatta e di pronuncia intera: 
2. quelli che mantennero nella lingua italiana la più giu- 
sta analogia che può avere colla latina: 5. che finalmente 
conservarono quella sintassi, che più esige la eleganza 
congiunta alla naturale chiarezza dell'espressione, come 
abbiamo già osservato in quel verso di Dante: 

"Ambo lo mani per dolor mi morsi. >• 



DISCORSO SU L'ITALIA. 

(1799). 



AL GENERALE CHAMPIONNET. 

Generale! So quanto pericoloso e difficile sia il consi- 
gliar chi comanda: ma riputandovi ottimo cittadino, vi 
scrivo, per quanto io so, le verità che mi sembrano utili 
alla vostra e alla mia patria. Reputemdovi gran capitano, 
e quindi piii magnanima nelP awersa che nella seconda 
fortmia , vi presento quei mezzi che per la lùro^ altezza 
sono degni del vosWo senno e del vostro coraggio. SaUte. 

18 vendemmiatore, anno Vili. 

Ugo Foscolo. 



Generale! — La Francia non può sperare salute senza 
l'Italia; e voi quindi siete nella necessità-' di vincere o di 
perire. Abbandonando le Alpi agii Austriaci, la loro vi- 
cinanza sommoverebbe in Francia i partili. II vostro eser- 
cito vi comanderebbe forse dì combattere per la pace, che 
prometterebbe il ritorno di un re; una vittoria produr- 
rebbe I* effetto contrario, perchè le passioni de' popoli si 
cangiano a norma della fortuna. — Ma per vincere avete 
bisogno degl'Italiani, e per aver pronto, fermo, leale il 
loro aiuto, conviene dichiarare la indipendenza d'Italia. 
Finora i Francesi furono conquistatori, e gli Italiani con- 
quistati: i nomi nulla rilevano; quanto gli unì opprime- 
vano, tanto gli altri abborrivano. E drittamente allora ope- 
ravano i dittatori francesi, perchè niuna nazione ha con- 
quistato provincieper innalzarle rivali della propria potenza. 
Ma adesso voi, o generale , dovete adattare la politica ai 
tempi: una potente repubblica come l'Italia risparmie- 
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rebbe i tuniullì alla Francia e le guerre all'Europa. Di- 
versamente, per provvedere al futurii, vi esporreste a pe- 
ricolo certo, imminente. 

Sommi per altro ed estremi mezzi richiedonsi; ma vi 
saranno lievi, se vi prevarrete dell'altissima massi:ria di 
Soione: • U fondatore di una repubblica dev'essere un 
despota. » E primamente, accusate quei generali che voi 
credete rei di iradimenio, o incitate con esortazioni e eoa 
premi ogaì cittadino ad accusarli. Tacerà allora la calun- 
nia, e si scoprirà apertamente la verità. Il gastigo de'rei 
animerà i valoi'osi e atterrirà gl'infing;irdi. La giusiifica- 
zione degl'innocenti ricondurrà la confidenza nel soldato 
che combatte mal volentieri quando sospetta traditori i 
suoi capi. Mandate ai tribimali tutti gli agenti indi/.ialidi 
ruberia, e dividete le spoglie a' soldati più valorosi. Per- 
seguiiaie severamente gli emigrati, e assoldate lutti i co- 
scritti che elusero la legge, impiegandosi meno util- 
mente, — e perfidamente fors'anche, — fra i mercanti 
e i saccomanni dell'armata. — Queste cose, credo, esi- 
gono i vostri commilitoni. 

E rispetto agi' Italiani, accog:liete i repubblicani Liguri 
che dimandano le armi. Il loi-o governo pare intanto che 
prometta di molto con editti e con ciance, ma nulla fac- 
cia, 0 pochissimo. Ove ciò sia, cangiatelo. Tanti altri ge- 
nerali hanfio violato arbitrariamente i diritti dell'Italia per 
denudarla ed opprimerla; e voi pure potete, anzi dovete 
arbitrare per salvarla. Anzi dichiarando , com' ò pure di 
assoluta necessità, la iiidipendon7.a d'Iialia, convertile la ! 
Liguria io un dipariimeiito italiano. Gli slessi repubbli- 
cani saranno gli esecutori del vostro progetto, e fra que- 
sti coloro che per invasione nemica hanno dovuto abban- 
donare le loro case. Ma voi avrete anche i voti e il brac- 
cio di tutto il popolo, se c inOscandu le fortune de' ricchi 
emigrati, prometlerete dividerle a quei che più prodi si 
mostreranno nelle prime battaglie. Create de' pochi ottimi 
legislatori un comitato dì pubblica difesa, un altro dì fi- 
nanze e uno di polizia, e risguardaleli come i primi mem- 
bri della Convenzione nazionale italiana. 

Non si può incoraggire un partito senza opprimerne un 
altro. Istituite un tribunale di Alta Giustizia che vegli sui 
governanti vigliacchi, gli agenti concussionari e gli uo- 
mini avversi alla rivoluzione. Generale! i pochi potenti 
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di tutte le città, che cangiando sistema di governo ci 
sono naturalmente nemici, anziché irritarli , o si devono 
(secondando il loro interesse e la loro ambizione) intri- 
care nelle rivoluzioni, o non intricati, si ammazzano. 

E poiché avete bisogno degli uomini, giova secondare 
le lor.) opiniorn, rnassiiiie quando sono universali e an- 
tichissime. Fate rispettare la religione, e avvilite i mini- 
stri di essa, pagand^dì. Costoro, come tutti i mortali, pre< 
feriscono il culto dell'interesse a tutte le altra divinità. 
Predicheranno la rivoluzione quei medesimi che predica- 
vano la crociala. Quando le opinioni dei popoli non si 
possono pienamente distruggere, conviene protìltarne. 
Spetta poi al tempo di roderle , e al disprezzo di farle 
obliare. La natura umana anela alle cose proibite e ab- 
bandona le disprezzate. 

Cosi la Liguria diverrà un campo e il popolo tutto un 
-esercito. Vedendosi involto per interesse e per fanatismo 
nella rivoluzione, sarà asireito a difenderla per la propria 

' salvezza. Quanto più rìarqaisteretc l'Italia, tanto piiì cre- 

I scera l'armata italiana. La forza siegue la forza. È più 
difficile , diceva Fabio JUassuno, adunare nelle avverse 

I guerre la prima coorte che tutto un esercito. Purcbè gl'I- 
taliani abbiano assaporato la vittoria e sentano il sacro 
carattere dell'indipendenza, basteranno a difendere le loro 
frontiere da tutte le minacce del nord. Assai sangue fran- 
cese si è sparso in Italia, e la vostra nazione ha diritto 
di esigere che sia vendicalo dagl'Italiani. 

Di mano in mano che libererete i paesi, dichiarateli 
dipartimenti della Repubblica italiana. Troverete dapper- 
tutto de' nobili emigrati da poter loro confiscare i beni; 
dapperuilto lW rei per potere col loro sangue rinfiìun- 
mare Panimosità d^l vostro parlilo; dappertutto de' preti 
per guadagnarli con l'oro. 

Allora usciranno Italiani di grande carattere che si sodo 
nelle passate rivoluzioni o ritirati, o pochissimo manife- 
stati, 0 affatto nascosti, sdegnando dì sottomettersi alla ti- 
rannide de' proconsoli francesi e^lla servile insolenza de- 
gli Italiani loro ministri. Formerete di questi la Conven- 
zione nazionale italiana, la quale veracemente rappresen- 
tante di un popolo libero , saprà creare una costituzione 
che uguagli, per quanto è possibile, le fortune, listabìli-. 

I sca i costumi, e converta tutti i cittadini in soldati. Cosi 
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la libertà sarà incominciata dal popolo, protetta dalla forza 
nazionale, stabilita dalia somma speranza e dal sommo 
terrore, le due sole e immense sorgenti di tutte le umana 
passioni, che il fondatore di repubblica deve muovere so- 
vranamente. Voi così, anziché contraddire , preverrete i 
dìvìsamenti del vostro governo. Ma se pare i vostri ne- 
mici profitteranno della ingratitudine, di cui nelle repub- 
bliche sono pagati tutti gli uomini grandi, la storia ri- 
sponderà per voi: < Il popolo francese condanna Cham- 
pionnet per avere sconfitto un nemico onnipotente, paci- 
ficata la Francia e liberata l'Italia.» 

A chi legge. — Questo discorso fu Aa. principio diretto al gene- 
rale Moreau. Le circostanze sono in parte cambiate: ma lo reriti. 
che contiene saranno utili sempre, perctiè immul^ilì ed eterne. 
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a' cittadini 
SOMMARIVA E RUGA 

HBHBai DEL COMITATO DI GOVERNO 
DELLA REPUBBLICA CISALPINA 

UGO FOSCOLO. 

Ne' tempi licenziosi o tirannici i governi sono sempre 
ubbriachi di lodi e sempre di lodi assetati: e poiché tali 
(pur troppo !) sono i nostri tempi , grande argomento vi 
porgo della mìa estimazione intitolandovi ma operetta 
che le passate desmvendo e le presenti sciagure, tutte le 
speranze ripone nelV avvenire. Mi avete reputato degno 
di scrivere il vero a Bonaparte , ed io, riconoscente , vi 
reputo capaci di confermarlo con la vostra autorità. Non 
è di voi colpa, ma del vostro potere, se bassi adulatori 
vi accerchiano; ma è eerto egregio esempio di forte animo 
in voi, se, sviluppandovi dalle brighe di quei tristi , tra- 
sceglieste a tanta opera un uomo di mezzano ingegno , ma 
di alto cuore , non mai domato nè da' benefieii nè datie 
ingiurie. Salute. 

Milano, 7 gennaio 1802. 
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I. 

Perchè da coloro che nelle terre cisalpino tengono la 
somma delle cose mi venne imposta di laudarti in nome 
del popolo e di erigerli, per quanto può la voce di gio- 
vine e non affano libero scrittore, un monumenlo di ri- 
conoscenza che ai posteri attesti bonafarte istitutore: 
SELLA BEPDBBLicA CISALPINA, io quantunque del mio in- 
gegno e dei tempi or licenziosi or tirannici diflìdente , 
ma pieno delPalto soggetto e del furore di gloria (furore 
che tutte le sublimi anime hanno comune con te), e in- 
fianamato dal patrio amore e dal volo di sacriricarini alla 
verità, volontieri tanta Impresa mi assunsi , sperando di 
trarla almeno in parte al suo fine, non con la disciplina 
dello stile nò con la magniiìcenza degli encomii , ma li- 
beramente parlando al grandissimo dei mortali. Gli' io 
per laudarli non dirò che la verità; e per procacciarmi 
la fede delle nazioni parlerò come uomo che nulla teme 
e nulla spera dalla tua possanza, volgendomi a te con 
la fiducia della mia onesià e della tua virtù , appunto 
come le dive anime di. Catone e di que' grandi si voÌ- 
geano alla suprema mente di Giove. E intatta fonte di 
giuria per te reputo !o scoprirti le piaghe tutte che per 
colpa della fortuna , per la prepotenza e rapacità della 
conquista , per 1' avarizia ed ignoranza dei governanti 
gran tempo afflissero e afUiggono or fieramente queste 
misere Provincie d'Italia, onde, tu risanandole con la 
forte tua mano , immenso si accresca e Don più veduto 
splendore al tuo nome. 

Foscolo. Prote, 17 
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ir. 

Che io ti apollo rìcuperator di Tolone, fulminatore 
di eserciti, conquistatore dell'Italia e dell' Égitto, reden- 
tore della Francia , terror dei tiranni e de' demagoghi , 
Marie dì Marengo, signore della vittoria e della fortuna, 
amico alle sacre muse, cullore delle scienze , profondis- 
simo conoscitore degli uomini e ( quel che ogni merito 
avanza) pacificatore d'Europa; non odo io prima di me 
tutti i popoli viventi acclamarti con questi nomi? non 
vedo la storia che a traverso delle generazioni e de' se- 
coli eterna i tuoi fatti? E nel solo nomarti ricorrono al 
pensiero senza che altri affetti di ricantarli ; chè inetto 
panegirista e quasi sordido adulatore stimo colui il quale 
verbosamente inagnifìca cose belle e aUissime per sò 
stesse e a verun uomo nascoste. E d'altra parte, a cia- 
scuna delie tue imprese le passate età contrappongono 
or Alessandro guerriero oimipotente , or Cesare dittatore 
magnanimo, or Augusto pacìflco signore del mondo , or 
Alfredo padre dell'Inghilterra ; e alla fortuna ed ai trionfi 
i recenti anni li associano gl' incliti nomi di Moreau e di 
Massena. A ciascuno de' tuoi pregi la storia contrappone 
e Tiberio solenne politico, o M;irco Aurelio imporadore 
filosofo, e papa Leone X ospite delle lettere. Che se molli 
di questi sommi scarchi non vanno di delitti , uomini e 
mortali erano come sei tu , e non le speranze o il tre- 
more de' contemporanei , ma la iin[)erterrita posterità le 
lor sentenze scriveva su la lor sepoltura. Infiniti ed il- 
lustri esempi banno santificata omai quella massima dei 
sapienti : mun uomo doversi virtuoso predicare e beato 
anzi la morte. 

ni. 

Te dunque, o lìonaparie , nomerò, con inaudito titolo, 

LIBKRATORa DI POPOLI B FONDATORE m HEPUBBLIGA. CoSÌ 

tu alto, solo, immortale , dominerai I' eteruilà , pari agli 
altri grandi nelle gesta e ne' ineriti, ma a ninno compa- 
rabile nella intrapresa di fondare nazioni: perocché Teseo 
e Romolo, istituendo popoli, istituirono per sè stessi ti- 
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rannidi ; e i! divo Licurgo e Bruto, il primo romano,, per 
le proprie patrie, e non per beneficenza all'umano genere, 
maestri si feano di libertà. Ma tanto titolo or da te pili me- 
ritato, che, acquetata la tempesta delle fazioni convocasti 
in Lione ì primati di tutte le classi cittadinesche della 
Cisalpina : 

Victorque volcntes 
Per populos das iura : 

sì I a te invincibile capitano , a te legislatore filosofo , a 
te principe cittaJino tanto titolo al cospetto dell'Europa 
e delie universo genti future tornerà a sanguinosissima 
ingiuria, ove questa repubblica, quanluniue figlia del 
tuo valore e del tuo senno, continui a rimanere ludibrio 
di ladri proconsoli, di petulanti cittadini e di paliidi'ma- 
gislrati. Non tanti forse sacrilegi tentarono, non tanto oro 
ed umano sangue i druidi di tulle le età e di tulte le 
religioni eiiipì:imonte bevevano in nome del Dio ottimo 
massimo , padre e benefattore degli uomini , di quante 
scelleraggini compiacquero la silibonda loro animai tuoi 
ministri, i quali, profanando il tuo nome, le faceano con 
disperato gjmilo invocare dall' agricoltore fuggiasco da' 
suoi campi, dal denudato mercatante , dai iribunali vili- 
pesi 0 atterrili, e dal padre che alimentava di lagrime i 
suol Ogliuoli, i quali invano domandavan dei pane. 

Ma perch' io voto declamatore non sembri , procederò 
storicamente , mostrando corrotti sino ad oggi in questa 
repubblica i tre elementi di ogni politica società: leggi, 
armi, costumi. Applaudiranno allo schietto mio dire lutti 
gli animosi veri Iialiani, applaudiranno con bellicoso cla- 
more gli ardenti giovani cisalpini , e i sospiri delle ma- 
dri e delle spose, e i voti di que' pochi ottimi magistrati, 
e gl' inni de' sacerduti, e le speranze degl' infelici , e la 
santa giustizia e la virtù contaminate e vendute, e le do- 
lorose ombre di coloro che dalle ribellioni , dalia dispe- 
razione e dalla fame furono al caro peso della vita 
rapiti. Ed applaudirà la tua grande anima, non solo per- 
ch'io t'addilo quanto manca ad adempiere il tuo bene- 
fico e glorioso concetto , ma assai piii perchè i secoli e 
i secoli potranno asserire : — Bonaparte fu principe 
<^uando fieri e nohiU spirili non temeano di dire la ve- 
rità à lui che non temea di ascoltarla. — 
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IV. 

Quella è inutile e perniciosa costituzione che fondata 
non sia su la natura , le arti , le forze e gli usi del po- 
polo costituito, e che sfrenando Tarhilrio dell'erario, della 
milizia e delle cariche alla potestà esecutiva, appena a' 
legislatori concede l'amhizioae del nome , U furore delle 
ringhiere e la dimenticata o delusa sanzione di opposte 
innumerabili leggi. Eppure tale si fu la costituzione onde ' 
tu, per decreto del Direttorio francese , nome davi e di- 
ritto alla nostra repubblica ; e la tua mente presagiva 
forse Ili nostre disavventure , e gemevi nel generoso tuo 
cuore aspettando ttmpo di vendicarne, lìen hai dato a 
divedere a' tuoi salvi concittadini e all' attonito mondo 
quanto mortali quelle leggi riuscissero ; poiché con quelle 
ordinata essendo la Fi'am;ia , ove ilalla ;irdinie[itosa tua 
dittatura non venivano di rupeiite annientale , cerio che 
gl'infausti destini della Polonia sovrastavano la vincitrice 
di tante nazioni. E a guanto più obbrobriosa rovina non 
dovevano trascinare noi, non riuniti, ma legati; non ar- 
mati, ma atterriti dalle armi ; non fatti dotti , ma insa- 
niti per le sanguinose vostre rivuluzioni ? E a che mani 
d'altronde e a quale Senato vennero queste fmidarnentali 
legge commesse? Tacerò le controversie, ond' erano fa- 
ziosi e tumultuanti i Consigli legislativi , e gli oratori 
mercatanti de' propri suffragi; e la ridicola arroganza 
de' molti che, ignari pur dianzi del come e del pertihè 
obbedivano, e proni, quando die fosse, a obbedire, scienza 
e coraggio affettavano Ji libertà; e le gare territoriali; e 
i decreti circa 1' annona e le lennle pubbliche estorti da 
que' legislatori a cui libertà, gloria, patria essendo il pro- 
prio utile, fra la fame e le imprecazioni del ^polo, ratto 
sursero opulentissimi*. Tacerò l'audace povertà degli uni 
domala da'heneficii del Direttorio e l'ambizione dei ric- 
chi dallo splendore delle cariche.... e tutto oro, briga, 
tremorel E tacerò la generale ignoranza di queste assem- 
blee; impereioechè que' rari egregi nelle arti e nelle 
scienze» e che, in tanta malvagità, illibata fama d'lng:e- 
gno e di costumi serbavano, ignudi al tutto erano mh 
feroce fortezza e della sapienza necessarie ad ordinare 
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gli Slati, ma escluse dal sacro ozio delle !or discipline e 
dalla semplicità dfll' antico loro istituto. 0 Italiani! nel 
recente senato , che Consulta Legislativa appeilavasi , il 
gentile, magnifico, armonioso nostro idioma clie primiero 
dalla notte della barbarie destò le vergini iiinse e le arli 
belle e le lettere, adulteralo per gran tempo stolidamente 
e servìlraenle ne' pubblici editti, fu indi interamente nello 
aiiunanze di que'senatori obblialo ; e dai pochi i pa(rii 
airari in linguaggio straniero disputandosi , tulio era 
quindi manomesso dai pochi, sebbene apparentemente 
sancito dalla indolente e paurosa ignoranza dei più. Kon 
ch'io m'arroghi, o Bonaparte, di dannare le tue elezioni; 
chè nè sapevi nè potevi a un tratto conoscere chi alto 
era a governare, nè lì avresti sì agevolmente trovati; 
pcrchi": i foni e i sa,i,'gi Italiani sapeano non donarsi , 
ma conquistarsi la libertà, e sdegnosi quindi di essere 
stromento dello straniero celavansi. E p'jiii che le nostre 
leggi opra fosser di un Dio, e gii esecutori santissimi; 
il senato roiuano , quantunque pieno ancora di perso- 
naggi e per prosapia e per dovizie e per trionfi e per 
virtù e per possai>za cosiiicui , e ognun di essi primate 
del mondo , che potea più quando non la giustizia e le 
avite leggi , ma gli ei^erciti comandavano? nè eserciti 
erano stranieri. Nomi furono i nastri corpi legislativi; 1 
tribunali e i governi, igimdi nomi' e mentre il sangue 
della voslra nazione ci redimea dalle catene, lo scettro 
de' capitani e de' proconsuli francesi il cisalpino popolo 
flagellava. Dove eri tu, o liheraluri;, (piando assediato di 
armati U Consiglio din Scninri [u asln;iio a scrivere la 
sentenza capitate della rij[ud)biica, ratificando il Trattato 
d'alleanza perliilaineiite dal cinque despoti imposto : im- 
perciocché, non accettalo, ci tornava noli" infame e lagri- 
mevole stato di conquistali , e accettato, ci avrebbe per 
la calcolata impossibilità di lungamente attenerlo procla- 
roati all' universo sconoscenti e sleali infraltori dei patti , 
e ricondotti a un palese meritato servaggio? Dove eri tu, 
quando Trouvé e Riveau, conculcato il gius delle genti, 
di ambasciatori si convertirono in despoti , forzando i 
principi, legislatori e magistrati a giurare solennemente 
un'altra costituzione, solennemente la tua spergiurando? 
ben dissi principi , legislatori e magistrati; poiché il po- 
polo e le nuove leggi e i nuovi invasori allamenle sde- 
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gnava. Fra l'universo fremito intanto della schernita mae- 
stà popolare, fra le proteste magnanime de' pochi imperter- 
riti e santamente tenaci legislatori a viva forza dai loro 
seggi strappati , sfrontatamente in pubblico nome si de- 
cretò lina costituzione, per origine, illegale; per gli modi 
onde fu imposta, tirannica; pel recente esempio dell'altra, 
inobbedita ; e per la venalità e bassezza de' suoi sper- 
giuri esecutori, derisa. Te allora lungi d'Italia teneano i 
mari incliti per le tue vittorie , e la fama e la fortuna , 
comandando agli elementi e precorrendo le tue navi, co- 
spiravano con la polìtica de' tiranni, cbe a remote-, inu- 
tili forse, e (tranne Bonaparte) per tutt'uomo mortali im- 
prese t'affaticavano per maturare sicuramente la servitù 
della Francia e l'irredimibile traffico della nostra patria 
infelice. Avresti nella Cisalpina veduto giudici inesorabili, 
capitali sentenze, non penale statuto; enormi censì, decre- 
tate estorsioni, non pubblico erario ; inculcato in somma 
il dovere del giusto , ma patentemente consecrato il di- 
ritto della scelleraggine. 

Men duro è l'avere pessime leggi anziché averne ninna; 
chò nelle città senza leggi , sbalzati dal trono i pociii 
guasti 0 avari o imbelli tiranni, ma pur pochi sempre e 
sempre quindi tremanti, siede e regna la orrenda multi- 
forme tirannide, della plebe. Memoranda fede di questa 
sentenza ne die' la Francia quando tutti al potere nuo- 
tavano per mari di sangue. Brevi nulladimeno della 
moltitudine sono gl'imperi sempre dalla stessa immensa 
lor mole precipitati; e dalle sostenute burrasche sovente 
esperienza si ricava e s/dufe. E però il fierissimo di tutti 
gli stati fu veramente ed è questo delle città cisalpine, 
dove una diuturna straniera armata autorità , chiaman- 
dole libere per non imporre leggi, tutte le leggi rompe e 
niuna ne impone; onde lulte cosi assumendo le sem- 
bianze, tutti usurpando i poteri, tutti i cittadini oppri- 
mendo, tutte invadendo le cose, tutti i vituperii addos- 
sandoci e i danni, può pienamente ed impunemente si- 
gnoreggiare. 

V- 

E quando ottime, eterne fossero le leggi, nulle per noi 
tornerebbero senrA la milizia, prineipio, sicurma ed in- 
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^andìmento degli stati; però niun'arte permetteva a'La- 
eedemoDi il divo Licurgo che appartenente alla guerra 
non fosse. Ben tu sul tuo dipartire, alla nostra salute 
provvedendo, principale consiglio a noi davi le armi: nè 

I sperse andavan tue voci, che anime italiane sopite si ma 
non morte percoteano; e a grandi fatti dal tuo esempio 
spronati e dalle avite, gloriose, incalzanti memorie, armi, 
armi i giovinetti esclamavano, e di armi era splendida e 
forte in que' giorni la repubblica tutta. Salutare verace- 
mente fu quella istituzione, che, lutti armando i cittadini, 
a non compre mani eil a [jetti amorosi affidava la quiete 
delle città, assuefacendoli a un tempo alle arti guerre- 
sche, all'ardore di gloria ed alla santa carità per la pa- 
tria; onde e spada erano della giustìzia contro a' mal- 
vagi , e scudo di libertà contro a' tiranni domestici , ed 
inespugnabili mura per gli esterni nemici. Ma, dopo non 
molto, coloro che slealmente maneggiavano le cose, impalli- 
diti al cospetto della forza popolare, e con dissidii e con 
vilipendii e con denaro strozzarono sul nascere quest'Er- 
cole vendicatore, che ove fosse robustamente cresciuto , 
avria la repubblica dalle ladre e tremanti lor mani ri- 
tolta. Nò giova dissimulare che male avrebbero tanta 
scelleraggine consumala, se istigamenti, comandi ed aiuti 
non scendeano dalle Alpi ; perchè questa repubblica 
(quando forte, indipendente, vera repubblica stata fosse) 
potentissimo inciampo sorgeva a' tradimenti e all'orgo- 
glio del Direttorio francese. Perciò custodite e assediate 
quasi da innumerabili schiere confederate ammutirono 
le città impoverite pel mantenimento dì non propri eser- 
citi e dal brando de' generali e commissari arbitraria- 
mente dissanguate. Voi soli vedemmo, o soldati francesi, 
voi di eroiche virtù liberali e di sangue, voi dalle ferite, 
dalla fame, dai lunghi viaggi e da tutte le fiere neces- 
sità della guerra consunti e molto più dalla ingordìgia 
ed ingratitudine de' condottieri, voi soli vedemmo pian- 
gere al nostro pianto e chiamar Bonaparte, che tanu tro- 
fei aveva eretti in Italia per comperare la vostra mise- 
ria, la infamia della vostra nazione e la ignominiosa servitù 
de' vostri alleati. 
Una larva frattanto di milizia , se nazionale o merce- 

. naria non so, fu soldala d'uomini non per leggi deletti 
nè per età » ma o' disertori de' principati confinanti , o 



2C-1 ORAZIONE A BONAPARTE 

fuoruscili a' quali non restava die vendere il corpo e 
r anima , o prigioni alemanni dallo squallore convìnti e 
dalla forza e dalla disperazione delle lontane case natie. 
Tale fu sempre, se poi;hi ne scevri, la universalità de' 
soldati gregari!, che deserta avreiibono insanguinala ed 
arsa la repubblica, dove, lutti i disagi durando, nè pa- 
tria nè sostanze nè congiunti nè amici, nè altari nè onore 
difendevano: se non che per la brevità del tempo e per 
le rade legioni e per le perpetue fatiche e per lo zelo de' 
pochi patrìi capitani e per la divozione al tuo nome gli 
effetti di queste armi si ritorsero soltanto nell'esauri- 
mento dell' erario , con che , gl' infiniti questori tripu- 
diando, nudo, non pasciuto, e co! diritto quindi al mis- 
fatto , sudava l' infelice soldato. Nò si presuma che i 
tanti ufficiali francesi, ridottisi a questi stipendi, grande 
onore o eccitamento recassero; chi; colui il quale dalle 
vitlrici gloriose libere insegne rifugge della propria re- 
pubblica, scarsa laude può mercare e dalla patria ch'egli 
abbandona e da quella che elegge. Quindi la militare 
licenza, i delitti e le pene della fame, il furore, l' arti e 
la impunità della raptoa, le vastazioni e gUocnìcidii nelle 
terre, le reciproche ire de' cilladlni e della milìzia, gl'im- 
mensi dispendi e !a niuna-i difesa della repubblica. E 
quand'anche armi colali a somma forza giungessero, tre- 
mendo, certo, e da più genti esperimentalj sorgerebbe a 
un tempo il pericolo che gli ambiziosi capitani dalla 
dappocag;^ine de' magistrati, dal silenzio d'inermi leggi, 
da' neghittosi odii de' cittadini, dalle servili speranze da' 
soldati validi mezzi traessero per occupare tirannesca- 
mente lo sialo. 

Glie se taluno perciò, insultando alla forliina da tanti 
secoli avversa agli Italiani, osasse chiamarci degeneri da' 
nostri avi ed incapaci di ridivenire popolo indipendente 
e marziale, ohi sorgete voi Italiani caduti nelle battaglie 
quando Scherer, tante concìltadine anime perdendo, pieno 
de' vostri cadaveri facea scorrere l'Adige , che fuggente 
dalle sponde indifese all'Adria addolorata e sdegnosa por- 
tava sangue venduto. Gridale voi morti nelle valli di 
Trebbia sempre all'armi libere infausta, ove ora con voi 
infmite ombre di guerrieri francesi fremono fra gl'inse- 
polti Romani al nome del secondo Annibale; ne dalla 
vendetta che rapida col terrore e eoa la sconfìtta lo in- 
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calzò negli elvetici inontt sono ancora placate. E voi che 
da' ricuperati colli di Genova accompagnaste alle sedi degli 
eroi lo spirito dì Giuseppe Fantazzi, gridale voi tulli: 

Forti, terribili, e a libera morte devoti furono i nostri 
petti; benché pochi, ignudi e spreijiati! Stanno ancora i 
vessilli toUi a' nemici dall'ardita gioventù liolugnese, che, 
nò da legge nè da stipendi costre!ta,'*e terre e cillà re- 
dimea da' ribelli. Stanno i Irofei del Tirolo e della To- 
scana dedicati dagli Italiani agli auguriì della vittoria, di 
cut Bonaparte ha pieni e l'Italia e il Tirreno e l'Egitto. E 
chi potea vincere ^enti che con te e per te cooLbattevano, e 
a' quali tu la virtù e la fortuna e l' audacia spiravi 1 Ma 
vivrai tu eterno? 

VI. 

Incominciano ad inasprirsi più atrocemente le nostre 
ferite, e deir inglorioso mi accorgo tristissimo assunto, 
e incerte sentu lo forze, ora che tutti mi si schierano in- 
nanzi gl'imperanU costumi, origin'iti dalle vecchie, pu- 
tride, prufoniiissime ulcere del servaggio, le quali rinsan- 
guinate nel liolloru delie rlvoiu/ioiii c più e più con le 
scatenate passioni esteiidendusi, quasi ipiùsaui corpi hanno 
guasti ed infatta la divina libertà. E per onta nostra mag- 
giore, non espulsi tiranni, non principi uccisi, non sedi- 
zioni, non varia illustre fortuna di vittorie e sconfìtte; 
hensi calunnie, concussioni, adulterii, adulatori, spie, dis- 
,cordie, raggiri ^ avarìzia, stoltezza; non ardui delitti in- 
somma, ma viziì; nè continui, ma per la stessa hassezza 
d'animo ed intermessi e riassunti. Sobriamente quindi, o 
consolo, e per la tua difjniià e per la riverenza alla pa- 
tria, dirò cose da me più volentieri ne' profondi dei do- 
lente mio petto sepolte, ove l'esporlele non fusse d'es- 
presso utile a noi e dì gloria per te. Nè parlerò delia 
privata scoslumatezza nè de' popolari difetti nè del dissi- 
pamento recato dagli eserciti : tacce essendo queste comuni 
per tutte forse le città dell'Europa, e mali talor necessa- 
rii, e certo irreparabili, perchè naturali al corso d^lempi- 
e delle nazioni, e voluti dall'universale ordine delle cose. 
Il perchè dirò de' costumi o insiti nel governo o dal gQ- 
verno scaturiti; i quali quando ardono e regnano, se guasti 
corrompono la nazione, se ottimi la risanano. 
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Uomini nuovi ci governano, per educazione nò politici 
nè guerrieri (essenziali doti ne' capi delle repubtilichc) ■ 
antichi schiavi, novelli tiranni, scliiavi pur sempre di se 
stessi e delle circosianze che nè sapeano nè voieano do- 
mare; fra i perieoii e l'amor del potere ondeggianti, tutto 
perplessamunie operavano; regia autorità era in essi, ma 
per inopia di coraggio e d'ingegno nè violenti nè astuti; 
conscii de'proprii vizii e quindi diffidenti, discordi, ad- 
dossantisi scambievoli vituperii; datori di cariclie e pal- 
pali, non temuti ; alla piene esosi come potenti , e come 
imbecilli, spregiati; convennero con iattanza di pubblico 
bene e libidine di primeggiare , ma nè pensiero pure di 
onore; vili con gli audaci, audaci coi vili, spegneano le 
accuse coi benefìcii e le querele con le minacce; e per 
la sempre imminente rovina, di oro puntellati con la 
fortuna, di brighe con i proconsoli e di tradimenti con i 
principi stranieri. Nella povoi'tà dell'erario, nelle lagrime 
della città, nelle proietlc concussioni, unica, perpetua e 
troppo forse credula discolpa secretaniente vociferavano : 
— doversi alla spada straniera obbedire, e per sommi 
danni soltanto ricomperarsi lo stato. — Perfidi I Cotanti 
e si ampli e si profondi moltiplicavansi i danni che per 
voi non di presta e generosa morte, ma di lenta agonia 
obbrobriosamente la repubblica intera periva. Forzati in- 
vero talora voi foste, ina voi stessi il più delle volte vo- 
levate la forza; che nè umana nè divina possanza può 
mai costringere a lielilti chi alla saluto della patria e al 
proprio oiini'e forienieute e lealmente la sua vita consacra. 
Irrompevano i Galli vitlùriosi nel Campidoglio, dove tulli 
i Romani validi alle armi s'erano rifuggiti alla estrema 
difesa; mentre i fanciulli eie madri e le vergini e le im- 
belli turbe e le vestali e le matrone fuggivano. Ma i sa- 
cerdoti degli dei e i vecchi consolari e di trionfi insi- 
gniti, perchó nialfertiii si sentissero a combattere, non per 
tanto sostennero di abbandonare la citta, ma ornati delle 
luminose e trionfali lor vestimenta votarono sè medesimi 
alla patria, e seduti nel foro sopra sedie di avorio aspet- 
tavano tranquillamenie la sovrastante fortuna. Brenne, in- 
vasa Roma ed assediato il Campidoglio, scese nel foro e 
ristette al magnifico e portentoso spettacolo di quo' per- 
sonaggi che senza far motto nè rizzarsi nè mutare aspetto 
al venir de'nemitH, immoti sedeano ed intrepidi, appog- 
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giati a' bastoni e guardandosi vicendevolmente l'un l'altro. 
Da divino quasi stupore a lai vista percossi i Galli , per 
gran tempo nò toccarli ardivano nè approssimarsi, repu- 
tandoli più che uomini. Quando poi uno di loro, fatlo 
anirao, accostatosi a Manio Papirio, placidamente gli toccò 
il mento, strisciandogli la mano giù per la barba, Papirio 
lo percosse col basttine e gli ruppe il capo; onde il bar- 
baro, sguainata la spada lo uccise; e quindi impetuosa- 
mente gli altri soldati consumarono la strage di quo' ve- 
nerandi Romani che d'onorare sdegnavano il trionfo dei 
conquistatori con impotenti insulti o con servili preghiere. 
Che se tanta fortezza non v'era dato, o principi cisalpini, 
di emulare, niuno vi contendea di tornare privati, alla' 
Francia ed al mondo gridando : cbe disperata essendo la 
patria, veruno Italiano soffriva di amministrare la comune 
sciagura. E ben esempio ne porsero que' due del Diret- 
torio clie generosamepte impugnarono il trattato di al- 
leanza, c que* pochi legislatori fedeli al giuramento. Ma 
gli accusatori, i testimoni ed i giudici de' vostri delitti 
sono le vostre tante improvvise, malnate ricchezze, onde 
di poveri e abbietti, superbi oggi andate ed impuni. So- 
stenere la ingiustizia è da forte, dissimularla è da schiavo; 
ma ritorcela a proprio vantaggio, dividendo quasi opime 
spoglie le vesti dei propri concittadini , è da bassissimo 
scellerato. 

Dirò io quanti e quali complici intorno a sì fatlo go- 
verno sudassero? mostri fra il popolo e il trono, peste di 
tutti gli slati ; e di questo assai più dove molti e varii 
sono i tiranni, niuno l'assoluto signore. Gente di abbietta 
fortuna, di altere brame; codarda e invereconda; al co- 
mandare incapace, delle leggi impaziente; ne' fastosi vizii 
del molle seculu corrotta e corrompitrice; mcrcadanti del 
proprio ingegno, delle mogli, delle sorelle e della fama, 
se fama avessero; di tutte fazioni, di niuna patria; ba- 
rattieri; delatori; citaredi; usurai; delle patrizie anga- 
riate famiglie patrocinatori venali , e quindi turcimanni 
delle occulte avanie de' regnanti; persecutori de' buoni, 
ma nè amici pure a' malvagi , tutto con la cabala e con 
le servili colpe e con le speranze ingoiando; di matrone 
e di vergini incettatori, agevole scaia alle regali amicizie; 
prodiglil di danaro, quasi semenza in letame;.... orribile 
mistura e di vizii e. di nomi e di vituperi; ed al secolo 
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infamia ed alla terra che li sostenne!... ma necessario 
slromento alle scelleraf^gioi del governo e alla tirannide 
degl'invasori. E (aiuni, armali di tulle arti, dittatori an- 
che delle lettere sieilono; onde dalle cisalpine uoiversilà 
esiliale veniano la {jreca e la latina lingua , e le muse 
meretrici di ciurmadori, e i sujireiiii inge'^ni depressi, e 
lìa'iicei gli antichi professori cacciati da cUÌ surse maestro 
di scienza di cui non fu discepolo mai; speccliio addotti 
nomini che (tranne, la gloria) emolumento di lunghe vi- 
gilie si aspettavano! Né partii della persecuzione contro 
iV viventi, osano con censoria autorità cacciare le mani 
nelle sepolture di Virgilio e di Orazio e di quei divini 
poeti, e conturbarne le ossa, predicandoli adulatori d'Au- 
gusto e indegni di liborissiine menti... Ahi ciurma! ahi 
libera nel mal farei e non ti vegg' io fetida di adulazione 
e di beneiìcii, non ammansare con celesti canni il mo- 
narca delt'nniverso, ma con rimale vandaliche ciancie 
Jilandire i rimorsi di pochi vacillanti tirannucci; sicché, 
se modo ornai non si mula, e' ci dorrà di essere appel- 
lati Italiani? Pompeggiano intanto costoro e ne'tritiLmali 
e ne' ministeri, e chi segretario de'raagistrati e delle le- 
gazioni, e chi prefetto nelle città, e chi soprai ntendente 
ai teatri ed agli spettacoli, e chi questore di eserciti, e 
ehi sulle cattedre de' licei ; esultando tutti fra le deluse 
speranze di benemeriti cittadini e di magnanimi giovani, 
che per mostrar di sudori e di cicatrici e d' illibati co- 
stumi e di studii, non altro mercano che ripulse, per cui 
fuggendo dalla patria matrigna con le mani vuote al 
petto si ascondono. Che riesce esp;.'dionte preporre all'e- 
rario, all'ambasceria, all'annona, alla interna vigilanza ed 
alla milizia insufficieiui ministri, lutto cosi impunemente 
invadendosi dal governo. 

E il commercio, magniflca sentenza de' moderni poli- 
liei, nella repuljblica universalmente fioriva, non già nel 
lusso civile 0 nello spaccio delle derrate; merce de'lraf- 
ficalori fu sempre la povertà dello slato, la quale ripa- 
rata con usure ognor raddoppiale e provocate forse, 
palliata veniva ed esulcerata ad un tempo , talché ogni 
debito spento uno più grave ne raccendea : dote le pub- 
Iilicbe sostanze facendosi della infedele astuzia mercantile, 
che spesso, mutati i nomi, i padri della patria arricchiva. 
Spavento e obbrorio della umana schiatta è l' efferata sto- 
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lidità di Caligola quando , chiusi i granai , intimava al 
popolo romano la fame; ma quell'ardito inteiletlo che .im- 
prenderà gii annali presenti darà a' posteri storia più or- 
renda; poiché la sterilità della natura e le rapine della 
guerra, congiurate col monopolio armato slictro al Irono, 
la cisalpina plebe affamarono, e le vano strida degli agri- 
coltori e lo sconsolato compianto delle madri e dei fi- 
gliuoli morenti e la disperazione e le pestilenze, sorgenti 
furon di lucro ; onde dalle Iraspadane rive all'Appennino 
lo montagne e le valli, già per lunga fecondità beale, 
di bestemmie suonano ancora e di gemiti, luttuose per 
weffuie recenti e seminate di umane ossa. 

Gli astii provinciali frattanto (armi già di vecchia po- 
litica) ora e per forza di destino e per arte straniera ool- 
livano; quindi repubblica questa di nome, ma veramente 
acefalo corpo di volghi, i quali opposti e nelle leggi u 
ne'dialelli e nelle monete e negli usi e nello stesso ser- 
vaggio, e dalle nuove sciagure più coiicilali, infaticabil- 
mente per dismembrarsi si dibatteano. Né le provincìe 
soltanto. Micidiali avversari i concittadini e i fratelli e gii 
sposi partivansi in due sette di nomi usurpati, aristocra- 
tici, patrioti; e tutti intenti al proprio utile fondato su 1» 
tenacità delle proprie opinioni, né patria avendo veruna 
(e chi patria nomerebbe la terra dove il ricco non ha 
giustizia, il mìsero non ha pane, e la nazione nè leggi nò 
gloria nè forza?), satellite ciascuno si fea de'conniianti 
stranieri, che con fraudi e con armi si eontendeano l'I- 
talia, premio sempre della vittoria! E lorda ciascuna setta 
de' propri suol vizti, aizzala era una al furore, l'altra alle 
traine dulia incauta persecuzione contro la religione dei 
nostri padri; onde i /j.virio;; impudentemente sfrenali, gli 
(;r/ò';iK.-r((f/(;/sin(ii(isami;nii; suficràtiziosi, trascinavano quasi 
la plebe agli inlbnialidelitii della licenza o del fanatismo: 
la .soiiigiiraia plebe dal fato delle cose civili eternamente 
senieiiziata alla ignoranza, ai bisogno e alla fatica e 
f|uindi alle colpe e a'tumuili, daniuno spavento è illusa 
che delle folgori celesti, da niuno conforto che dalia spe- 
ranza di un mondo diverso da questo ove mangia il pane 
bagnato sempre di sudore e di lagrime! Derisi intanto e 
minacciati e denudati i sacerdoti, fatti miserando e sedi- 
zioso spettacolo alle città , i jemjill distrutti , ì profanati 
altari, le interdette cerimonie, gli atterrali simulacri taci- 
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lamente mostravano, e quasi profeti del popolo di Giuda 
per la cattività di Babiìonia gementi, nelle viscere delle 
famiglie abborrimenlo inculcavano per la repubblica , la 
sterminalriee ira vaticinando del Dio vendicatore. Ignota 
fu sempre a' nostri reggitori quella sentenza: non doversi 
perseguitare le sètte, ma o spegnerle a un tratto sotto la 
scure 0 domarle con l'oro ed avvilirle fomentando i lor 
vizii se potenti, e dispremrle se deboli. Al solo tempo 
spetta di rodere le retig[ioni, e alla umana incostanza di 
farle obbliare; e mal si vorrebbe la natura nostra com- 
battere Glie, le cose spregiato abbandonando, anela sem- 
pre alle proibite. Ma i patrioti or delatori , ora sgherri , 
demagoghi sempre; armati dì ridicole insegne, di sedi- 
ziose dicerie, d'irritanii mi[iac(;e: avventati contro i sa- 
cerdoti, i patrizi ed il volgn iiicurinso ed inerme; missio- 
nari di rivulu/.ioTio e in traccia di martiri non di seguaci, 
morte e s.iiigiie gridavano, feroci di ini'iiti'. mostrandosi, 
prodi in ji.irole e ailogiii impresa impotcìili; se non che 
avviluppavano talvolta il governo, che, di tutto ignaro e 
di tutto dubbio, ad ogni avviso della regnante setta in- 
Ghinavasi: non con le armi o con aperte magnanime ac- 
cuse Pamor patrio sEogavano, ma con libelli, calunnie e 
clamori; talché, di niuno lasciando intatta la fama, fatta 
era inutile la virtù, perchè non credula, e i veri infami 
nella comune taccia impuniti: ben P avverso partito, e 
per soffocali ribollenti rancori e per onnipotente ricchezza 
e per prisca autorità di nome e per insania di religione 
tremendo, al primo voltar di fortuna, di proscriziimi , di 
confische, di esili!, di catene, di pianto, la misera patria 
afaig;gea. E mentre le russe turine e le ti^dcscbe con la 
ubbriachezza della vittoria, la ingordigia della conquista 
e la rabbia della vendetta desolavano i nostri campi, con- 
taminavano i letti , insanguinavano le mense , il braccio 
de' cittadini piantava inquisizioni e patiboli: onde i padri 
e gli orfani profughi in Francia, limosiDando di porta in 
porta la vita, sentiano ancor più grave l'esilio per Ja 
compagnia di sbanditi che, asilo implorando di libertà, 
asilo otteneano ai misfatti ; e in tutta Italia gli amici e 
i fìofigimiii 0 atterrili o compri al tradimento; e i fan- 
ciulli, e le donne, e gli infermi vecchi lapidati; e frementi 
d' innocente ululato le carceri ; e i pochi o per virtù o 
per SGienzo o per sostenute dignità insigni e securi cod- 
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finati ia barbare terre; e Cristo calcitano di ribellioni; 
e da per tutto violamenti , saccheggi , ìncendil , carni» 
Gcine I 

VII. 

Cosi la fortuna e gli uomini e il cielo abbandonata 
avcano ritaìia; ma ora la dea Speranza, solo nume fedele 
agl'infelicissimi mortali, la fine di tanta ira predice; poi- 
ché teco, 0 Bonaparle, in nostro aiulo par che ritornino 
e la fortuna e gli uomini e il cielo. Onde, le gloriose im- 
prese tue trapassando, non temo io di laudarti per quelle 
cose che a prò della repubblica nostra farai: e di che 
altro mai possiam esserli grati? e che deve aspettarsi la 
patria da te, da te sangue italiano, fuorché la propria 
salute? Illustri certo e potenti per la universale viltà, ma 
nè beali nè pochi sono i conquistatori e i tiranni; nè tu 
sei tale da aspirare a gloria comune, ed al tuo capo 
manca ancora l'unico lauro, da niun mortale posseduto 
mai, quello di salvatohe de' pupoli conquistati. Che se 
Timoleone, qnell'uom pari a Dio, il radicalo servaggio 
dalla Sicilia spiantò, non fe'però tanto la celeste libertà 
rifiorire che non tornasse ad allignarvi la tirannide tre- 
menda ancor piii per la memoria di que' pochi anni fe- 
lici che indarno poi quei popoli sospiravano. Non odi tu 
l'Italia che grida? < Slava l'ombra del mio gran nume 
in quella città che fondala su! mare grandeggiava secura 
da tutte le forze mortali . e dove parsa che i destini di 
Homa eterno asilo serbassero alla italica libertà. Il tempo 
governatore delle terrene vicende, eia politica delle forti 
nazioni, e forse gli slessi suoi vizi la rovesciarono ; udranno 
nondimeno le generazioni uscire dalle sue rovine con 
fremito lamentoso il nome di Bonaparle. ^ Ma si ritorcerà 
qutìsia taccia in tuo elogio, poiché la storia seduta sopra 
quelle stesse rovine scriverà: « La sorte slava contro l'I- 
talia, e Bonaparle contro la sorte: annientò un'antica 
repubblica, ma un'altra più grande e piii libera ne fon- 
dava. ) 

E già veggo rinate nello stato cisalpino quelle leggi 
per cui Venezia fu un tempo reputata immortale; non 
leggi licenziose, non mantici agl'incendi! della plebe, ma 
Surne muraglia alla invasione degli ottimati. Corregge- 
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ranno e la povertà estrema, che persuade sempre la schia- 
vitù, e le immani ricchezze, scala al trono e alla oligar- 
chia. Uomini siamo pria di essere ciliadini, e prepolenti 
in noi regnano le supreme necessità della natura ed il 
furor del potere, onde la famelica moltitudine per la vita 
vende la libertà, e i pochi opulenti comprano la patria 
quando tutto può essere comperato dall'oro. Queste due 
mortali infermità di tutti gli stati liberi aUontauarono dai 
suoi priocipii la repubblica veneta, la ({u^e, di popolare 
divenula aristocratica , col volger degli anni e delle rie- 
ehezze a cader venne nelle mani di pochi, ed il governo 
si fondò nel terrore de' patrizi , nella ignoranza de' citta- 
dini e nella corruzione squallida della plebe. 

Quindi tua prima cura è la giustizia, nella quale ogni 
virtù, ogni poa.-ìaiiza ed ogni gloria è riposta, e che sola 
fa prosperare le pubbliche e le private sostanze. I biso- 
gni più gravi assai deh' entrate, le militari estorsioni e 
le infedeltà di chi ne reggeva, hanno perduta la pubblica 
economia, rotta ogni fede sociale, angariata l'agricoltura, 
vera nostra ricchezza, avvilita ia onesta industria , pro- 
dotte al sommo le usure, e tutti i cittadini ridotti nemici 
taciti dello stato. Ma l'allontanamento degli eserciti stra- 
nieri, il patibolo agli incliti ladri, l'entrate pareggiate al 
bisogni restituiranno l'ordino pubblico, e la fede del go- 
verno verso il popolo ricondurrà la reciproca fede nei i 
citladini ; talché , rassicurate veggeiidosi ciascheduno le ; 
proprietà , più certi saranno ad un tempo i sussidii per 
lo stato, e meno urgenti, meno scarsi e più equi i con- 
traiti del civile commercio, meno avvilite per la celere 
(liiTusione e riproduzione dell'oro le derrate; e così ria- 
uimam il sacro agricoltore, riconforlalo lo spavento che 
lenendo seijpellito il ilanaro alfaiiia li; arti e fa itmtiie e 
disperato il sudore della moltitudine; e finalmente, con , 
l'esempio della pubblica onestà, corretta ia privata sco- i 
stuiDatezza e tolta ogni esca alla usura. INè per me co- ' 
nosco alcun savio Italiano il quale stimi pcttersi a un tratto , 
da te ordinare per noi una perfetta costituzione: bensi, , 
ove le cose della repubblica sieno edificale su la giustizia, 
si che la universalità goda della riposata e facile vita, 
per la quale i Seri mortali alla lor solitaria libertà na- 
turale rmunzìarono, agevolmente poi la esperienza degli 
anni e la natura stessa delta nazione cisalpina compie- . 
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ranno un codice di leggi: prima di che è necessario dis- 
torre ogni straniera preponderanza, dar pane alla plebe 
e freno' alle particolari riccliczze; onde quella divina legge 
risulti, unica Iona e palladio delle repubbliche: l'amor 

DBLLA PATRIA. 

Viri. 

Allora non più ausiliarie, non più mercenarie legioni, 
non più coorti dalla feccia della plebe, non più perpetui 
eserciti che nell'esterna pace e ncll' abbondanza interna 
covano guerra c povertà perenne, non più soldati per 
arte, soldati nell'ozio, non cittadini nelle batlaglie; bensì 
devoti figli della repubblica difenderanno la patria, da cui 
ricavano gloria, libertà e sicurezza. Ed ecco ornai, e per 
mantenere nel vigore del corpo la fortezza dell'animo, e 
per correggere la effemminatezza de'icmpi, e per appre- 
starsi alle guerre future, la gioventù cisalpina sudare negli 
esercizi marziali. Te, Bonaparie, invocheremo nelle bat- 
taglie, come i Romani invocarono Romolo deificato; ale 
nei campi della vittoria innalzeremo simulacri ed aliar! ; 
a te canteranno inni gli eserciti; a te consecreranno eca- 
tombe solenni su le sepolture de' nemici, sopra le quali 
tu ergesti questa repubblica. Generosa etnulazione saremo 
a lutti fjl'naliaiii, die da noi soli la libertà e lo splendore 
de'padri nostri giustamente si aspettano; e la militar di- 
sciplina e il rin;iio valore e più assai la concordia delle 
città cisalpine ridesterauDo per tutta Italia le prische virtù, 
le forti anime e la riverenza del nome latino, che più delle 
alpi e dei mari starà schermo immortale all'audacia ne- 
mica. E voi, figli d'Italia, spegnete ornai le ire che, di 

Srìncipi della terra, vituperosi e smembrati tributari vi 
an fatto delle vostre Provincie. Per la comune patria è 
da combattere contro a'barbari: a che dunque struggete 
le vostre forze contro voi stessi'^ e quando il genio nostro 
maligno e gli umani ' sdegni e la divina necessità ci ti- 
rassero a pugnar fra di noi, comballasi fino alla vilioria 
e riserbisi contro a'barbari il comtialtere lino aliamone. 
Invcter;ite, pur troppo I siino le nostre inimicizie; madie 
prò il vendicarle? Risorgeranno forse dalle nuove scia- 
gure que' tanti nostri concittadini morii negli esilii, nelle 
carceri e nelle civili battaglie? Riparerete le stragi con 
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le stragi? Riacquisterete l'onore, la libertà e la possanza 
con quelle forsennate arti per le quali li avete perduti? 
E per chi ? Non avete già voi Gnor combattuto ne per gli 
altari nè per li figli nè per le ruadri nò per le spose nò 
per le vostre sacre dimore; non avp.ie vui già combattuto 
nò per li; vostre opinioni uè per la vostra gloria nè per 
le vostre stesse passiuiii: Iiensi per lare de' vostri cada- 
veri rond;iineiito al trono degli stranieri. Olii dalie mani 
italiane gronda ancora s:ingue italiano, e griderà eterna- 
mente, fino a che voi non siale lavati nel sangue dei 
vostri tiranni. Non ch'io più i cesari accusi, o i romani 
pontefici, 0 tutti gli altri monarchi europei che ne' caduti 
secoli le fiamme fra noi delia discordia attizzavano per 
accorrere quindi ad estinguerle e pagarsi del proprio be- 
neficio con la nostra schiavitù: ina piango e fremo vedove 
e serve mirando lo belle citlà dov'io nuiirìlo fui si liol- 
cemente; dove benché nato non libero, appresi liberi 
sensi; dove tante imprese suonano ancora di eroi; dove 
sorgono tanti sepolcri dì altissimi personaggi: e piango e 
fremo debellata veggendo dalle proprie sue armi e pro- 
strata nel fango questa regina dell'universo. 

E fu il nostro destino si atroce che la religione cristiana, 
sper£Uiza per noi di mansueti costumi e di comune con- 
cordia, ribellatasi dal suo Istitutore, pose reg-il sede in 
Italia, donde ora, al dir del poeta, ■puUmcggiando co'regi, 
or popoli e regi soverchiando, veleni spargeva e indul- 
genze e roghi e maledizioni e pugnali, che di errori, di 
fiamme, di sangue per mille cinquecento anni contrista- 
rono il glolio. E vendendo il cielo, comprò, sparti e fe' tri- 
butaria la terra; e la dissensione, il tradimento, l'avarizia, 
tutte sue furie, più che le altre naziiini la misera Italia 
straziarono e la innondavano d'armi barbariche noji pure 
in aiuto del sacerdozio e de' suoi partigiani, ma sovente 
dai loro stessi avversari invocale; onde nel decimolerzo 
secolo il gran padre Allighieri e quegli esuli magnanimi, 
vagando ravvolti nella maestà delle ioro disavventure, com- 
metteano la patria alla spada degl'imperadori germanici, 
poich' altra via non restava a sottrarla alla tirannide frau- 
dolenta de'papi. Tua mercè intanto, o liberatore,' la Chiesa 
a' suoi principif rinasce, e tu dai templi della repubblica 
cisalpina la mitra disgiungi dalla corona , e i sacerdoti 
riconduci alla pia vita dell' Evangelo, per cui, come So- 
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t^ate e i filosofi dell' aiilichilà, le morali virtù, la bene- 
volenza e la paco istilluraimo nel cuore de' ciUadiiii. Nè 
ignudi saranno o spregiati, ma nè opulenti ad un tempo 
nè oziosi: e poiché i' Uomo-Dio alle terrene leggi obbe- 
diva, alle terrene leggi i suoi discepoli obiieciirantio; leggi 
universali ed inesorabili, scudo e |)remio a tutte le viiiù 
e scure a tutti 1 delitti. Non si compiace il padre degli 
uomini del fumo di umani olocausti nè di voti violenti: 
deporranno quindi ie in(iuisizioni, i supplizi!, e le male 
ai ti con cui per venalità e per orgoglio i preti cattolicL 
tutti que'mortali gran tempo perseguitarono die in diverse 
are e con preci diverse , ma con puro animo , il padre 
degli uomini veneravano. 1 cieli mandano alle nazioni 
quei granili e benefici cittadini, a' quali la riconoscenza 
de' contemporanei erge statue e mausolei, e la devozione 
de' uepoti cantici ed aitati consacra. Raggio sono della 
mente di Dio ottimo massimo; onde i Minossi, i Mao- 
metti e gli Odini divino culto ottenevano e popolari sup- 
plicazioni. Non vorranno dunque i sacerdoti tòrci dal 
cuore la religione, che co' tuoi henefìcii tu per te ne 
ispirasti, nè turbare te adorazioni e le feste solenni che 
noi dovremo un giorno a quegli eroi i q^ali col valore e 
con l'intelletto costumata e possente avran fatta questa 
repubblica. 

IX. 

E tu , Primo I perchè quanta e quale prosperità non 
prometti all'Italia, iu che leggi, pace, gloria, fede e ric- 
chezza in si breve tempo aila Francia restituisti? Vieni! 
Tutto le colpe saranno aila tua presenza espiate, risanate 
tutte le piaghe, tutti i fausti presagi della repubblica nostra 
avverati; tutto insomma sarà pieno di te. DehI perchè, 
se la natura .mente divina e sovrumane furze ti ha conce- 
duto, piTChè non ti ha dato divina salma e vita immor- 
tale? Chi non vorrebbe LEorsLATORE , capitano, padiie, 
pRi.vcu'E PEUPEi uo Bonaparle? — Ma quali principi a Noma 
successero? Oh! se dato mi fosse di diradare le tenebre 
che cuoprono le genti da tanti secoli trapassale, io vedrei 
forse i Romani cercare nelle foreste a Nuraa sacre l'om- 
bra di lui che dopo morte veneravano come loro iddio, 
ma cercarlo e nominarlo sommessamente ; perocché la tiran- 
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nide ilc'Tarquinii, sebbene in tempi me» guasti , non i 
frutti soliamo delle sue virliiili avea divorali , ma vié- 
talane fin la memoria. Che se il primo lìriiio romniet- 
teva a' posteri la vendetta della eastilù di Lucrezia e della 
romana servitù, non pur l'opre ili Nuina, ma nò il re- 
verendo suo nome volerebbe piij per le b.ioclie degli uo- 
mini ; ogni alla cosa, ogni alto senso, ogni allo vestigio 
è somnitìrso dall' ÌQvida tiraonial Tu in tempo ancor sei. 
Lascia lo stato non agli uomini, ma alle leggi ; non alla 
generosità delle nazi"ni, ma alle stesse sue forze: di- 
versamente e alla ingratitndine degli uomini e al ludi- 
brio delia fortuna crederesti la stabilità di questa tua 
impresa. Starà la immorialiià della tua fama anche quando 
nuovi defitti, nuovi imperi, nuove favelle terraTino la terra, 
nè più orma fjrse apparirà di noi; ma la riconoscenza a' 
tuoi beneficii non vivrà se non quanto vivranno la Cisalpina 
e la Francia. Provveili dunque e alla nostra prospi;riià 
e alla Uia verace gloria ad un tempo. Tali sÌl'Iio le leggi, 
tale il tuo esempio , tale i! nostro vigore che ninno più 
anlisca dominarci dopo di te. E chi sarà mai successure 
degno di Bonaparte? E chi potrà non cbe emularti, ma 
nè seguirti pur lontano ? Immenso decorso di tempi la 
natura ed ì casi frappongono pria di ornare la umana 
schiatta e di soccorrere alla sua scia|;ura, inviando dopo 
tante rivoluzioni e si spietate carnineine un uomo che 
pari a te il furor della guerra ed i premii della conqui- 
sta adonesti, istituendo con essi un possente e lìbero po- 
polo. Anzi quanto più splendidi saranno i tuoi falli, tanto 
più la invidia lìi ehi avrà il tuo sublime potere, ma non 
l'animo luo sublime, tenterà d'oscurarli , o in eccidio o 
in lagrime convertendo la più generosa delle opere tne. 
Se dunque tu vivere elcrnanKjnte non puoi, sia suggello 
della nostra libertà il lasciarla inviolata lu stesso. E col 
popolo tutto io chiamo nostra libertà il non avere (tranne 
Bonaparte) niiin magistrato che italiano non sia, niun ca- 
pitano che non sia cittadino. Chiunque , e avesse pur 
fama d' incolpabile fra i mortali , ma che cittadino sog- 
getto alle comuni leggi non fosse , ove per te di alcuna 
preponderanza, sotto nome di condottiiTo di eserciti o 
d'ambasciadore, rivestilo venisse, tutti gli ordini, tutte le 
armi, tutto lo stato insomma in brevissimi giorni sov- 
vertirebbe. Imperciocché e a te fora ardua cosa V anti- 
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vedere l'avarizia e la superbia e tutti gli altri morbi che 
il cuore corrodono di chi comanda, e antivedutili risa- 
narli; e piìi arduo ancora a chi per te governasse riusci- 
rebbe il preservarsi dagli arLilrii de' suoi niinisiri, Jalle 
brighe de' nostri malvagi conciltadini, e niolln più dalla 
rabbia delle parti, che le parli là regnano duvu uno, as- 
soluto, universale non è il governo. Sapientemente Omei'O, 
poeta sovrano, ne' cui libri assai morale e politica filoso- 
fìa panni riposta, simboleggiò la necessità onde i pastori 
de' popoli sono te più volte ingannati , quando ci pinge 
Giove re degli uomini e degli iddii il quale, dopo avere 
col fatale giuramento decretato niun de' celesti poter soc- 
correre a' Troiani o agli Achei, appena ei torse da Troia 
gli occhi tutto-veggenti, clie iVetluno usci dagli immensi 
suoi regni, e si fe' di soppiatto e in onta a Giove aiula- 
lore de' Greci. Or se, te vivo, vacillante sarebbe la li- 
bertà, qual mai v'ha speranza che ferma ritorni quando 
i destini ti rapiranno alla terra? No; non v'è libertà, 
non sostanze, non vita, non anima in qualunque paese e 
con qualuncjue piìi libera forma di governo, dove la na- 
zionale indipendenza è in catene. Avrebbe maturata giam- 
mai Filippo macedone la totale servitù della Grecia ch'e- 
gli infaticabilmente macchinava , se i Tebani noi crea- 
vano anflzìone? Sedea con tal nome nell' assemblea 
generale (le'Greci, dove-spiando tutte le faccende e disto- 
gliendo i buoni provvedimenti , e tutti i consigli e gli 
animi preoccupando, come greco domò la greca liberlà , 
la quale nè con i tesori nè con le falangi non avea po- 
tuto atterrire come nemico. 

Odi frattanto che l' Italia e tutte le genti le chiamano 
altamente padiik ue'puJ'OLi; poiché non solo pacificasti 
l'Europa, ma la repubblica nostra fondando , iiiù slabile 
hai fatta e più illustre la pace. Non che l' Impero e la 
Ingtiilterra e quei eh' olire Appennino tengon l'Italia e 
lutti ì signori d' Europa non bramassero io proprio re- 
taggio queste chiare contrade di messi fecondissime e 
d'uomini; ma perché il gius delle gemi è fondato sul ti- 
more reciproco, niuno per sè potendo occuparle nè volendo 
che altri occupandole diventi più forte, lutti quindi alla 
nostra indipendenza congiurano. £d è tuo dono se la 
Francia, la Liguria, la Elvezia e l'Olanda avranno in 
questo popolo sempre un naturale confederato, e se tutti 
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i regni in noi vedono uno stalo che quanto sarà pifii 
possente tanto più potrà controbilanciare l*ambizione de' 
loro nemici. E pero se la nostra libertà sarà base di pace, 
qualunque diriiio, e sia pur minimo e loiitano (ove quello 
della riconoscenza ne traggì) , manterrà il governo fran- 
cese sopra di noi, oh di qua! sangue i nepoti vedranno 
spumami l'Adige e il Po (juando , dileguatosi con te il 
terror del tuo nume, risorgeranno le genti a contendersi 
i nostri campi e le nostre vesti, e l'esempio della Fran- 
cia sarà incitamenio e pretesto di future orride guerre I 
Effetti dunque saranno di tante tue mirabili gesta le de- 
solazioni, i cadaveri e le lagrime nostre? £ la speranza 
della gloria italiana si risolverà nella certezza di nuovo 
ed irreparabile vituperio ? Oh quanta notle si spargerebbe 
su la tua fama se un giorno il popolo cisalpino escla- 
masse I « Perchè , invece di destarci ad una burrascosa 
e passeggera libertà, non ci hai abbandonati nella aa- 
tica nostra sonnolenta servitù ? > 



X. 

Ma a quali vani timori l'amor della patria mi traggo? 
se ora, mentre eh' io parlo , tu , o Grande , con la viva 
tua voce in faccia al cielo ed a 'tutti 1 viveiilt rafTermi 
a' nostri concittadini convocati in Lione la indìpenilenza 
della repubblica cisalpina. Anzi prima verace prova ne 
dai preponendo al governo quei personaggi ai quali dalle 
necessità dell'Italia e dalle proprie e dalle popolari dis- 
avventure hanno ormai conosciuto che deliberala for- 
tezza d'animo, austera probità e inf^licabile braccio, sole 
guide pono di chi In soitima delle cose maneggia. E quan- 
tunque alcuni tristi o imbecilli ( dalla insolenie fortuna 
lasciati impuniti e potenti , ed a' quali io so che amare 
riescono le mie parole) con sembianza di virtù e di me- 
riti antichi mal tuo grado le pubbliche dignità invade- 
ranno, panni nondimeno che l'ingegno comporranno con 
le circostanze, suprema lor arte; e dove modo non can- 
gino , ben sovr'essi starà V occhio e la mano di quegli 
ottimi cittadini che per te liberi ed elettivi prineipi saran 
dello stato. E liberi veracemente; perocché l'esperienza 
degli anni recenti ne ha dimostrato che colui il quale è 
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schiavo, se agli aliri comaiKla, ratle volte non è tiranno ; 
e che mal si confaiino i poosieci servili alla altezza dì 
mente e al forte petto necessari per quel mortale che 
agli altri tutti presiede. Felici di questo popolo i rej^gi- 
tori, perchè senza le stragi cittadine ed il sangue, primi 
nutrimenti, pur troppo! di tulle le repubbliche, possono 
scevri di deliui tentare la propria grandezza nella gran- 
Aez7A dulia loro palriat E felici assai più , poiché rimet- 
tendo tu in essi il potere eil i mezzi di prosperarla, con- 
tinua lena ed incitamenlo avran dal tuo esempio , onde 
non già con le ailulazioni, ma con le alte opere loro tes- 
seran le tue laudi I 

E tue laudi non sono e la prosperila e I' abbondanza 
e la p^ce e i vigorosi costumi e i paterni esempi e l'a- 
mor figliale e la riverenza alla vecchiaia e la ditmestica 
carità e la sanla amicizia e la fede e le virlù lutle, che 
fino ad oggi sdegnavano d' albergare ne' petti nostri dal 
servaggio conlamioati e che ora con la liberià che trae 
da te suo principio vengono nostre consolatrici e com- 
pagne ? Tue laudi non sono, non dirò le arti che prodi- 
ghe vedo di egregi moiiunienti e alla crudeltà di Nerone 
e alla sovrumana virtù di Traiano, ma le vere lettere 
che a gloria dei padri de' popoli e ad infamia de' tiranni 
propagano splendidamente la verità; e la storia che con 
mascliio e scliiiìiio dire italiano consegna a quei che ver- 
ranno lo specchio de' nostri vizi e la gratitudine a' tuoi 
heneficii ; e questi miei lìberi sensi ch'io non avrei osato 
tacere e perchè a te favellava e perchè favellava in nome 
del popolo il quale con universale voce me li dettò e 
la di cui maestà avrei offeso tacendoli ? 

A che tesso io dunque eneoinii e sentente? E chi de' 
mortali può leggere negli arcani delia tua mente e pre- 
dire gl'istituti e gli ardimenti ccn cui t'accingerai lorse 
a rivestire di nuove opinioni il tuo secolo, e la genti di 
nuova vita, ed un'altra epoca ag^'iungere alle solenni 
rivoluzioni dei globo? Remoli viaggi , diversi costumi, 
miracohise guerre, intiriiii giim-ri d'uoiniin, lezioni d'au- 
liche stiirie td t's|K;i'iiiiciito delle prosenti , supremo po- 
tere, veneranda fama, immola fortuna e con altissimo 
intelletto semi di universa sapienza ti hanno conceduto 
le sorti; e se dalle cose degli antichi fondatori de' popoli 
che pari ebbero circostanze alle tue e tutti le sembianze 
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sdegnarono de' loro tempi ; se dalla tua sublime anima 
e dalla prontezza, dalla forzai dalla magnifìceoza di tutti 
i luoi fatti ; se dalla decrepitezza in cui il presente mondo 
vacilla danno argfomentare ì sapienti quale e quanto sa- 
rai; io odo vaticinare: rinato per te l'universo; nè il 
di forse è lontano. 



NOTA. 



Onesta orazione fu compiuta prima della Costituzione Italiana. 
Avrebbe d' nopo d'assai schiarimenti, ma nè i tempi il conce- 
dono, nè mi sembrano cosa di note, ma da annali. E forse vi ha 
tale che li sia scrivendo non solo per mandare a' posteri i docu- 
menti delle nostre sciagure, ma per mostrare al mencio che lo 
abbiamo sostenute, non dissimulate. 
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SULL'ORIGINE E I LIMITI 
DELLA GIUSTIZIA. 



. ORAZIONE 

PER LAUREA IH LEGGE ^ 



In molte cose d'uso universale e perpetuo ne] mondo, 
avviene che allrimenti sieno praticale ed allrimenli inse- 
gnate; discordia clie tiene i mortali in certo scisma or 
tacito, ed ora palese, poiché chiunque si giova utilmente 
benché ciecamente della pratica, diffida delie splendide ed 
infruttifere teorie ; mentre le menti elevate nella contem- 
plazione di altissimi principii disprezzano l'ignoranza e 
l'ostinazione della comune consuetudine. Il che furse si 
spiegherebbe dicendo, che una parte degli uomini opera 
senza pensare; l'altra pensa senza operaru; se per altro 
questo argomento, applicabile a molte arti e dottrine, non 
riescisse inopportuno nelle morali e politiche, ove la di- 
scordia tra la pratica e la teoria è così intera ed irrecon- 
citiabile che spesso contrastano nel cuore e nel cervello 
di un uomo solo; onde se tal rara volta vi furono re filo- 
sofi, altra cosa professavano filosofando, ed altra facevano 
regnando. Or io primieramente mi confesso uno di quei 
tanti mortali a cui l'ingegno e la fortuna avendo negalo 
ia via alla verità del diritto, devono, se non altro, aile- 

' Voglionsì avvertili ì lettori, ciic l'assunto di questa ©raziono 
tiene^oei paradossale. 11 Foscolo dimentica in essa che è cosa fa- 
cile l'argomentar dall'abuso, ma cosa contraria nel tempo sfsso 
alle norme più rette della logica. — Dubitare della verità del di- 
ritto, perche molte volte, neli' uso pratico, il iliritlo è violato, tor- 
nerebbe al medesimo, cbe ilnbitare d'una Torma reale di hi'IIczza 
0 percbé eli uomini discorilano neli'a'Iditarla. o perchè vi ha nel 
mondo de mostri di di'formiià. — Abbiami; voluto riijroiliirnMiue- 
sf orazione, fatta rarissima d'allrnnde nei commercio librario, c 
liercliè sparge gran luce sulle idee più intime del t'oscolu. e pur- 
ché mostra, come la smaniai di farsi singolare nelle opinioni con- 
duca anco gli iogegai più poteDli a' p&ratt^iami più strani. 

(SIf Edit. UiQ 
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□ersi alla certezza del fatto, da che, privi della scienza 
de' prtncipii, come mai fornirebliero questo viaggio scu- 
rissimo della vita, s'ei non si giovassero almeno del lume 
dell'esperienza? I dotti sono guidati dall'esterna ragione, 
ed io sono, cnn gli altri miei compagni nell'ignoranza, 
strascinato dall' onnipoienle necessità. Come poi la ra- 
gione e la necessità sietio cose si opposte, questo è quello 
ch'io non ho Ano ad ora saputo, uè sono [liù in età da 
impararlo. Btnsi mi sento si domalo dalla consuetudine 
di giudicare più dal fatto che dai principii, ch'io non ho 
speranza più umai di correggermi, e stimo anzi la ragione 
morale tanto altissima e sovrumana, che silegnando di 
soggiacere ad assiomi comuni, ed a calcoli incontrasta- 
bili, non solo non possa persuadere chi la trova inutile 
ÌD pratica, ma nemmeno fruttare a'teorici la compiacenza 
di un'astratta dimostrazÌo.ne; e che in somma gli uomini 
tutti, poiché in parole fanno a modo della loro ragione, 
devono nella pratica lasciarsi governare dall'esperienza. 
Ma comunque siasi la quistione, io non moverei parola, 
s'ella non toccasse i miei tempi e la mia patria e me 
stesso, c si continuamente e direttamente, clie io mi trovo 
attore sovente, e sempre speiiatore interessatissimo, e 
sono pure forzato a governarmi, ed a consigliare altrui 
con la mia, non so se vera o falsa opinione, e più in 
quella parte della morale , che tanto dal volgo, quanto 
dagli scienziati è chiamata giustiiiia, e che dalla capanna 
alla reggia, dall'ara al patibolo, dal contado all'univer- 
sità , dalle isole selvagge alle metropoli più colte della 
terra, da tutta la circonferenza in somma sino al centro 
della società sembra che regni come anima universale. E 
nondimeno in due diverse seinbi:inze la giustizia si mo- 
stra nel mondo, una per voce delia filosofia metafisica, 
che sublime ed eloquente la innalza sul trono dei numi, 
l'altra nei fatti del genere umano, che non le dà per 
simboli so non la foriuna delle armi e il calcolo dell'in- 
teresse. La sua prima e celeste sembianza a voi, dottis- 
simi prufessori, che la sapete rappresentare con facondia 
pari al sapere, a voi, giovani, che la vagheggiate con 
tanto amore, è si nota, ch'io nuii ardisco parlarne, tanto 
più che a me non fu dato mai di vederla , e di ravvi- 
sarla. Bensì potrò abbozzarvi le sembianze cbe la giusti- 
zia assume dalla forza, e sotto le quali soltanto lo posso 
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conoscerla. Sulla verità del diritto, bepcbè iDeomprensi- 
bile a me, io mi rimetto in voi; dell' esperienza -del fatto 
piacciavi udire alcuna parola, e forse non senza frutto 
per la presente occasione. Forse ancUe vaneggio col volgo, 
e dove l'error mio senibrassevi correggibile, vi prego 
d'ammaeslnirmi; ma se, come io temo, mi conoscete in- 
sanabile, esaudite almeno questa preghiera: — 

Ps'on mi dannale tra' reprobi , ma compiangetemi coi 
Iravìati, — 

Certo io ragionava, o mi pareva; cerio ciie se la giu- 
stizia lia a che fare con me, col mio, e con tulio ciò che 
mi è" caro , io sono obbligato in onore e in coscienza a 
vedere cosa ella sia, o almeno come e Qn dove proceda. 

Le scienze Qsicbe e le arti, che ingannano le noie e 
diradano le tenebre della vita, iucommciano dall' espe- 
rienza e dai fatti; e perchè non la scienza della giusti- 
zia? Parie invece da principii: ma i fatti s'accordano a 
quei principii? Guardai d'intorno a me, e parvemi d'af- 
fermare che no. Araitenni adunque al nietudo dellealire 
umane cognizioni, e decretai di esaminare la giustizia 
(roiC esperienza de' fatti; e badate di grazia, ch'io prece- 
deva se non con biiiin metodo, almeno senza verun pre- 
giudizio. — Ma i fatti de' luoi tempi, io dissi a me stesso, 
per quanto ti sembrino prepotenti a convincere che la, 
giustizia dipende dalla forza, sono venuti in brevissima 
età, e fra pochi mortali, ove tu voglia considerare tanti 
secoli e tante nazioni, diille quali la giustizia fu sempre 
adorala come eterna, indipendente e poieniissima per sè 
stessa. Allora lessi ie storie, e la più antica, amica tanto 
che il genere umano, era in si teimi primordii che quat- 
tro soli merlali regnavano sulla snperlicie del globo, 
Adamo, Eva, Caino, ed Abele. Ma la legge di non faro 
agli altri ciò che non vorreàsimo che fosse fatto a noi, o 
non era legge di natura , o è da credere fosse ancora 
bambina, perchè alle prime pagine vidi che un fraloUo 
trucidò l'aJiro. Anzi piire che questa logge, ferita a! euu 
riascere, non potesse più nò invigorirsi, nò crescère, per- 
chè appunto dopo (iuol duello, gli uomini nacquero, vis- 
sero, e morirono guerreggiando perpetuamente tra loro, 
ora per avarizia, or per ambizione, or per invidia, ed or 
senza perchè, e sempre di terra in terra, e di anno in 
anno fino a' miei giorni. 
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Fra queste guerre non si era però tanto smarrita la 
giustizia, eh' io non la scorgessi talvolta ; anzi notai sem- 
pre, clie quantunque due popoli guerreggiassero ingiu- 
stamente tra loro , ciasclieduuo dei due non poteva ad 
ogni moilo aver forza e concordia in sè stesso, se non in 
virtù di certe leggi, più o ineiio ragionevoli, ma che aveano 
pur sempre la giustizia per unico flne. Fenomeno mara- 
vigliosol E come mai la giustizia, che regna fra citta- 
dino e cittadino, tra governo e governo, tra capitano ed 
esercito, è nel tempo slesso impotente tra uomo e uomo, 
tra principe e principe, e tra popolo e popolo? Il concorso 
e la continuità dei fatti mi guidarono finalmente a que- 
sta spiegazione, insufficiente forse, ma unica forse, unica 
ad ogni modo per me; e dissi: — Poiché gli uomini sono 
in istato di guerra e di usurpazione progressiva e per- 
petua, e la sola forza è l'unico giudice, il genere umano 
dev'essere animate essenzialmente guerriero ed usurpa- 
tore; ma poiché gli uomini non potrebbero far guerra ed 
usurpazioni fra popolo e popolo senza pace e proprietà 
fra cittadino e cittadino, il genere umano dev'essere ani- 
male esseuzialmente sociale; ma cosi che gr individui sì 
riuDiscaiio con certi patti, e l' università stia sempre di- 
vìsa, perchè i patti d'una società non bastano a frenare 
le usurpazioni delle altrov Or queste singole società hanno 
bisogno ne' loro patti dì alcune leggi animate dalla giu- 
stizia; ma le leggi d'ogni società sono in apparenza ed 
in sostanza diverse, e iimitate col loro vigore alla sola 
società che riuniscono: dunque la giustizia è diversa e 
liuiitata al pari delle leggi eli' olla mantiene. Dunque la 
giustizia sta nelle società particolari de' popoli, ma non 
nella società universale del genere uniauo. Così nella mia 
ignoranza de' principii, e soltanto eolla conoscenza dei 
fatti pervenni ad avere assegnati i limiti della giustizia. — 
Ma che cos'è la giustizia? E come conoscerne l'essenza 
vera e perpetua in tanta diversità di apparenze? La via 
pìfi breve erano le definizioni; ma o fosse ch*io non in- 
tendessi, 0 che altri non si spiegasse, non mi fu dato 
mai di distinguere la giustizia in tante deOnizioni d^le 
parole diritto e dovere. Tornai dunque ai fatti. E perchè 
niun popolo e per fortuna e per valore e per scienza avea 
date al mondo norme più universali e più celebrate di 
giustizia quanto U romano, ricorsi a' suoi fasti. B vidi sul 
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bel principiu il fondatore di lauto imperio uccidere Kerao, 
e quella spada del fratricidio tramandarsi di mano in 
mano per lungo ordine di re, di consoli, di dlllalori, di 

iinjieratori, coiiqiiislare la terra, e scrivere col sangue dei 
■ iiili le lefjgì pili venerate da ogni nazione, e celebrarsi 
li Cicilia m^quilas dei Iloniaiii. Gonchiusi adunque che la 
,'iustizia, la qu.tle comincia appena ad essere visibile agli 
uomini, deriva dalla forxa. Uuiiquc sulla terra senza forza 
non vi è giuslizia; e se una città non avesse forza con- 
Iro le usurpazioni esterne ed iaterne, non sarebbe giu- 
sta, perchè non avrebbe leggi; perchè le leggi senza la 
protezione della forza sono nulle. 

Ma questa civiiis aeguitas, ch'io mi contentava di li- 
mitare alle singole nazioni, la trovai dai giurisprudentt 
■oronata regina del mondo. La civiiis aequitas si cele- 
ijrata ne' Romani liberi e gloriosi, tra i tempi di Giunio 
Bruto e Tiberio Gracco, è spiegata dai giurisprudonti ra- 
i,iuiiB di stato; e i niudcriii (tra i quali Vico seguendo 
Ulpiaiio) ciimiiienl.iiio — clf ella non è naturalmente co- 
iioscinia da ugni nomo: ma da" pochi, pratici di governo, 
ì'Iie sappiano vedere ciò che appartiensi alla cunserva- 
/ione del genere umano. — Questa sentenza mi fe' nuova- 
mente considerare qu;into le sublimi contemplazioni, con- 
fondendo le verilà di fatto con la visione metafìsica, spar- 
gono semi fecondissimi d'illusioni, di paradossi e di sette. 

Perchè se i pochi pratici di governo tendessero alla 
conservazione del jrenerc umano, il genere umano o do- 
vrebbe esser retti) da un solo govui'uo, o non dovrebbe 
essere in ;,'nei'r;i nuu. 

L'csiensinne delle terre e dei m iri, e le guerre dì tante 
senti in tutte le età, esciuiionn 1' una e l'altra ipotesi. Dun- 
que la ragione di stalo, che non è naturalmente conosciuta 
lia ogni uomo, ma da'pochi pratici di governo, non può 
tendere che alla conservazione del popolo governato. Ora 
la conservazione d'un popolo non può conseguii'si senza 
mantenergli le forze contro l'usurpazione di un altro. 
Dunque il giusto non emana se nini d;dla ragione di slato, 
non si propaga fuori della ragione di stato, e sì ricon- 
centra fermamente nella ragione di stalo. Ma la giurispru- 
denza vide un princìpio cumplicatu; e, come dovea, lo 
scompose per esaminarlo. Vide che nelle leggi, benché 
diverse, d'ogni popolo, erano quasi elementi la religione. 
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l'islinlo della propria conservazione, e la tendenza alla 
guerra; e quindi i patii Ira i popoli, e linaimente la li- 
bertà e proprietà individuale; e divise la giustizia in jm 
divinum, jus naturale genlUm, e jus civile. All'esame di 
ciò che era, e che risultava in danno dell'uomo, s'ag- 
giunsero le immagiuazioui di ciò che avrebbe potuto es- 
sure in suo vantaggio. Quindi le tante altre complicazioni, 
suddivisioni ed astrazioni che accrescono le idee, e sce- 
mano l'evidenza. Cosi moltiplicati!, confuse e snervatele 
p^rti, non sì trovò pili modo a ricoinporrc, e riconoscere 
quel principio primitivo e reale. Non si ricompose; e le 
sue derivazioni furono sì elevate dalla meia(isii;a, che il 
principio universale parve coesistente per sè slesso al- 
i'eternità; i più liberali ne fecero una divinità, i più in- 
gegnosi una scienza; l'amor della novità e del mirabile 
l'ampliarono; la moltitudine delle idee occupò gl'inge- 
gni: l'eloquenza predicò all'uomo i suoi diritti fondati sulla 
giustizia, e indipendenti dalla forza; li debole si illuse e 
si consolò; il forte continuò a valersi dei diritti che gli 
davano gli esempi e la natura; e l'uomo, credendosi 
amato dalla natura e tradito dagli uomini e dalla for- 
tuna (senza avvedersi che nulla opera contro la natura), 
pianse e cercò la giustizia; ma la giustizia era ormai di- 
venuta sovrumana e incomprensibile. 

Anch'io, uomo e debole, quando l'esempio dell'altrui 
schiavitù mi fe' temere delia mia libertà, quando il sen- 
timento contro l'oppressione conune mi suggeriva di 
unirmi a chi poteva accrescere le mie forze, per respin- 
gtìrla 0 sostenerla, anch'io invocai Tequila naturale, e la 
v'ìli talvolta in mezzo alle famiglie, e tra pochi sventu- 
rati che amavano per essere riamati, e tra due amici che 
si riunivano contro l'avversa fortuna e rindifTereuza degli 
uomini; ed osservai spesso che il bisogno la convertiva 
in costume, ma gli elTetti o danneggiavano gli altri, o 
non si propagavano, e, tolte le cinse, ]ion la vidi piij. 

Accusai il {-arattere della mia nazione, e cercai l'eqnilà 
naturale tra gl'Inglesi, celebri per slabililà ili leggi, per 
giustizili di tribunali, per prosperità d'arti, per lihei'tà di 
cittadini, e ti'ovai navi cariche d'uomini negri incatenali, 
biiltuli, e condotti dai tuguriì dell'Africa alle glebe del- 
l'America. 

La cercai tra' Negri, e vidi il padre che vendeva i fi- 
gliuoli. 
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La cercai in tutta l'Asia, e vidi le mogli, te sorelle, le 
madri, le Oglie, serve della gelosa libidine di ud uomo 
solo; le madri allattavano i loro flgliuoli sotto la sferza 
di un eunuco. 

La cercai nelle regioni più lontane dal sole, e vidi in 
tutta la [ìu.ssia, nella Svezia, e nella Polonia milioni d'uo- 
mini schiavi di pochi palrizii. 

Accusai il miu secalo, e ricorsi a^rli antichi, e alla virlù 
degli Spariani, e \i(li gl'iloti sacnlìcati cuiiitì hooi; e i 
giovani che ruLavaiiu iietl'atirui campo soiiza rimorso e 
con lodo se non erano colti; erano bensì biasnnati e puniti, 
se al furto non sapeano associare l'astuzia; e sulle rive 
dell' Eurota, ove pare che i numi della giustizia avessero 
are e lavacri , vidi le madri che annegavano i loro fi- 
gliuoli. — La cercai al pnpolo d'Atene, che si professava 
propì^fatore della religione e della libertà della Grecia; 
che fu forse il più ingiusto popolo co' suoi cittadini, e il 
più equo e generoso versi) le alire nazioni; e vidi tutti i 
giovani appena giunti in dà militare, radunarsi sul se- 
polcro di Cecrope innanzi al tempio de' numi, ed imbrac- 
ciando lo scudo, per cui diventavano cii!adini, giurare 
solennemente sotto pena di essere coiisccrati alle Furie, 
t di riguardare come confini della patria tutte le terre che 
producessero frumento, orzo, viti ed ulivi.» — La cercai 
dai Romani, da' quali derivano tutti i codici dei popoli 
inciviliti, e vidi sui contini della repubblica — Parcere 
subjectis; ma soltanto subjectìs: e nelle loro case vidi i 
padri con diritto di carcere e di sangue sul corpo de' fl- 
gliuoli adulti; e i servi flagellati, uccisi, e chiamati ani- 
mali senza parola, e preda legittima, perchè soggetta alla 
mano che la pigliò. Accusai la corrotta civilià dei sistemi 
sociali; e ceicai l'equità naturale nell'Isola dei selvaggi 
scoperiA da Gook, e vidi l'Isola insanguinata da'cadaveri 
de'suoi atiiianti, che si contendevano la terra e la preda 
abbondantissima a luui. La cercai tra le virtù di quei 
Germani contrapposti da Tacito ai vizii del niondo sog- 
getto a Roma ; e vidi due uomini che giuncavano gli ar- 
menti, le armi, i figliuoli e sè stessi a' dadi; e dove ai 
numi non si offrivano armenti, si trucidavano vittime 
umane. Cercai finalmente Puomo in istato di natura, ma 
ì filosofi l'avevano veditto fuori della natura, poiché lo 
stato dell'uomo è come nelle api, nelle formiche, nei topi 
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del Settentrione, essenzialmente guerriero e sociale, e co- 
nolibi il funestissimo errore di distinguere la natura dalla 
società, quasi die alle arcane leggi della natura, immu- 
tabile, imperscrutabile, immensa, non fosse soggetta la 
vacillante ragione dell'uomo, che non sa né come viva, 
nè perchè viva; e che se egli riguarda il soie, ì pianeti, 
l'ampiezza e l'infinità dei mondi, s'accorge quanto è an- 
gusta questa sua terra, ch'egli nondimeno non sa misu- 
rare senza ingannarsi, e di cui, dopo tanti secoli di cu- 
riosità, di calcoli, di fatiche, non può conoscere nè le età, 
nè le vicissitudini, nè i confini, nè il principio, nè il ter- 
mine. E dove cercheremo noi la nostra natura, e come 
potremo almeno in parte conoscerla, se non la guardiamo 
nello stato di società, in cui solo possiamo vivere, e da 
cui non potremmo dividerci senza rinunziare a tutti i pia- 
ceri, senza soffrire tutti i bisogni, senza cangiare gli or- 
gani del nostro individuo, e perdere e dimenticare la fa- 
coltà del pensiero e della parola,'senza riformare insomma 
la nostra essenza intrinseca ed immutabile, quella essenza 
che non è opera nostra, quell'ordine, quella necessità che 
sentiamo, ma che non sappiamo definire noi stessi? — E 
odo pure cbi dice, che si veggono usi, istituzioni e pre- 
giudizii sociali, che o non sono, o non sembrano ordi- 
nati dalla natura. — Non sono, o non sembrano? 

Chi asserisce che non sono, deve prima dire quali siano 
i decreti veri della natura, e costituirsi depositario ed 
interprete del suo codice positivo, onde persuaderci ch'ei 
sappia distinguervi gli abusi arbitrarii dell'uomo. E chi, 
più cauto, si esprime non sembrano, deve primamente 
accertarsi s'egli abbia tale intelletto, che, benché eì siasi 
quasi atomo dell'universo, possa nondimeno ra^-visare 
le vere sembianze della natura; e d'altra pane sopra una 
nuda opinione non potrà mai fondare sentenza. Bensì 
parmi più discreto chi dicesse, tutto quello che esiste è 
in natura, e nulla è fuor di natura, perchè il suo gran- 
dissimo centri) è dappifriutlo, e for^e racchiude anche la 
terra; ma chi può vedere al di là della sua incomprensi- 
bile circonferenza? L'uomo tal quale è in socieià, con 
ciò che gli uni chiamano vizii, gli altri passioni, gli uni 
scienza, gli altri ignoranza, è pur l'uomo tal quale fu 
creato dalla natura; ma divìdendo natura da società, e 
società da usi , pregiudizi! ed istituzioni , per conoscere 
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l'uomo si guarda partitamente ciò che è inseparabile, in 
modo ette, diviso nelle sue parti, perderebbe il suo tutto. 
Così la fllosofìa divide anima e corpo; ma chi vide anima 
senza corpo? — Divida per ipotesi, ma purché almeno 
si colga la vera linea di divisione. — Or quali sono gli 
attributi d'una metà clie non ho mai veduta, e quelli di 
un'altra che, dissiunia, perde ogni vita? Quindi le tene- 
bre metafìsiche, e le battaglie de' ciechi, appunto perchè 
consideriamo le cose in quell'unico aspetto in cui la 
natura ce le presenta , e perchè facciamo astrazioni che 
stanno nel nostro cervello, il quale, senza conoscere 
perchè e come pensi, crede ad ogni modo di pensar bene. 
Così si perde anche la cognizione e l'uso di quelle-pocbe 
verità che l'esperienza delle cose, t^^uali la natura le mo- 
stra continuamente, c! potrebbe assai volte somministrare. 
Ma sì consideri V uomo in qualunque stato, e con quante 
astrazioni , si voglia; ogni opinione, ed anche quella che 
crede il genere umano illuminato da un principio eterno 
di ragione pura del retto e del giusto, indipendente dalla 
forza e dall'interesse, deve ad ogni modo incontrarsi in 
questo punto che: ogni dovere e diritto rniede nelV istinto 
della propria conservazione. 

Da questo punto, in cui ogni quìslione, se non si de- 
cide, almeno si acqueta, io dopo dì avere veramente cer- 
cato l'equità naturale nella società, né sapendo cusa mai 
i filosofi s'intendessero per uomo in natura; da questo 
punto, diss'io, comincarò a cercare nell'uomo, abbando- 
nato a sè solo, un principio d'equità. Questo istinto che 
mi persuade alla vita, come mi paria? — Con l'impulso 
al piacere, e con l'avversione al dolore. — Come obbe- 
disco? — Anelando (ioiiiinuamenie a ciò che io credo che 
Iiossa giovarmi, od odi.uidn ciù che può nuocermi. — Con 
che mezzo formo questo giudizio? con la ragione. — No: 
invano, le scuole mi hanno parlalo ognor di ragione; 
ma come e dove, c per quali mezzi s'applica la mia ra- 
gione? Non lo so. nè lo saprò mai finché parlerò di ra- 
gione prima di esaminare le altre mie facoltà che sono 
gli intermedi! tra il sentire e il ragionare. Io sento prima, 
e in' questo senlimento, per le mìe facoltà dì ricordarmi, 
di desiderare, di immaginare, comprendo il passato, il 
presente, il futuro. 
Quanto é piò estesa questa comprensione di tempo, 

Foscolo. Prott. 19 
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quanto è più forte il sentimento che si diffonde per essa, 
quanto, in somma, è più lunga l'azione del dolore e del 
piacere sui miei sensi, sulla mia inemoria, sul mio de- 
siderio, sulla mia fantasia, tanto più io potrò applicarvi 
la mia ragione. Ma senza sensazioni non avrei idee; senza 
idee, senza memoria, senza desiderio, senza immagÌDa- 
zione, non avrei mezzi d'esperienza, nè relazioni di pa- 
ragone, né spazio di tempo, nè segni di calcolo, nè vi- 
^re di volontà. Bensì quanto più Te mie facoltà di sen- 
tire, di ricordarmi, di desiderare, d' immaginare mi som- 
ministrano questi mezzi, tanto è maggiore il campo della 
mia ragione. Ma questi mezzi sono forse eguali, e simili 
in lutti? E le facoltà, da cui derivano, sono esse pari di 
estensione e di forze in ogni uomo? No: — dunque la 
ragione sopra dati ineguali sarà applicazione ineguale, ed 
ivi solo sarà potentissima, dove forti in sommo grado ed 
estese la natura ha formato tutte le facoltà che costitui- 
scono l'individuo più perfetto della specie. Or se il cri- 
terio che io fo sul piacere e sul dolore è ineguale e non 
sentito nè coBosciulo in ciò che tocca me solo, io, se- 
condandolo, non posso usare che delle mie forze, ed agire 
unicamente per la mia propria conservazione. E per la 
conservazione degli altri? — E non hanno essi pure una 
quantità di forze, e superiori forse alle mie? — Quali 
sono i limiti del mio sentimento, delle mie facoltà e del 
mio criterio? — Non Io so. — È Vano prescriverli agli 
altri. — E lascerò ch'altri me ii prescrivano? Io non 
posso fidarmi che del mio criterio, daceliò io solo sono 
incalzato da' miei propri bisogni, ed io i]nindi non posso 
dolermi dell'uso delle mie sole forze; io solo sento dì non 
avere forze proporzionate mai a' miei bisogni, che vivono 
sempre e imminenti, e istantanei, e continuati nel desi- 
derio, rieccitati dalla memoria, alimentati dal timore e 
dalla speranza. Invano altri colla sua ragione vorrà diri- 
gerli in me; non potrà frenarli che colla sua forza ; poi- 
ché io, per soddisfarti, impiego la mia, c tanto più, quanto 
più profondamente li sento. E come adunque la mia ra- 
gione dirigerà giustamente i bisogni degli altri? Come 
non gli affronterò invece con le mie forze? So io quanti 
ìiisognì, e con che misura senta un altro uomo? o quante 
forze egli ebbe da oppormi; perchè nella somma delle cose 
che accendono gP incontentabili desideril della mìa e della 
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sua folicità, io perdo ciò ctao egli acgulsla, nè io acquv* 
sto s'egU non perde? — E questa inmntentabilità, per 
quanto sembrì irragionevole e sciagurata, non produce 
sempre, non accresce i bisogni di tutti i mortali, e non 
risiede forse più o meno nella loro inesplicabile costitu- 
zione? Ma appunto, avvertito da questa avidità universale, 
e spinto dalla mia sino al dolore, io non posso agire che 
per me solo, e non arrestarmi se non quando l'altrui 
forza mi oppone una insormontabile necessità: ma frat- 
tanto, tutto quello che è in me, che partì da me, che ri- 
torna in me, che può venire in me, forma sempre parie 
essenziale di me medesimo. Afflitta una parte di me, l' al- 
trui felicità non può compensarmi; e perduto questo fnio 
10, cos'è il mondo per me? Cosi la natura ha date forze 
morali e fìsiche inesauribili del piacere e del dolore, e 
dà un criterio che, apiilicato soltanto a questo sentimento, 
non può decidere che in proprio favore. Quindi la guerra 
perpetua in mezzo al genere umano; quindi le liti o pa- 
lesi 0 tacite, ma rinascenti sempre tra gl'individui; quindi 
la società dei deboli coi forti, e degli ignoranti cogli av- 
veduti; quindi la spada e l'industria che danno leggi ad 
ogni società; quindi le leggi non eque assolutamente, 
perchè non possono equamente compartirsi a forze e a 
facoltà tutte disuguali; disuguaglianza, benché palese, non 
determinabile mai; quindi la necessità di poverissimi e 
di ricchissimi, di padroni e di servi, di regnanti e di 
sudditi; quindi l'equità che possa sperarsi, sta nella ap- 
plicazione eguale e severissima di quelle leggi , le quali 
tutto che talvolta percuotano molti individui inumanamente, 
servono ad ogni modo a mantenere la società, perchè senza 
esse gl'individui tornerebbero nell'anarchia; quindi dalla 
necessità che le leggi offendano spesso gl' interessi par- 
ziali degli individui, e provochino le loro forze, ne viene 
che ogni legge debba essere scritta dalla forza, e mante- 
nuta dalla forza. Dopo queste riUessioni sui fatti e sul- 
l'uomo, desunsi, che il gius naturale che io cercava, con- 
siste: — Neil' operare con tutte le proprie forze secondo 
i proprii interessi: ma gl'interessi essendo esagerati dalle 
passioni, e le passioni di ogni uomo non intendendo l'altrui 
ragione, e la ragione propria non avendo altro limite che la 
propria forza, e le proprie forze non essendo uguali} non 
vi poteva essere equità naturale indipendente dm forza, e 
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dissi: Così vuol la natura. Tornai con più rassegnazione 
e senza le teorie platoniche, che io non aveva capite, ad 
osservare la mia città, e trovai certa equità, ma sempre 
accompagnata dal popolo, dal gìtulice, dal carnefice, e le 
più volte citata dal tribunale dell'opinione, che, onorando 
0 infamando, eoo un codice diverso in ogni nazione, ac- 
cresceva gli emolumenti: eoncfiiusi adunque, che non vi 
può essere mai equità certa, se non quella che nasce 
dalla concordia degli interessi, del timore, della forza e 
della ragione di stato. Cercai dunque il diritto divino, e 
lo vidi sempre colla ragione di stalo; ma vidi spesso la 
ragione di stato senza diritto divino; e desunsi, che in 
questo mondo il gius divino non poteva sussistere da sè, 
e stava sempre inerente alle leggi di uno stato. 

Cercai finRlmente il gius delle genti, e lo trovai po- 
tentissimo nel timore di due nazioni che non ardivano 
di affrontarsi, o si collegavano contro una più forte; ma 
cessata la, eausa, cesserà il vigor del diritto. Non essen- 
dovi nò prototipi, nè carnefici fra due nazioni, nè cer- 
tezza di gius divino che conciliasse le loro liti; la forza 
intrometteva solamente la sua sentenza, e la scrivea con 
la spada. — Esclamavano i vinti , appellandosi al tribu- 
nale della opinione; ma quel tribunale mancando allora 
d' un codice, perchè non aveva più ornai che parole , i 
vinti obbedivano, i popoli vittoriosi accorrevano al prin- 
cipe che li faceva ricchi e temuti: i vicini lo rispelta- 
vano, e i lontani e i posteri lo ammiravano. Dissi adun- 
que : — Tutto quello che è, deve essere ; e, se non do- 
vesse essere, non sarebbe. E senza amare Nadir Shah, 
che fe' trucidare in un giorno trecentomila Indiani, nè 
Selim I, che fe' annegare in poche ore un esercito di 
Circassi, ammirai la generosità di Cesare, che in Farsa- 
glia risparmiò il sangue de'cittadini romani, e la sapienza 
di Tamerlano, che con la conquista vendicò l'Asia dalle 
carnifìcine di Baiazet; e mi arresi anch' io alla natura , 
che non volle farmi più forte, e replicando victrix causa 
diis placuit — conchiusi, che se il diritto delle genti 
stesse nelle leggi dell' universo, sarebbe infrangibile , i 
politici scriverebbero meno e i popoli non si guerreg- 
gìerebbero mai; ma le. leggi delr universo vogliono cbe 
si faccia quello cbe si fa. — 

Ma trovai il diritto. civile in tatti i popoli» in tutti i 
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tempi diverso ne'raezzi, negli accidenti e ne' nomi, si- 
mili beasi in questo scopo di mantenere l' equilibrio tra 
il principe ed i soggetti, tra le passioni dell'uomo e gli 
obbliglii di cittadino, tra gi'iniinili bisogni e le forze li- 
mitate degli iudividui per costituire così le società di 
ciascuna nazione. In questi codici del diritto civile trovai 
la giustizia dettala dagli interessi comuni, e protetta dalla 
forza naturale j vidi che per essa si conciliano i più di- 
scordi bisogni degli uomini; i pochi ricchi godono del- 
l' opulenza senza temere la fame di molti poveri ; e i po- 
veri stancano paciQcamente le loro braccia arando le 
possessioni di un uomo solo: la guerra, l' avidità di gua- 
dagno, e l'odio della noia, s'erano per la protezione di 
questa giustizia convertiti in onor militare , in industria 
commerciale, ed in arti e scienze di utilità, e didiletlo: 
le passioni si eccitarono reciprocamente, e s'infiamma- 
rono nella gara universale, senza potersi cìistruggere con 
le loro forze, perchè erano frenate dalla forza superiore 
delia legge; le virtù risultanti da queste passioni erano 
onorate, e minacciati i vizii, o rivolti in vantaggio delia 
nazione, e in danno degli stranieri : così gli stati avevano 
principi, arti, lettere, religione, scienza, commercio, agri- 
coUura, popolazione, soldati; perchè una forza generale 
s' opponeva alla forza degli individui, che, ove stati fos- 
sero lasciati in loro balia, sì sarebbono distrutti fra loro. 
E questa forza generale che produceva questi beni , si 
aumentava con essi, e facea seiìipre più, che le leggi 
dettate da lei, fossero mantenute inviolabili dalla corru- 
zione domestica e dalia usurpazione straniera. E quando 
le vidi violate, o i principi erano deboli, e i popoli deli- 
ravano nell'ozio, nella miseria, negli odii, nelle congiure 
e nell'anarchia; o i principi erano prepolenti, e la tiran- 
nide soffocava gl'ingegni, dissanguava l'industria, spo- 
polava gFimperiij finché la vittoria dì un sapiente con- 
quìslalore, e la virtù d' un dttadino ristabilisse con nuova 
fòrza d'armi e d' ingegno il trono di questa giustizia. 
Così la natura, per mantenere le società diverse delle 
nazioni, insegna spesso con le sventure politiche ai prin- 
cipi ed ai popoli di seguire quella giustizia che sola la- 
scia orme visibili sulla terra, e che sola può mantenere 
la pace tra le famiglie e i cittadini, dacché non possiamo 
sperarla tra gli uomini. Dopo questo esame dei fatti, le 
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parole giustizia, patria e ragione di stato soonano per 
me una medesima cosa. Non nego però, che vi siano dei 
principii certi ed eterni di dirillo naturale, di diritto di- 
vino e delle genti: non lo so; non ho parlato che di ciò 
che ho veduto, ed ho quindi ricavate le seguenti con- 
clusioni: 1. Che le norme di giusto, benché facciano la 
gloria e la prosperità dei filosofi, non possono essera nè 
conosciute, nè praticate njai i^ai popoli, ai quali non si 
può parlare che per mezzo di leggi positive; %. Che non 
vi siano norme positive di giusto se non da cittadino a 
cittadino, e da governo a popolo ; ma non mai da uomo 
a nomo, e da governo a governo ; 3. Che non possono 
nè nascere nè sussìstere senza forza; e questa giustizia, 
e questa forza costituiscono la ragione di stato; 4. Che 
quella ragione di slato è più giusta, che più concilia con 
le leggi civili gl'interessi reciproci de' cittadini, e con le 
leggi politiche gl'interessi reciproci dei governi, dirigendo 
cosi a comune vantaggio le umane passioni, onde man- 
tenere comode ed attive le forze d'un popolo, perchè ei 
possa imporre, e non pagare tributi ad un altro; 5. Che 
non possa darsi equità assoluta nella sentenza di veruna 
legge, ma che l'equità consiste nella eguaglianza uni- 
versale, religiosa, severissima dell'applicazione; 6. Che 
però praticamente tutti ì diritti, naturale, divino, pubblico 
e civile, devono emanare da una sola legge, e riconcen- 
trarsi in una sola suprema: Lex populi salus est. 

Ecco a quali opinioni, ignorando la verità dei principii 
e seguendo la certezza dei fatti, fui strascinato. Lascio ai 
savi di diro, che la onnipotenza e sapienza di Dio deve 
aver ordinata una giustizia universale, eterna , assoluta 
fra gli uomini, e che non sarebbe nè sapiente nè giusto 
se avesse permesso che la ragione fosse più serva che 
regina delle loro passioni, ed avesse bisogno di essere 
eccitata dagli interessi ed esercitata dalie forze. Ma io 
adorando la sapienza ed onnipotenza di Dio, e senza giu- 
dicarla, nè esaminare il meglio ed il peggio nelle cause 
del mondo, nè interpretare i suoi fini , mi rassegno ai 
fatti, benché discordino dai miei desiderii, e cerco di gio- 
varmi dell' esperienza continua che essi mi porgono, con- 
formandovi le mie opinioni, e dirigendo col suo lume fra 
tante tenebre il corso della mia vita. — Io non so nò 
perdiè venni al mondo, nè cosa sia il mondo, nè dm 
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cosa io slesso mi sia; e se io corro ad investigarlo, ri- 
torno sempre in una ignoranza più spaventosa di prima. 
Non so cosa sia il mio corpo, i miei sensi, l'anima mia; 
e questa slessa parte dì me che pensa ciò che io scrivo, 
e che medita sopra di tutto, e sopra sè stessa, non può 
conoscersi mai. Invano io tento di misurare con la mente 
questi immensi spazi! dell'universo che mi circondano: 
mi trovo come attaccato ad un piccolo angolo di uno 
spazio incomprensibile, senza sapere perchè sono collo- 
cato piuttosto qui che altrove, o perchè questo breve tempo 
della mia esistenza sia assegnato piuttosto a questo mo- 
mento, che a tutti quelli che precedevano , o che segui- 
ranno. 

Io non vedo da tutte le parti che infinità che mi as- 
sorbono come un atomo. Tutto quello che io so, è, che 
vivo con un sentimento perpetuo di f>iacere e di dolore. 

E sento che questo impulso, benché unico, si diffonde 
con molte forze che agiscono in me, e sopra infiniti og- 
getti diversi che la natura offre ricchissima alla mia 
mente, al mio cuore: sento che dal dolore de' mali sgorga 
necessariamente il piacere de' beni; perchè mentre la 
guerra, l'usurpazione e l'avidità agitano la vita degli 
uomini, i bisogni di tali tendenze sono sempre superiori 
alle forze, e questo dolore persuade ì mortali all'amore 
delia società, della pace e della fotica, bisogni fecondis- 
simi di piaceri, perchè l'uomo ha forze bastanti da sod- 
disfarli. In tanta lotta dì passioni, d'interessi e di facoltà 
fisiche e morali, vedo che i vantaggi del forte sono cou- 
trabbilanciati da cure e da passioni insaziabili; e vedo i 
danni del debole compensali da molte dolcezze non invi- 
diate e più certe. Vedo che l' eterna guerra degli indi- 
vidui e la disparità delie loro loro forze produce sempre 
un'alleanza, per cui l'amore de'miei, della mia famiglia, 
della mia città; e tutti uniscono con me e i piaceri e le 
sorti della loro vita contro i desìderii insaziabili degli 
altri mortali. 

E per confermare questa alleanza, la voce stessa della 
natura eecita, nelle viscere di molti uomini che hanno 
bisogno di unirsi e di amarsi, due forze che compensano 
tutte le tendenze guerriere ed usurpatrici dell' uomo : la 
compassione ed il pudore, forze educate dalla società ed 
Cimentate dalla gratitudine e dalla stima reciproca. Che 
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se io guardando l'universo non trovo assoluta giustìzia , 
a torto mi querelo della natura, percliè io non sono creato 
che abitatore d'un piccolo canto delia terra, e considerato 
con una sola parte dei genere umano. E se nel mio paese 
trovo certezza d'are, di campo, di tetto e di sepoltura; 
se nella mia società i sentimenti più dolci dell' umanità 
trovano esercizio e compenso; se le forze di questi sen- 
timenti si uniscono contro la crudeltà, l'avidità, l'impu- 
denza, e tutte le guerriere inclinazioni dell'uomo, e fanno 
che queste non regnino palesemente, ma cospirino tra le 
tenebre e i pericoli: s'io fìnalinente nella società, e nella 
terra che mL è assegnala per patria, alimento l'ardore di 
amare e di essere amato: anche i sudori, i combattimenti 
e i pericoli che questo asilo, questa alleanza e questo 
commercio d'amore richieggono, devono divenire per me 
giusti e cari ed onorati. Io dunque nella guerra dei ge- 
nere umano trovo pace; nell'ingiustizia generale trovo 
leggi; nelle diversità delle passioni provo più spesso l'ar- 
dore delle meno infelici ; ne' dolori e ne* vizi indispensa- 
bili della vita, vedo sempre misto un compenso di virili 
e di piaceri; e nell'assoluta ignoranza di me medesimo, 
e nelk contraddizione di tutte le cose e di tutti , U na- 
tura mi concede sovente la lezione della disgrazia, e l'e- 
sperienza d'innuinerabili fatti perpetui e costanti, sul quali, 
benché io non veda le cause, posso almeno fondai» l'o- 
pinione che mi sembra più atta a diradare l'oscurità della 
vita dell'uomo. 

Ma io non vi avrei, o Giovani egregi, palesata la mia 
opinione sull'origine e i limiti delia giustizia se non mi 
paresse ad un tempo, che non 1 ragionamenti, ma le con- 
seguenze e l'applicazione influiscono nella prudenza e 
nella onestà della vita, Gh* io come dalla santità e dalla 
sublimità di molte dottrine morali e politiche ho veduto 
nascere i;iterminabili sciagure^ genere umano, appunto 
per la torta derivazione e la maligna applicazione delle 
conseguenze; cosi da quelle opinioni che sembrano meno 
elevate e men pie, ove non sienn esaminate che per l'a- 
mor del vero, e per la prosperità della vita, ho veduto 
partorirsi molti utili elfeui, e, se non altro, una soddisfa- 
zione d'animo a chi le palesa, e certo lume d'esperienza 
a ehi le ascolta. Senza tale speranza, non avrei esposto 
un parere ch'io presumo diverso dagli altri; e molto 
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meno in questo luogo, ove voi udite le ultime parole dalla 
cattedra, e io dico le ultime forse; nè in un giorno sì 
lieto ed onorato per voi, da clie it consenso d'uomini 
dotti, e la coscienza de' vostri studii, e l'alloro che neri- 
portate, vi accertano d'avere imparate cose , delle quali 
sospetto io sì fortemente. E se il sapere ciò clie o per 
mia natura, o per la corruzione dell'uomo non si può pra- 
ticare, da me fosse riposto tra i beai dell'uomo, io mi 
sarei taciuto per non affliggere co' miei dubbii la vostra 
prosperità. Ma al contrario credo di offerirvi in alcun 
modo una parte dell'onore e del premio che vi siete me- 
ritato, mostrandovi ciò ciie avviene nella pratica della 
giustizia, e a quali ragionamenti, e a cbe conseguenze, 
ed a quante applicazioni possa condurre l'esame della 
pratica, benché si diversa dalla teoria. Continuate dunque 
a rivolgere il vostro ingegno nella perfezione dell'arte 
vostra; al che gi ugnerete col non disprezzare nè ammet- 
tere le opinioni degli altri : bensì, ove avrete C(inosi;iuta 
evidentemente la loro falsità, vi starete con più fiducia 
nei vostri primi principii. Così anche V esame delle mie 
opinioni sulla giustìzia potrà confermarvi appunto nelle 
cose alle quali io non posso assentire. Solo àssentifuno 
nella conseguenza e nella sua applicazione; che noi non 
possiamo ollenere nel mondo ne virtù, nè consolazione 
d' affetti domestici , nè veruna equità, se non dalla sa- 
oieuza de' principi, dalla prosperità de' cittadini, dal va- 
lore degli eserciti , dalla patria insomma; se non rivol- 
giamo lutti i nòstri studii, i nostri pensieri , i nostri su- 
dori, i nostri piaceri, eia nostra gloria alla patria, per 
illuminarla coraggiosamente ne' traviamenti e soccorrerla 
con generosità ne' perìcoli. 



DIFESA 

DEL SERGENTE ARMANI 
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So che con uomini i guati giudicano secondo il vero 
ed il giusto, acquali unica base è la legge, unica norma 
la verità, inutili riescirebbero le lusinghe oratorie; e però 
s'io potessi e saj)essi valermi della eloquenza, me ne 
asterrei, poiché nè potrei certamente adescare il giudizio 
vostro co' sotterfugi , nè impadronirmi dell'animo vostro 
per mezzo della co;nmiserazione e delle altre molle pas- 
sioni comuni alla universalità dei mortali, ma e per l'e- 
ducazione militare, e per l'istituto vostro, lontane tutte 
da voi. E d'altra parte crederei d'offendere la digrnià del 
mio grado e del mio carattere, s'io ricorressi piuttosto 
alle parole che alle cose; e se invece di difendere il mìo 
(diente con la schiettezza che presta la coscienza della ve- 
rità, io sceglìessi per armi gli artifìzii del fdro. Ma poiché 
io mi spoglio di tutte le arti, e poiché per unica difesa 
mi appiglio all'esame logico del processo, io vi scongiuro, 
0 Giudici, di spogliarvi dai canto vostro di lutti i pre- 
giudizi!, di cui l'atrocità del fatto, la disparità del grado 
fra il preleso offensore e 1' offeso , la necessità di offrire 
una vittima sull'altare della disciplina militare, e mille 
altre considerazioni avessero potuto preoccupare l'animo 
vostro. Consideratevi ora uomini integri come siete, e non 
generosi militari quali vi professate; consideratevi appli- 
catori freddi della legge, anziché zelanti esecutori. 

Sono molti delitti de' quali l' uomo è moralmente per- 
suaso , ma che per difetto dì prove P uomo giudice non 
può punire. Sono parecchi altri delitti, alla punizione dei 
quali par che concorra tutto il processo , ma che nulla 
ostante lasciano nell'animo e nel giudizio secreto del irì- 
bunale una schiera di duhbii per cui i giudici gravereb- 
bero la propria coscienza, e macchierehhero la propria 
fama se li punissero senza un prudentissimo esame. A 
questa seconda spedo ^partiene il caso che dovrete oggi 
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ìudlcare. Benché ad onta dei moUipIìci testimonii, e delle 
isposìzioiii contro l'accusato, è certo che, separando la 
cosa dalle persone, da tutto il processo non emergono che 
dubbii: chele testimonianze sono inattendibili edillegaU; 
che le armi deposte sul vostro tribunale, quasi parte es- 
senziale dei corpo del delitlo, giovano più alla difesa che 
all'accusa; che Analmente le stesse asserzioni contro il 
prevenuto sono incoerenti fra di loro, e che parte di esse 
si può agevolmente attribuire all'interese, parte all'ani- 
mosità. Se io dunque mostrerò al vostro augusto consesso 
questa schiera di dubbii, col processo alla mano, s'io 
scolfierò il sergente Armani dalla taccia d'assassinio, non 
dovi^ egli aspettarsi dalla vostra giustizia una sentenza 
diversa assai da quella propostavi dal Ciipìlano relatore? 
figli fa le parti di accusatore, voi quelle di giudici. Egli 
pronunzia la morte: ma quando si parla di morte con- 
viene che le prove che la promovono, siano limpide, 
ferme, incontrastabili, e che permettano al giudice di 
alzarsi dal tribunale libero da tutti i rimorsi. 

Giovanni Armani, sergente maggiore, è accusalo assas- 
sino del suo capitano: l'accusa è fondata 1. sulle ferite 
e sull'armi che sono il corpo de! delitto , 2. sulla depo- 
sizione del capitano Gerlini, 3. su vari testimonii, 4. sulla 
confessione del reo. 

Per incominciar da' testimonii , sono tutti inattendibili 
e di verun peso. Due soli sono oculari nel tempo del fatto, 
il fuciliere Bellini ed il granatiere Dim; ma non hanno 
nè legale nò morale preponderanza sul giudizio. 

i.' Il fuciliere è della compagnia del capitano Gerlini; 
alla condizione di subordinato aggiunge quella di ordi- 
nanza domestica del capitano, e quindi appassionato a 
scolpare ed a vendicare il padrone: e dove non l'avesse 
mosso l'amore l'avrebbe mosso certamente il timore. 11 
capitano relatore non domanda egli stesso al Bellini, la 
virtù della legge, se egli ba rapporto d'amicizia, o d'in- 
teressi con le persone nominate? Assur(U domanda. Un 
servo con chi ha maggiori interessi se non con colui che 
lo paga, e che Io può punire? 2." eccezione; il grana- 
tiere Dim appartiene allo slesso reggimento, coabita nella 
medesima casa. 3.' eccezione : quand'anche questi due 
testimonii 'fossero persooalmente legali , essi non si tro- 
varoao nella stanza, che in diversi momenti: quindi non 
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riferiscono che diversi accidenti del fatto ; perciò ciascuno 
di loro è testimonio unico, e gli statuti criminali di tutti 
i tempi esigono che lo stesso fatto e gli stessi accidenti 
sieno uniformemente deposti da due testimoni almeno. 

I icstinionii civili inutilmente introdotti son nulli, e per- 
chè sono posteriori al fatto, e perche si contraddicono. A 
pagina veutuna del processo una donna dice che il ser- 
gente Armaai usciva inseguendo H Gerlini con una pi- 
stola in mano; ed a pagine otianlacingue due (estìmonii 
assicurano che il capitano era sulla porla d'una boltega 
eircondato dagli spettatori, e che il sergente prendeva la 
via della piazza di s. Geri, ed avea sembianza non d'in- 
seguire, ma di sgombrarsi il passo. 

Finalmente sono nulle per sè medesime anche le testi- 
monianze dì que' carabinieri che arrestarono il sergente, 
e di quelli che lo accompagnarono all'ospitale: facilmente 
cade in demenza, nel primo impelo in cui si vede quasi 
purduto fra le mani della giustizia, un uomo caldo ancora 
di un'azione sanguinosa, che non è consigliato che dal 
dolore delle proprie ferite, e non sì conforla che nell'idea 
di vendicarsi col sangue del proprìq nemico, che abban- 
donato da'tutte le speranze non veda davanti a sè se non 
la morte, e che gli elementi di vita che ancor gli restano 
sono l'orrore del presente e il terrore per il futuro. L'ac- 
cusalo stesso conferma di avere in quei momenti parlalo; 
ma la situazione della sua vita di allora gli è uscita dalla 
memoria; egli stesso confessa che non può ricordarsi nè 
dei suoi atti, nè delle proprie parole, perchè egli era lutto 
allora posseduto dalla ubbriaehezza e dalla febbre delle 
passioni: tulli i codici criminali escludono, o Giudici, la 
confessione spontanea dì un uomo il quale, o per ira o 
per prepotenza di dolore o per disperazione o per infer- 
mità, può dare, non dirò certezza, ma indizio semplice 
di demenza. E d'altra parte non appartiene che alla le- 
gislazione de* barbari di prevalersi delle esclamazioni di 
un uomo fra le armi. Appena il reo è nelle mani della 
giustizia, ogni sua parola in faccia ai giudici è nulla, 
tranne quella che egli, riconosciuto sano e tranquillo di 
mente, depone nel processo dietro schiette e non sugge- 
stive interrogazioni. £ mollo più nel caso presente sono inat- 
tendibili le testimonianze degli ascoltanti, poiché le parole 
uscivand mezse e male articolate da un uomo che avea le 
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fauci insanguinate e soffocate dallo scoppio recente di una 
pistola, la lingua bruciata, e la bocca grondante di sangue. 

Rigettati dunque tutti i testimonii, perchè altri illegali, 
altri incoeriiiiii ed estranei, è da ridurre l'esame del fatto alle 
deposizioni dell'accusatore e dell'accusato, ed alle armi. 

In quanto al capitano voi vedete, o Giudici, che egli 
non può esser accusatore e testimonio ad un tempo, e 
che le sue asserzioni non possono meritare fede oe non 

10 quanto hanno coerenza co'fatti. Ma se egli nel suo 
costituto dissimula la cosa pili essenziale, se la cosa dis- 
simulata è tutla contro di lui, se questa cosa è poi in- 
contrastabilmente dicliiarata dai fatti , la sua deposizione 
non merita che i vostri sospetti. Percliò mai il capitano 
mostra le proprie ferite, indica il modo, il moffienio, l'at- 
titudine dell'assalitore e dell'assalito, e non parla mai 

; delle ferite del sergente? Eppur esistono queste ferite; 

I esistono nel processo , nelle membra del sergente, nelle 

I dichiarazioni de'chirurgì, e sono appunto ferite di spada. 

! Ma i! ca[)itano non ne fa molto nè nel suo rapporto in 
iscritto nè nel suo costituto. E come mai fra le armi, 
die ebbero parte ìn questa sciagura, io non vedo, o Giu- 
dici, sul vostro Iribunale la spada del capitano? Voi, cit- 
tadino relatore, a cui veruna minuzia è sfuggita nel vostro 
lungo processo, a che non presentate la spada del ca- 
pitano a' giudici? Perchè nasconderla, poiché servi non 
solo al capitano, ma anche al sergenie nella zuffa? È 
vero che il Gerlini asserisce che la spada gii fu trafugata 
dagli amici per sospetto cii' ei ne abusasse contro di sè: 
ma poiché non appaiono testimonii di ciò nel processo, 
devo io credere, devono credere i giudici alla sola depo- 
sizione del capitano Gerlini? Ma s' ei pure pretendeva 
fede , doveva fare le sue deposizioni con più di esattezza 
e di verità. Ma la cosa più mirahile si è, che nemmeno 

11 capitano relatore si àesaA di far menzione nelle sue 
conclusioni delle ferite del sergente. 

Al contrario il sergente confessa, con l'imperturbabilità 
ilell' uomo d'onore che nè teme nè spera, che egli era 
andato al capitano per aggiustare i suoi conti, che ve- 
dendolo persistere nelle sue feroci determinazioni che pa- 
revano ingiuste al sergente, temendo il disonore e la pri- 
gionia, volle uccidersi per lasciargli a' suoi piedi la vit- 
tima che da gran tempo perseguitava, che il capitano le- 
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raendo gli trasse lo stocco , e Io ferì, e che il sergente 
mosso In quel momento dalla difesa naturale della vita 
0 dairodio contro il suo persecutore., strappò la spada al 
itapitano , si difese con tutto V accanimento , ma che fi- 
nalmente ripensando alla colpa commessa, tentò di darsi 
la morie già premeditata da prima. 

Così stando nel processo le deposizioni dell'accusatore 
e del prevenuto, la cosa si riduce, o Giudici, ai due se- 
guenti minimi termini: 

Se il sergente Armani fu il primo a ferire, il sergente 
Armani è assassino: se il capitano Geriini fu il primo ad 
assalire, il sergente Armani non è assassino. 

Mancano testimonii oculari poiché anche i due testl- 
Dionii unici, ove fossero ammessi legalmente, non pro- 
verebbero se non che il capitano ed il sergente erano az- 
zuffàti Puno sopra l'altro, e che tutti e due grondavano 
^sangue; le deposizioni del fuciliere e del granatiere ap- 
partengono più ad una rissa reciprocamente accanita, 
che ad un assassinio. Non possiamo dunque, o Giudici, 
ijsser guidati se non dalle congetture: ma poiché in giu- 
dizio tanto pesa il si dell'accusatore, quanto il no dell'ac- 
cusato, il tribunale deve calcolare chi dei due meriti fede: 
4. con le coerenze che le deposizioni hanno coi fatti che si 
vedono; 2. col carattere morale de' due individui che con- 
trastano; 3. finalmente con l'interesse che ciascuno de' due 
individui ha di dire piuttosto una cosa che un' altra. 

M in quanto a' mttì, essi sono viii cou-enti alle depo- 
sizioni del sergente che a quelle del capitano : il primo 
confessa le ferite date, l'altro non mostra che le ferite 
avute. Il primo dice d'essere slato assalito in piedi, e di 
essorsi difeso con vigore : il capitano al contrario dice 
d'essere stato assalito seduto ad un tavolino. Ma se i te- 
stimonii e tutte le deposizioni sono uniformi nel dire che 
l'uno e l'altro erano azzuffati e feriti, è molto piti ve- 
risimile che questa attitudine provenga piuttosto da un 
jissalto di due individui armati e in piedi, che dall'atti- 
tudine di un uomo seduto ad un tavolino con le gambe 
t! i ginocchi unpediti, con le munì in atto di scrivere e 
(luindi esposto non solo alle pistole , ma allo stocco del- 
r assalitore, e nell'assoluta impossibilità di difendersi. Se 
dunque il sergente avesse premeditato l' assassinio, e se 
il Geriini stava, come egli dice , seduto, l'assassinio sa- 
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rebbe slato maturalo con tulle ie opportunità. Che se il 
Gerlini non gli avesse strappalo Io slocco, avrebbe avuto 
il bisogno il sergente di ferirsi con la di lui spada? 

La seconda norma dei giudici, dipendente dal carattere 
morale dei litiganti, milita in favore più dell'accusato che 
dell' accusatore. L'accusatore allega di essere stato assa- 
lito e di non avere nè assalilo nò ferito. L'accusato al- 
lega di essere invece stalo assalito e ferito , e di essersi 
difeso col furore repentino della vendetta e con l' intre- 
pidilà del coraggio. Fin ad ora l'accusato è piiì veritiero 
dell'accusatore. L'accusatore allega precedenti malversa- 
zioni nel suo subordinato , e mostrasi esacerbato centra 
di lui appunto nel giorno ìn cui deve egli per giusto de- 
creto pagare il deficit nato per la sua indolenza. L'accu- 
salo allega l' indoleiiza per molti mesi del capitano ed il 
poco amore per l'amministrazione della compagnia; le ri- 
tenute di soldo fatte per ordini generali e superiori a' sol- 
dati da cui derivò il deficit, non in quanto alla somma, 
ma in guanto al tempo della trattenuta; allega i certifi- 
cati dei suoi camerata e d'altri uffiziali; allega i continui 
improperii che avviliscono e chi li dà e chi li riceve; al- 

I lega l'onore perduto in faccia a tutto il reggimento, e 

I l'ingiustizia della prigionia imminente. 

Nell'accusatore adunque si vede l'indolenza, l'imperi- 
zia e la debolezza di reprimere i disordini, la illiberalità 
e la villania. Nell'accusato al contrario appare la stan- 
chezza della persecuzione ed il punto d'onore. L'accusa- 
tore confessa che egli avea preso un ordine per un altro, 
e che per questo sbaglio invece della sala di disciplina 
intimò al sergente la prigionia della cittadella. E qui può 
il giudice sospettare che non fosse per i smemorataggine, 
ma pel solito spirito di persecuzione che il Gerlini ag- 
gravò considerabilmente la pena ordinata in iscritto dal 
comandante Rossi. L'accusato confessa che per quest'or- 
dine violento , reputandosi morto civilmente , meditò il 
suicidio a'piedi del proprio tiranno. L'accusatore adunque 
appare un ufiìziale che per isinemorataggiiie o per impru- 
denza 0 furso per crudeltà trascina alla disperazione ed 
al sepolcro un suo subordinato; l'accusato al contrario 
appare un soldato che non può sopravvivere all'infamia. 
L' accusatore confessa che nella zuffa egli avea perduta 
la presenza di spirito: fugge in mezzo ai popolo, geme, 
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Ai querela fra le donne. L'accusato mostra col^fotto, cbe 
per non morire come pecora, si difese da cM Io assali, 
che non teme la morte ma il modo vile della morte, e 
ehe'persistendo sempre nel suo proponimento del suicidio, 
si scarica con tranquillità d'animo una pistola nella bocca: 
la pistola lo inganna; invece di dargli la morte senza 
dolore, gli lascia il dolore, e gli niega la morte ch'ei de- 
siderava; con lutto ciò tigli esce tran quii lame nle dalla casa, 
noti insegati persona del mondo, non fugge, ma a passo 
tardo e generoso , simile a quelle fiere magnanime che 
temono di esser vedute fuggire dal cacciatore. L'accusa- 
tore dunque appare un uomo d'animo misero; mentre 
l'accusato è un uomo consiglialo e sicuro anche nel 
sommo turbamento della sciagura. Fra due uomini di sì 
diversa tempra a chi è da credersi, o Giudici? 

In ultiqio luogo , la terza normti per il tribunale, in 
silTatti casi di dubbio deve essere l'esame dell'interesse 
che move ciascuno de' due individui a dire piuttosto una 
cosa che un' altra. 

Certamente che il sergente Armani aveva interesse di 
dire e poteva anzi dire che la terza pistola non era sua; 
ma che l'avea trovata nella stanza del capitano: aveva 
interesse di dire, e ninno poteva provargli il contrario, 
che quel colpo che egli ha nella bocca gli fu diretto dal 
Gerìni ; poiché quando egli se lo diresse non fu veduto 
da occhio vivente. E dove il Dim dice d'aver veduto 
l'atto del suicidio , nel primo processo verbale fatto dal 
sotto-lenente K..., nel processo poi il Dim depone di non 
esservì stato presente. Aveva mteresse di lacere e po* 
leva tacere molte particolarità nel processo, che egli per- 
tanto non tacque; e non solo avea interesse, ma avrebbe 
avuto anche la tranquillità d'animo e la freddezza di 
menie , poiché voi vedele in ogni parola del suo costi- 
tulo tutta la ferrae?za e la rassegnazione. 

Diversa liensi è la deposizione del Gerlini , il quale 
non solo non si aggrava mai, ma lascia ad ogni ora in- 
volontariamente travedere il sommo spavento nel com- 
battimento , e con tutte le cautele cerca di non far mai 
sospettare che egli abbia mai assalito o ferito. 

Tanta diETerenza di costituti, l'uno intrepido e leale, 
V altro dubbio e cauto, da che può mal deilvare, se non 
che Tuno è suicida ragionato , e l'altro ancora è uomo , 
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vale a dire soggetto a lutti gli errori , a cui il mortale 
è guidato dall'amor della vita? Il sergente stanco da 
lungo tempo dalla tempesta d'una esistenza afflitta e 
perseguitata non teme la morte , anzi se la preparava 
egli stesso quando eì credeva di aver perduto l'onore; 
non ha quindi interesse di dissimulare , e non vuole 
maggiormente disonorare gli ullimi suoi giorni con la 
menzogna. Ma il capitano , essendo ancora tutto attac- 
calo alla vita, egli è strascinato dalla tema del disprezzo 
de' suoi camerata, dal timor del castigo , dalla coscienza 
della propria colpa, dall'ardore della vendetta a masche- 
rare a tuito potere la verità. 

Dopo lutto ciò, 0 Giudici, poiché la sentenza non può 
esser fondata che sulle parole dei due litiganti, conside- 
rate chi di questi due meriti maggiormente la vostra 
fede. Quand'anche l'Armani non la meritasse, la merita 
per questo il capitano? Per condannare il sergente è 
forza che troviate limpide, incontrastabili , non soggette 
a debolezza di carattere ed a passioni le asserzioni del 
capitano. Per non condannare il sergente basta che le 
asserzioni dell' accusatore sieno dubbie. Ma io mi ri- 
chiamo , 0 Giudici integerrimi , alla vostra coscienza : 
siete voi pienamente eerti che il sergente maggiore sia 
l'assassino ? Tutto è coperto in una dubbiosa oscurhà. 
Il furore, la disperazione, il timore , le passioni tutte in 
somma, che hanno provocato e maturato questo terri- 
bile fatto , Io hanno involto nella lor confusione. Quali 
fatti emergono contro il prevenuto? Uno solo: quello di 
essere entrato armato nella stanza del capitano. Ma che 
egli fosse entrato per uccidersi, per contaminare la casa 
del suo persecutore col proprio cadavere , lo prova non 
solo il colpo che egli volse contro sè stesso, mala tran- 
quillità con cui egli attende senza timor della morte la 
vostra sentenza. Ma s' ei era armato per uccidere il ca- 
pitano, come mai non consumò il delitto con tre pistole? 
Una scroccò , ma non gli sarebbero tutte fallite , poiché 
quella eh* eì sparò contro di sè prese fuoco , e voi no 
vedete ancora le cicatrici. Ma oltre alle pistole, nonavea 
egli uno stocco? E prova ch'ei non recò quest'arme 
contro il capitano vi sìa , ch'egli fmo dalla mattina per 
le vie ed in fitccia agli ufficiali superiori l'aveva portato. 

Lfordìnanza lo proibisce o 11 niega. Ma accusatene il 

ffQMOho. Proie, gg 
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capitano, che doveva egli primo di ogni altro vegliare per- 
chè ie ordinanze fossero esegnile da' suoi subordinati; egli 
che per la sua lunga indolenza e per la sua subitanea ed im- 
provvisa severità provocò le proprie ferite e la disperazione 
di questo giovine sciagurato. So che la delazione delle armi 
è vietata, e che ogni sentenza divergente dall'accusa di as- 
sassinio diverrebbe oggi incompetente e crudele. 

Havvi tale frattanto che,, quantunque dall'evidenza 
delle cose da me esposte convìnto, osa gridare, che la 
disdplioa miniare domanda ad alta voce un esempio ; 
e che sebbene il delitto non riesca chiaramente provato, 
è necessaria una esecuzione capitale per ispavenlare co- 
loro che meditano scelleraggini. Oh se i ferri e le car- 
ceri fossero per solo prevenire i delitti , non esisterebbe 
più, non dirò milizia, o Giudici, ma neppur società! Le vere 
vie della disciplina non sono fondale dalle catene del 
carceriere o dai carnefici, bensì nell'esempio e nell'ave- 
dulezza di chi comanda; onde sapientissima era la di- 
sciplina romana , che puniva il centurione ed il decu- 
rione di tutte le colpe commesse dal soldato. Ma forse 
gli ufficiali hanno più emolumento , più onori , più au- 
torità , per avere meno doveri? Per affrontare con me 
questa opposizione piacciavi, o Giudici, d' avvertire che 
quegli esempi sono utili che si riflettono sopra molti in- 
dividui, quando la morte d'uno può essere dì specchio 
a molti, che hanno o Toccasione o la propensione a pari 
delitto. Ma il delitto d'oggi, ove fosse stato provato, esige 
uno straordinario coraggio, una matura e ferma delibe- 
razione, un alto carattere , cose rare nella moltitudine , 
e per conseguenza di verun esempio. Onde inumana cosa 
sarebbe di prevenire con una morte certa e presente un 
qualche attentalo futuro ed incerto. 

Ma per appagare i! simulacro della disciplina , coglie- 
rete voi l'opportunità di dissetarla nel sangue di un gio- 
vane militare nel fior dell'età , di un giovane il di cui 
ingegno non è soltanto limitato negli eserciziì della sua 
professione , ma che esibisce tutti i fruiti di un' utile e 
colta educazione, che possiede più lìngue , che da sette 
anni siegue le insegne nostre non solo nelle liete for- 
tune (come tale, che ora non mi giova di nominare, ha 
fatto vihnente), ma nei pericoli e nelle disavventure, che 
ha perduto un fratello per la repubblica , che scende- 
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rebbe sotterra desiderato da molti de'suoi superiori, com- 
pianto dai suoi camerata, e la di cui perdita rapirebbe 
alla patria un uomo intrepido, il quale anche in questo 
avvenimento, atto a turbare l'anima più costante, si è 
portato con eroico coraggio e con lilosofica iranquillità? 
Tuttavia se la giustizia Io esige , si coprano di un velo 
tutti i meriti dell'accusato , e tutti i diritti che egli po- 
tesse mai avere su la vostra pietà : egli stesso sceglien- 
domi per suo difensore , m' impose che io non cercassi 
pietà ma giustìzia. Ponete dunque la giustizia su la bi- 
lancia : trovale voi nel processo le prove chiare , indu- 
bitabili, capaci di farla pendere contro l'Arraanì? Tutto 
si riduce; 1. A due feriti uno meno gravemente del- 
l'ahro, ma lutti e due feriti in diverse parti del corpo; 
2. A nessun testimunio legale; 3. A tre pistole apparte- 
nenti all'accusato ; ma due cariche ancora , e la scari- 
cata lascia le ferite non sulC offeso , ma sul preleso of- 
fensore ; 4. A due spade appartenenti a ciascun de'due 
feriti, uaa delle quali si è nascosta dall'accusatore; S. Ad 
una deposizione simulata dell'accusatore, e ad ima 
confessione leale delP accusato ; 6. All' accusato da un 
lato di alla insubordinazione, dall' altro d'una feroce pro- 
vocazione. Maturale voi dunque nella vostra savieaza la 
sentenza, e prima di pronunziare una pena capitale, ba- 
date che mille discolpe, che la fortuna od il tempo po- 
tessero far emergere dopo la vostra decisione, non po- 
tranno risuscitare la vittima; badate che la società perde 
un individuo il quale sino a questo sciagurato avveni- 
mento non ha mai date prove di delitto o di vizio; ba- 
dato che la patria perde un soldato generoso, la patria, 
la quale iraendovi in questo giorno dal numero di cìe- 
. chi esecutori , vi onora altamente conferendovi la parte 
pili nobile della legislazione, la punizione della colpa, ma 
insieme la prolezione dell'innocenza ■ e che se fosse da voi 
sacrificata, non potreste mai per mille pentimenti liberarvi 
dal rimorso, e vi vedreste macchiati sempre del suo sangue. 

Queste cose, o Giudici, m'impone il sergente Arraani 
di presentarvi a sua difesa. Concedetemi, ch'io torni a 
ricordarvi che in questo loco siete giudici e non militari. 
Faccia il cielo che la vostra decisione non offenda la 
giustizia, riesca onorevole a voi, ed utile alla repubblica. 
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